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SERENISSIMO 

TTrPRINCiPE- 

Wé  E  Fefte.che  nelt  Augufiifsime  NoZi 
,  z^e  dt  V-  A,  S.  e  della  Serenifsima 
.ArcidHcheJfa  fi  fin  fatte  con  tanta 
pompa ,  e  confi'  fqmfiita  mag  nifi  ce  n-- 
Z,a:y  furono  con  tanta  frequenza  y  e  con  tale  ap- 
piaìifò-^edute  y  che  aliando fen  e  tigri  do  per  tutta 
Europa ,  ìndujfe  tmpaT^entifstmo  defiderio  in  chi 
non  le  'Vjde  almeno  di  leggerle ,  e  creder  fé  non  ad 
altri  y  almeno  a  fé  ^effo  fiotto  la  fede  di  pubica 
Jfboria ,  che  Prtncipt  di  Cafa  Medici  nel  loro 
imperio  dt  Toficana  in  magnanimità  non  hanno 
hauto  gran  fatto ,  che  inuidare  a  Princìpi  anti^ 
chi  i  .che  imperarono  al  mondo  con  la  trionfante 
Roma  ;  ne  la  fteffa  Roma  hehbe  ingegni  di  tanta 
fineT^a^a  quali  hahhìano  da  inuld,  ar  molto  i  mo 
derni  della  patria  no  lira  ^  e  del  rimanente  della 
Toficana .  Se  ne  fìapp  ^u,nque  la  dtfir licione yC 
il gr a  numero  chefie  ne  die dtfiuor a, anafii  faggio  di 
pre'Xiofio  liquore ^nofip e nfie;  maracce fé  il  defiderio, 
col  quale  efjendoci  fatta  nuoua  in  fianca  da  molte 
parte ,  habbiamo  con  la  feconda  Edizione  cercato 

dtfio^ 


di  fo  disfar  e  a  PVhiuerfkle  ^  hiiamfdndotà  ^fi 
ta^gmrjta  di  quelle  cofe  ^  che  in  tal  materia  fertti^ 
uamo  maggiormente  ejfer  dejlderate ,  non  toccati^ 
do  ^  ero  linea  della  Vefcrij(zjone\  la  quale  fra  le 
q  ualita  dateli  dalfuo  Amere ,  ritiene  chiareT^» 
e  hreuita  tale,  che  nonfatifce  alterazione  alcun a^ 
fen7a  ^ertur balcone  di  quelle  due  qualitadi ,  ph 
ne"  raccont amenti  da  litterati  deflderate^  che  con* 
feguite .  E  per  ciò  che  per  ragione  di  ftampaper  lo 
pm  le  copofizjonirefiano  nel  dominio  delti  fi  am* 
patcn  ;  In  quefìafeconda  edizione  h  albi  amo  ijo^ 
luto  ornar  quella  con  laferemta  del  nome  dtV.A. 
dedicandogliele  i  (^  honorar  noi  yConla  tefiimo^ 
nianT^i  che  per  quefta  guifa  facciamo  ^  che  Jl 
come  la  N  atura  ci  ha  datifidelifsimi  Vaffalli 
All' A  A.  W*  SS,  cosi  laElel^one  propria  ci 
tiene  con  particoìar  deuozjone  humilifsimt  Serui 
a  tanto  Principe^  al  quale  prediamo  dalDatcre 
d ogni  gioia  compiuto  contento  di  quello  ^  onde  con 
tanta  letizila  fi  è  fin  qui  fejìeggiato . 

Di  Firenze  il  dì  primo  di  Gennaio.  j4eS.   . 


D/  V^  Alte^z/i  Serenifs. 

Humilifs.  Seruitori 

I  Giunti. 
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DESCRIZIONE 

DELLE     FESTE 

FATTE  NELLE  NOZZE  DE'  SEREN.   PRINCIPI 
Di    Toscana,  D.  Cosimo  De'  Medici, 

£    M^B^I^    M  ^  D  l>  ^  L  -Ey!^^   .A\C  I D  F  CH  E  S  S^ 
!>'  ^  T  S   T  B^I  ^. 


V  Tempre  iìimata  gi-an  felicità  da*  Principi  ìz 
congiunzione  con  gli  altri  nobilifsimi,epoten» 
tifsimi  per  Tonor  ,che  ne  viene,  e  come  cofa  di- 
uinatienpiùviiiac  perpetua  la  memoria  delle 
gloriofe  azioni  loro  ,  A  tal  felicita  in  cento  Fer- 
dinando Gran  Duca  di  Tofcana,  per  conferuar^ 
la  in  cafa  Tua ,  pensò  quanto  prima  accompagni 
re  il  Principe  D.  Cofimo  fuo  figliuolo  con  Prin- 
cipeflajconcui  la  Tua  progenie  manteneffe  lo  fplendore  antico:  e 
giudicando  prefentementenonlo  potere  altronde confeguirmag- 
giore ,  che  dalla  cafa  d'Auftria ,  fìirpe  gloriofifsima  ,per  regni  ed 
imperi  pò fledu ti  li) Ugo  tempo,  e  per  efler  venute  in  effa  le  glorie  e 
le  fortune  delle  maggior  Cafe  d'Europa ,  e  Tempre  ftata  propugna- 
col  della  fede  Cattolica,edeTempio  di  religione,  e  di  petà,  parti- 
colarmente quella  di  Gratz,ond'anno  voluto  a'  dì  noftri  gran  Re 
d'Europa  onorar  la  TucceTsion  loro,  e  con  la  quale  i  Principi  di  Ca- 
fa Medici  non  anno  auuto  minor  legame  d'amicizia  e  confidenza  , 
che  d'affinità  :  perché  voltato  ogni  fuo  penfiero  à  procurar  lì'nten- 
to  Tuo,  di  quiui,e  Tcoperto ,  che  quello  Tuo  de/iderio  verrebbe  gra- 
dito ,  f.ce  dal  fiio  Imbafciadorc  rapprefeutarc  al  Rè  Cattolico ,  co- 
me defideraua  quanto  prima  veder  fuccefsione  del  Princ/pe  Tuo  fi-. 
gHuolo,  e  per  la  protezione,  che  Sua  Mrellàaueua  Tempre  tenuta 
della  CaTa  de' Medici ,  lo  pregaua  inflantemente  à  int  r  rpor  !a  Tua 
autorità  con  gli  Arciduchi  di  Gratz,  acciò  gli  concedeflcro  l'Arcidu 
chclTa  Maria  Maddalena  lor  Torcila,  e  Tua  cognata.  Quel  Reconti 
nuandoàprotegcrc, eonorar  la  perfonaelollaco  de'  Gran  Duchi 
di  ToTcana ,  non  menOjCh'a'ieillT  tatto  i  Tuoi  progenitori,  benigna- 
menies'intcrpoTe,  e  operò  che  gli  Arciduchi,  col  confenTo  dell'Im- 
perador  Ridolfo  Cugino  e  tutore  ,in  lui  rimetteffcr  la  termina- 
zione di  qucfto  maritaggio,  e  ne  conimife  il  negozio  ad  alcuni  de' 
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primi  personaggi  del  ConfigTìo  distato  !  al  quale  auuiroj  pensò  ìì 
Gran  Duca  à  celebrar  Solennemente  le  Nozze  ,  conforme  a' meriti 
dellaSpofa  , edeputò  cinque  dc'priiicipali  Senatori, che  attendef- 
fero  à  mct  er  magnificamente  in  ordine  tutte  quelle  onoranze ,  che 
conueniflbno  alla  dignità  Tua  ,  e  della  Tua  Città ,  ed  efsi  prontamen 
te  obbedendo-,  dieronTufficiente  ordiire  al  tutto.  Venne  intanto" 
dalla  Corte  di  Spagna  l'vltima  conclufione,  in  tempo  ,  che  il  Gran 
Duca  {lana  alla  vi'ìa  Ferdinanda ,  per  fuggir  la  noia  del  caldo ,  e  fu- 
bito  ne  diede  conto  à  ruttii  Principi  di  Criftianità,  inuitandogli 
alle  Nozze  :  e  fatta  vifitar  la  Spofa  Arciduchefla  dal  Baron  Fabbri- 
zio  CoUoredofuo  MaeAro di  Camera, fmorzato alquanto  l'ardore 
del  caldo,  fece  ritorno  alla  Cit;à,e  conferito  al  Senato,  che  per  ma- 
no del  Rè  di  Spagna  aueuaàccafato  il  Principe  fuo  figlinolo, con 
l'Arci ducheflà  Maria  Maddalena  d'Auftria ,  con  le  medefime  con- 
dizioni ,  con  le  quali  erano  itatc  accafate  al  Rè  di  Spagna  ,  e  di  Poi- 
Ionia  l'altre  forelle ,  gli  ih  da  Donato  dell'Antella  ,  per  all'ora  fuo 
Luogotenei  te  e  capo  diquelPordine,conbreue  ed  elegàte  parlare, e 
refo  grazie  d'auer  con  si  alto  parentado ,  rinouando  e  continuando^ 
kcongiunzioniantiche,  stabilita  la  quiete  del  fuo  flato, e  mante- 
nuto lofptendore  della  fuaftirpe,  ed  efortato  il  Principe  à  feguir 
le  vcfìfgie  de'fuoi  antenati,'  quel  giorno  medefimo  fé  ne  fecero  alle- 
grezze pubikhe  per  tutta  laCitcà ,  e'I  fegucnte ,.  con  nobil  compa-' 
gnia  di  gentiluomini  e  Caualieri,  fìi  inuiatoà  Gratz ,  ou'era  la  Sere 
nifsima  Spofa, Paolo  Giordana Orfino  primogenito  del  Duca  di. 
Bracciano  ,  con  proccura  del  Serenifsimo  Principe ,  a  fpofarla . 

Quefti  giunti  à  Padoua  per  piìi  comodità  s'imbarcò ,  e  per  gli  fta 
gnìdi  Venezia  fi  conduflèà  Triefte  ,  dondeiniiiatofià  Gratz,  ebbe 
prù  volte  per  la  ftrada  comodità  di  Carrozze ,  e  dalla  Città  nobiìifsi. 
mo  incontro  dz  Baronia  ,  e  riceuuto  con  magnificenza  e  fplendorc, 
fatte  prima  le  vifiteneccflarie,fìi  dato  ordine  allo  fponfalizio,ciie 
fìice'ebrato  così. 

li  dì  1 4.  di  Settembre,eletto  a  quella  fblennità,  allora  di  Vefpro,^ 
feefero  tutti  i Principi  vefriti  nuzialmente  alla  Chiefa  de'Gefuiri, 
contigua  al  Palazzo,  con  quell'ordine.  La  Sercnifsima  Spofa  vefti- 
ta  dì  nero,  con  ricami  di  pcrle,dr  che  sucua  àncora  colbiiajfeghir- 
lande ,  era  melTa  in  mezzo  dalTOrfino  Procuratore  del  Principe  fpo 
fojVefHco  di  biancone  dall'Arciduca Ferdinando,ìeguiuarArci- 
diTchelTa  Cognata, e'dietro  gli  altri  due  frarelli  Mafsimiliano,e 
Carlo  ,  prelato  quefti,  e  Caiìaliereil  primo,  e  fatta  orazione,  s'ap 
prefentaronoall'aitsre  la  Spofa  ,e1  fratello  da  vna  banda,  e'ilrocu 
ratore  carlino dairaltia.  Quiui  Monfignore  Seluago  Nunzio  Apo- 
ftolico  fatto  kggereil  contratto,  e  la  ftipulazione  del  Matrimonio» 
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ed  inuocatonc  raiuto  celeftcidì  poi  Ietta  la  procura  del  Sercnifsf-.* 
mo  Principe  di  Tofcana ,  volratofi  alI'Or/ìno,  gli  chiefe  il  confenfo, 
parlando  latino  ,  ed  auutolo  ,  riuoItofsiallaSerenirsimaSpora ,  coti 
la  medefima  domanda ,  e  nel  medefimo  linguaggio;  ellajchiefta  ri- 
uerentemente  licenza  al  fratello ,  rifpofe  latinamente  di  sì .  Ciò  fcii 
tito  rOrfino,  factofiauanti,  le  prefentò  vn'anelIo,edae(ra  neheb- 
be  vn'altro  per  riportare  in  Tofcana  :  e  ricciute  le  folite  benedizio- 
ni,  e  cantato  il  TeDeum,  ririracilì  tutti  in  difparte,  precedendo 
fempre il  Procurator  dello  Spofo,  federonoal  Vefpro,chefolenne^ 
mente  cantato ,  ebbe  per  fine  vn'Orazione  in  lode  della  Cafa  d'Au^ 
ftria,  e  di  quella  de'  Medici ,  e  fi  kcc  ritorno  al  Palazzo ,  doue  tutti  i 
nobili  ch'aueano  accompagnato  l'Orfino ,  fecero  riuerenza  alla  Sere 
nifsima  Spofa,come  Pnncipefla  di  Tofcana  :  ed  a^pettandofi  Tori 
della  Cena,  il  medefimo  Paolo  Giordano  le  prefentò  gioie  in  nume 
ro,e  va.luraconuenientiàSpofa  Rea'e.  IlConuito  fii  splendido, e 
numerofo,  perchè  è  Caualieri  e  Dame  v'ebber  luogo  ,  ma  feparata- 
mente  in  varie  ftanze ,  e  alla  Menfa  regia  il  primo  luogo  fu  dell'Or 
fino  .   Poi  trapanati  alcuni  giorni  in  cacce  pe'  barchi ,  e  per  le  cam- 
pagne ,  e  in  trattenimenti  cauallerefchi ,  partitofi  prima  l'imbafcia- 
dorColloredo,  e  poi  l'Orfino  jS'attefeàfollecirare  anche  la  partita 
dellaSerenifsimaSpola,laqualfeguì  a' 2 2.  del  Mefedi  Settembre, 
con  corte  formata ,  e  per  numero ,  e  per  vfici  compartiti  fra  i  primi 
Caualieri  della  Compagnia ,  che  tutta  fu  fotto  il  comando  de'PAr- 
ciduca  Mafsimiliano  fratello ,  àcui  l'Imperadore  Ridolfo  diede  ca- 
rica d'Imbafdadore,  per  interuenire  in  fuo  nome  alla  folennità  dì 
qucffce  Nozze  .  Fu  il  fuo  viaggio  per  Lubiana  à  Trielle ,  doue  a'  7, 
d'Ottobre,  giorno  del  fuo  Natale,  imbarcatafi  in  fei  Galere  Vene- 
ziane, comandate  dà  A  goftino  Micheli  nobil  Veneziano,  e  Capita- 
no del  Golfo ,  che  in  nome  di  quel  Senato  la  vifitò,  e  la  fcrui ,  in  due 
giorni  e  mezzo  ficonduflèal  Porto  di  Rauenna  :  quiui  definanda 
ip  Galera,  per  dare  agio  alla  famiglia  di  sbarcare,  fu  vifitata  dal 
Cardinal  Gaetano  Legato  di  Rauenna,  che  con  Monfignor Lancil- 
lotto ,  e  Ridolfi ,  e  altri  Prelati ,  in  nome  del  Papa ,  la  riceuè ,  e  trat- 
tenne più  giorni  ,  facendole  la  guardia  il  Tcforiere  della  Prouincia 
con  tre  Compagnie  d'archibufieri  àcauallo.  Epoila  condufìe  per 
Faenza, e Berzighella  a' confini  del  Fiorentino, anticipando  fem-^ 
prè  il  viaggio ,  per  ritenerla  in  perfona  ,àtutti  gì  !  alloggiamenti. - 
Allo  sbarco  cominciò  l'ArciciuchclVa  à  conof  erfi  Prir  cipeffa  di  To- 
fcana ,  perchè  vi  tìi  à  riceucr'a  è  faine  aria  Don'Ar.tonio  de'  Medici» 
mandato  dal  Gran  Duca  ,  con  moki  Fiorentini ,  e  altri  feruitori  di 
Cafa  Medici.  Il  quale  vifitatala  in  Galera,e  feco  il  Serenifsimo  frarel 
lo ,  le  tenne  poi  compagma  fino  à  Firenze..  llMaichefe  Saluiati  po- 
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j:oGoppo  ,i!on  altra  iiobil  compagnia ,  per  parte  del  SereniTsfmo 
Gran  33uca,la  vifitò  d Berzighclla ,  che  fu l'vltima pofata nello  ftato 
Ecclefiaft'co ,  donde  H  licenzio  il  Legato .  All'entrare  dello  flato,  e 
iul  primo  confino,  Ruberto  degli  Obizi  tacendo  vfizio  di  Capita- 
no delle  gu2  rdie,  con  \'na  Compagnia  di  lance,  cominciò  a  fernir- 
la,epocolonrar.o  Francefco  Borbone  de*  Marcheiì  del  Monte  i 
Santa  M;  ria>e  Generale  delle  Fanterie  di  Tofcana  ,.le  fece  vedere  12. 
infeghc  delia  Milizia  di  Romagna,  in  numeradi  4000.  armati,  e 
fchicrari  in  due  carr  pi  su  le  pendici  di  due  colli,  che  metteuanoin 
wezzo  la  ftrada  ,  e  Temendola,  la  condailèro  à  Marradi,doue  ella 
rrouò  Matteo  Botti  Marchefedi  Campiglia,  e  Maiordomo  maggia 
re,  che  vifitatalaanch'egli,  per  parte  del  Gran  Duca,  le  diede  vna: 
CorLC  formata  di  Gentiluomini,  e  Paggi, ed  altra  reruitùjfopra  f 
q  uali  il  Caualier  Colìmo  di  Giulio  de'  Aledici  fece  Tv  foio  di  Maior 
domo.   Il  giorno  ft  guente,  pallata  la  montagna,  fcefe  in  Mugello  ^ 
per  dcfiaare  al  Cartel  di  Ronta,oue  poco  doppo  comparue,  dalla 
Villa  d;Cafaggiuoloin  pofte,con  20.  Cauaiieri,  oltre  alia  dia  corte, 
il  Principe  SpoCo  à  vifìtarla  ,  e  dappo  accoglienze  allegre ,  fi  pofcro  . 
à  Menfa  con  l'Arciduca  Malsimiliano, tenendo  D.  Antoniofecoglì 
altri  Caualieri .  Finito  il  definai  e,  e  prefa  licenza,  il  Principe  fé  ne 
tornò  à  Firenic ,  e  la  Spofa  fu  condotta  à  Cafjggiuolo ,  falutata  per 
iftrada  dalle  Milizie  del  Mugello  ,c  da  due  Compagnie  d'archibu- 
fieri  àcauallo,  mandate àferuirla.  luiripofatafi  quella  notte, il  dì 
(èguente,  fé  n'andò  àdefinare  à  Fratolino,  Villa  reale  de*  noftri  Prirr 
cipi  :  e  verfo  la  fera  fcefe  all'altra  Villa  di  Caftello ,  due  miglia  lon- 
tana dalla  Città, oue  poco  doppo,  la  Serenifsima  G:an  Ducheiìa, 
non  fi  potendo  più  contenere  di  non  appagar  l'animo  fuo  ,  della  vi" 
ftadi  tanto defiderata nuora, e  fcoprirle  con  viue  dimoftrazioni 
ì'affetto  luo ,  corfe  con  tutti  i  figliuoli i  vifirarla  :  e  confumata  qua! 
che  ora  in  abbracciamenti  e  correfie ,  e  accoglienze ,  le  diede  luogo 
ài  ripofarfi ,  e  tornò  alla  Città ,  portando ,  e  publicando  gran  nuo- 
uè  dell'Eccellenti  doti  dellaSpofa  :  da'le  quali  maggiormente  ihmo 
lato  il  Gran  Duca ,  menando  feco  il  Duca  di  Braci.  lano  nipote ,  e  D. 
Giouanni  de' Medici  fi'atcllo,anch'egli  la,  vifito  ilV'enerdi,  e  tornan- 
do,foliccitò  la  folennità  dell'entrata ,  per  lo  fegucnte  giorno  di  San 
Luca,  nel  quale  àao.  ore  , con  numerosa  caualcatadi  Vafalli,  efo- 
reftieri ,  partendo  dal  Palazzo,  de' Pitti ,  accompagnato  da'  medeiì- 
rai  Nipote,  e  fratello  per  viaMaggio,e  Santa  Trinità,  e  la  via  del 
Sole ,  e  del  a  Scala ,  fi  condulTe  alla  Porta  al  Prato,  e  fece  muonere  il 
C'ero,  che  co' paramenti, e  Gonfaloni  folenni,  molto  prima  s'era 
adunato  al  Monailero  di  Ripoli,  e  fcrm.a  la  tdìa.  della  caualcata  alla , 
Sorta ,  atteie  la  venuta  della  nuoua  Principellà .  Era  fuor  della  Por-  ' 
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ta  vn  bcirÈ^rcito  di  Milizia  in  numero  di  6000.  ma  Compa-i^- 
gma. d'huomiiii d\^rme,con  graiT  pennacchiere  , efoprauuellc  di  vel 
luto  pagonazzo  ricamato  d' tela  d'argento,  e  rolla, e  5:.  di  Caualeg- 
gieri,  con  le  cafacche  di  panno,  ciaiciina  con  lafiia  liurca ,  etre  fqua 
tironi  di  fanteria  ^^rmata  d'armi  bianchc/:on  le  fiic  maniche  1  e  guar 
jriizioni,Archibufìeri,  e  corni  di  Mofchcrticri  in  ninn.  tutti  di  "jooo. 
Qi^efti  all'apparir  della  Principerà  fecero  vna  gran  falua ,  rapprefcii 
taiido  azioni  militari  ;  perchè  da  vna  parte  fi  fcoperfero  4.  Compa- 
gnie d'arciiibufieri  àcauallo,  che  di  tutta  camera  vennero  àricono- 
fccr quelli  fquadroni ,  con  gran  faina  d'archibafate ,  e  prefa  ta  carica 
tornauan  con  vn  Coracollo  à  riccwiofcergli  per  altra  parte  ,fcaricaii-. 
dofempre,c  facendo  gran  romore.  Inrantogitinfe  TArciduchcf- 
fa  alla  Porta  .  Hilutata  dalla  Cictadclla  vicina,  che  più  volte  mife  in 
opera  tutte  le  fue  artiglierie  .Ella  veniua  m  vna  carrozza  di  tela  d'o- 
ro rolfa  jtuttaricamata,  efiVata da  c]uartrocorlìerial  pari  fuperba-r. 
mente  guarniti ,  di-tro  n'auea  v-n'a  tra  minore  di  fimi!  ricchezza  j  ti 
Fatada  duefoli  per  l'Arciduca Mafsimiliana. 

Fu  la  porta  della  Città  quel  gì  rno  adorna  rrionfalmente  con  vn 
mezzo  Ottagono  mnanzi  per  ricetto,  à  ginfa  di  Teatra,  l'architet- 
tura, del  quale  era  Tofcanaà  bozzi  ruflicicon  !  e  pi  la  (Irate  negli  aii 
geli ,  e  nere riuolte delle  teftate, che  per  finimento aueano  in  fac- 
cia due  nicchie  con- irtatue  .  Sopra  vi  rigiraua  viia  cornice  con  la  Ba 
lauitrara ,  fra  la  quale,e  la  porta ,  f u  polta  l'arme  de'  Medici  ,e  d'Au 
ftria, ricca  di  fcltoni ,  e  d'ornamenti.  Soprala  Balau  (Irata,  nella 
quale  fletterò  i  Mufici ,  in  vna  gran  cart<elia  era  quella  inftrizione» 
Maria  Maddalena  Archiduci ^unrix . 

VrbefHyfxticiJli.  atìfpicifs^ad  Etrufcaregix  prolem  augufìo fanguine 
fropagandam  ingredienti . 

iluodfau^o  connubio  fummos  Europa  Trincipes  ,ar5ìiorì  amorìt 
nexu  deuinciat  ■■,  proiti'icÌ£  jtcìtritatem  ,  principibus  fiditciatn  ,  populis 
hilaritatem  augeat ,  Flarcntia  exultanSyftfiis  acclawationibus  ubuiam, 
Qjfufa  (oYtimatum  aduentum  ,  lata ,  acfalicia  omnia precatw  . 

Negli  fpazijjche  reltan  nella  piincipal  facciata  del  Teatro, e 
inett04iG  in  mezzo  la  porta,  fon  due  quadri  di  pircura  ,  à  deftra  vna 
donna  reale,  finta  per  l'imperio  diteiradc'noilrr  Principi  in  vede 
ricca  à  fcacchi  bianchi,  e  rofsi  gigliati  del  contrario, e  fregiata  di  li- 
f}re  nere ,  e  bianche ,  per  l'arme  de  gli  flati  di  Firenze  ,  e  di  Siena ,  e 
fopra  vn  manto  ricamatad  palle ,  col  baiiero  d'Ermellini  in  capo  la 
corona  da  Rè ,  e  in  man  lo  Scetro  ,  col  quale  moltra  vna  Prouincia 
ricca  di  Città  e  fortezze ,  e  fchierc  di  guerrieri ,  ogn'vna  con  la  fua  ar 
me  nelle  bandiere,  e  neile  torri.  E  nell'angolo,  che  fegue  fopra  la 
pilallraca  è  la  Statua  di  Beredntù .  A  Tiniftu  della  porca,  per  rap 
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prefcntar  rimperio  di  mare  in  figura  pur  di  Donna ,  la  Relìgìon  éX 
Santo  Stefano,  armata  con  manto  bianco  fopra ,  fegnato  di  Croce 
rofla  nel  petto ,  e  nello  feudo  Santo  Stefano  Papa  ,e  Martire ,  la  qu« 
le  di  fui  Molo  di  Liuorno  addita  con  l'afta  il  mare ,  e  armate  di  gale- 
re, e  naai ,  con  bandiere  di  Cafa  Medici ,  e  fopra  la  pilaftrata  del- 
l'angolo, che  fegue  è  la  ftatua  di  Tetide  .  Nell'altre  facciate  del  Te» 
tro,  ibn  figurate  le  congiunzioni,che  queft'Impcrio  ha  cagionato  fra 
la  Cafa  de' Medici,  e  quella  d'Auftria.  Nella  prima  àdeftra  èPap4 
Clemente  Settimo,  che  dà  la  corona  dell'Imperio  à  Carlo  Quinto, 
efocto  vièfcritto  . 

Carolus  V.  RononU  À  Clemente  FU.  Vont.  Max.  Imperatorio  dìadC' 
mate  infignittir-^It aliai fejjis  rebus  conftditur^iunBisq;  animis  inter  ^U 
Hriacos  )&  Mediceos  amoris  ,  &  affinitatis [emina  laciuntur . 

In  quella  che  fegue  è  il  Duca  AlelTandro ,  che  in  prefenza  del  me- 
defimo  Imperadorc,  fpofa  Margherita fw^iìgliuola, e  fotto  fi  legge. 

Inter  Margbaritam  Caroli  F.lmp'..FiJìiimi&  ^lexandrum  Med. 
Fior.  Ducem  ,  T^upoli ,  ipfo  C£f.  akfpirct ,  connubia  firmantur  j  /««<5?À 
foederis  y&  amoris  fru&us  colliguntHf.^ 

E  fopra  la  pilaftrata  dell'angolo ,  che  rcfta  in  mezzzo  ,  e  la  flatua 
dilano.  Dallapartefiniftrafi  vede  il  Gran  Duca  Francefco, che 
alle  fcalee  del  Palazzo  riceue  la  Gran  Duch.fla  Giouanna  fua  fpofa, 
condottali  dal  Duca  Ferdinando  di  Bauiera  ,  e  la  fcrittura  ,  e  tale  . 

Johanna  ^lijìriaca  Fera.  Imp.  Filia  a  Frane.  Med.  e&ttiimge  Etrurin 
Trincipe  ,  maxima  fpe  de  ^uguHa  ipfius  Virtute  conceptUi  Utis  omniU 
animis  excipitur  jFlorentia  iteritm  ^uHriaci  fplendore  Inminis  illu-m 
Hratur  . 

Segue appreiTo  Paol  Giordano  Orfino, che  in  nome  del  Princi- 
pe Don  Cofimo ,  Spofa  la  Serenifsima  Arciducheffa  dì  Gratz ,  e  vi 
è  fcritto . 

MatrimonÌHm  inter  Cofmum  Med.  Etruria  Trincipem  &  Mariam 
Magd.  ^rchi.  ^ufiriaè  nuper  initum  ,  Taulus  lordanus  Frjìnus  ,  ea  de 
re ,  Crat:(jum  miff'is  ,  ahfentis  Sponfi  nomine  folemni  ritu  firmat  ;>?- 
tus  confanguinitas ,  renouata  affinitate  corroboratur  . 

E  fopra  !a  pilaftrata  dell'angolo  ,  che  le  congiunge ,  è  la  ftatua 
d'Imenèo  .  Ncl'e  nicchie,  che  ion  nelle  facciale  delle  riuoUe,  e  guar- 
dane campagna,  per  fignificas  e  i  mezzi  d'acquiftare,e  perpetuar 
gl'Imperi àdeftia è  la  Itatua  della  virtù,  fopra  la  quale,  sii  le  due 
pilaftratc,  che  la  mettono  in  mezzo,  fon  le  ftatuc  di  Marte,  e  di 
Minerua ,  e  nelle  bafc  quefti  verfi . 

Duxadju  -n  FirtHs  ,  duce  me  petite  ardua ,  vobii 
Firmat  honorgreffus  ,  gloria  Hernit  iter . 

E  nella  nicchia  finilitra  la  Fecondità  e  fopraui  Giunone,  e  Vene—  . 

re. 
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re ,  con  queft'altri  ver  fi  fono  . 

firmabo  prole  Imperium  ,  qu^faSia  parentum 
^^'  ::SjeSllita , vna to^afit decus  , vnafagi . 

'i'Tiì  tjuefto ricetto imontòTArcrdiichefla di  carrozza, e camminn-r., 
fa  pochi  pafsi,  s'inginocchiò  fopravn  panno  d'i  velluto  fregiato  d'o'j 
ró ,  porto  quiui  nel  mezzo  , e  baciò  la  SantiCsima  Croce,  che  le  fìi 
porta  da  Monfignor  Lanfredini  Vefcouo  di  Fiefule,  fiiffragano  dcl- 
r Arciuefcouo  di  Firenze ,  il  quale  preziofamenre  parato  ,  con  le  fo- 
lite  orazioni  ,la benedille: e leuarafi  in  piedi  rArciduchedajfu con 
dotta fotto  à  vn  ricco  baldacchino  di  broccato  d'oro ,  da  vna  fchie- 
radi  5  2.  nobili  gionaniFiorentini,veftiti  di  tela  d'argento  con  rica- 
mi d  orò ,  e  mantello  nero  di  velluto ,  foderato ,  e  guarnito  della  me 
defima  tela  e  ricami ,  e  cappelli  gioiellati,e  con  piume  bianche  .  Al- 
lora auuicinatofi  il  Gran  Duca ,  e  prefala  Rea!  Corona  da  Monfìg. 
Cammillo  Borgnefe  Arciuefconò  di  Siena, gliele pofe in  tefl:a,e  co 
me  Principefla  di Tofcana  falutata  daile  voci  di  tutti  i  circolanti , 
che  le  aguraron  la  fortuna  e  le  glorie  delle  due  Cafe  ,  ch'ella  congiii 
gena  ,  fu  mefla  à  cauallo  fopra  vna  Ghinea  bianca ,  coperta  di  broc- 
cato ,tic:5mato  di  perle  e  gioie,  e  s'incamminò  verfo  il  Duomo. 
Era  il  Tuo  abito  ditela  d'argento  alla  Tedefca,  con  grandifstmoflraf 
cico  ,e  maniche  pendenrifino  à  terra .  Mentie  s'eran  fatte  quelle  ci 
rimonie ,  s'era  molfa  la  pompa  della  caualcata  con  quéll  ordine. Pri 
mi  erano  i  Trombetti,  e  quei  della  Città,  e  quei  ,cheaueiiacondot 
to  ftco  S.  A .  fcguiuano  i  Mazzieri  del  Senato  Fiorentino  à  cauallo  , 
veftiridiroflbjConle  mazze  d'argento:  doppo  quefti  veninano  i 
Paggi,  prima  quel'ich'aueanf.rUitorArciducherta  per  viaggio, con 
liurca  verde,  e  poi  fopra  nobili  caualli,  quei  del  Gran  Puca  e  del 
Principcjcon  liutea  rolla ,  quelH  di  teletta,  e  quelli  di  velluto  ricama 
to,rvno,e  ra!tro  d'argento,  e  paonazzo.  Die  ro  àquefti  i  Caualle- 
rizzi ,  e  f  oi  vn  lunghifsimo  ordine  di  Signori ,  e  Caualieri ,  che  {"Qn" 
za  precedenza  \eniuano  ricchifsimamenteornatr,e  con  fuperbifsi- 
me  liuree,  la  maggior  parte  non  men  niimerofe  di  Paggi  e  Staffieri,, 
che  ricche  di  drappi,  e  di  ricami  doro  ,  le  quali  da'cnriofi  fiironv> 
trouatearriuare  al  numero  di  154  fènza  molte  altre, che, per  lo  pie 
tohiliirrcro, non  fi  contaua no  .  G'i  vltimi  djla  caualcata  furono 
26.  Caualieri  Tcdefchi ,  venuti  ad  accompagnare  la  Seienifsima 
Spofa,  e  doppo  buon  numero  di  Vefcouide  lo  Itaro ,  con  alcuni  fo-^ 
reftieri  inuitati  à  quelta'folennità .  Veniua  poi  ii  Marchtfe  Fabbri- 
zio  Malafpina  Capitano  della  Guardia ,  co'lbldati  Tcdefchi,  velL'ti 
di  veliuto  à  lifte  pagonazze  ,  e  rode ,  in  mezzo  a'  quali ,  fotto  il  Bal- 
dacchino ,  era  la  Principefla  5pofa  ,  cinta  da  quellafchiera  di  gioua 
ni,  e  l'Arciduca  Mafsimihano  Fratello  le  ftaua  à  canto,  veftito  X. 
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bruno  pel  lutto  della  Madre .  Initatizìle  caualcauano  il  Principe  di 
Venafro,  meflo  in  mezzo  da  Don'Antonìo  de'  Medici, e  da  Paol 
Giordano  Orfino .  Dietro  al  Baldacchino  venne  il  Luogotenente 
del  Gian  Duca  veflito  di  roffa  ,  con  Monsignor  di  Porzia  Vefcouo 
d'Adria , mandato  dal  Papa  a  interuenirc  in  fuo  nome  à  quefto  Spo 
falizio ,  e  tener  compagnia  alla  Serenifsima  S  pofa  per  tutto  il  viag- 
gio .  Seguiuano  quattro  Dame  d'onore  ,  e  Tei  Damigelle  di  Sua  A. 
meircin  mcz7oleprimeda' Configlieriveftiti  anch'efsi  di  roflb,e 
l'altre  ciafcuna  da  due  del  Senato  de'  48.  che  immediatamente  fc- 
guiuano,e  dietro  era  tutti  gli  A  uditori  del  G.  Duca,e  de'  Magiftrati. 
- 11  rimanente  della  pompa  tutta  fii  militarle  U  guidaua  il  Sig. 
Don  Francefco  fecondo  genico  del  G.  Duca,  giouanetfo  di  i  5.  anni, 
à<:ui  afsiiteuano  Biagio  Capifucchi  Marchcfe  di  Montieri.edi  Pog 
gio  Catino ,  e'I  Capitano  Fabio  Caflaldi  fuo  Aio  .  Primi  veniuano 
glihuomini  d'Arme,  con  lo  Stendardo  portato  da  Giulio  Bufalino 
alfiere,c  gouernator  loro  con  ricca  foprauuifte ,  fopra  vn  Caual  bar- 
dato,comeanch'erano  i  Paggi,cne  li  portauano  l'Elmo,  e  lo  Scudo  ,e 
la  Lancia .  Dietro  à  gli  huomini  d'arme  vennero  cinque  Infegne  di 
Caualeggieri,  vna  della  Guardia,  e  quattro  dello  Stato ,  e  in  vltimo 
vna  Compagnia  di  Corazzc,e  tre  d'Archibufieri  àCauallo.Con  quc 
fta  pompa  fu  condotta  la  Principefla  per  lo  Prato ,  e  per  lo  borgo  di 
OgnilTanti, all'vfcir  del  quale ,  nel  voltare  alla  Via  de'  Fofsi ,  eran  le 
cantonate  adorne  con  due  teltate  ,  ch'aueuan  ciafcheduna  vna  Nic- 
chia in  mezzo  à  due  colonne.  Nelle  nicchie  erano  figurate  due  Don- 
ne rapprefentanti  Fiorenza,e  GratZjContrafTegnatc  all'abito ,  Coro- 
na, eScudo, con  Tarme  propria;  nella  via  poi,in  cambio  di  Nicchie, 
vi  eran  due  quadri  di  pittura  dipintoui  à  cleflra  il  fiume  d'Arno,  col 
Lione,  e'I  Giglio,  e  fotto  fcritto  . 
'  yeniWi  tandem  ^tjlriadum  genero  fa  propago  , 
0  deftderiji  vna  petita  meis  . 
Qjws  mihiiam  video  reges^  ijuod [urgere  nomen 

Ojtas  mihi  iam  cumulatTbrax  populatus  opes  , 
Sctiicet  bue  tecum  generis fxliàa  ducis 

Ominay  dum  tant^fers  decora  alta  domus . 
Afiniftì  a  il  Daniibio,con  l'Aquila  di  due  tefte,chc  tcncua  rn  Glo 
bp  con  gli  artiglile  fotto,  quefto  Epigramma 
K/iufonias  oliìH  veni  nouus  bofpes  in  oras 

Fir<i^inis  ^ì:(iii(ic£  dum  comitarer  iter  , 
En  iterum  tanta  comitor  de  Hirpe puellam 

En  iterum  tccias,  coniugiumq;  fero  ; 
Q^iod  fnrem  nil  maius  erat,  cui  tanta  dedijjem 
Muneraynon  Cofmo  dignior  vllus  erat. 
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Ciafchcduno  diquefll  quadri  era  me (Tb  in  mezzo  da  due  Colon- 
ne, come  le  Nicchie ,  e  alla  cormce,alludendo  alla  cougiunzione  di 
quefti  due  Principari,erano  attaccare  due  arme  de'  Medici ,  e  d'Au- 
ftria,chc  inclinate  alquarito,erano  Coronate  da  vna  Corona  fo-a  per 
finimento  deirArco.Pailàraquedaviaenrròla  l^rincipefTa  nella piaz 
za  di  Santa  Maria  Nouella  ,  dcftinara  da' noftri  Principi  al  corfo  del- 
le Cart etre,rinouato  folamente  in  quella  Citti,à  imitazion  degli  aa 
tichijdoppo  tauri  recoli,che  era  itato  diTnelVo.La  piazza  è  la  più  fpa 
ziofa  delj^^ittà  e  di  freCro  vi  erano  ftate  ritte  due  guglie  di  marmo 
mifchiOjl^hanno  dafentire  a'  corridori  per  meta  del  Corfo.  VfdU 
PrincipelTa  della  piazz2,e  dal  Palazzo  del  Mandragr>ne,oggi  de'Ri- 
cafoli ,  entrò  nel'a  via  del  Giglio  ,  e  poco  doppo,  paflato  piazza  di 
Madonna  trono  vn'arco  delle  glorie  di  Cafa  d'Auilria,  dedicatole 
con  qucftj  infcrizione . 

M'iris Magd.^rch,  ^uHri^  Caroli filÌ£,Ferdi)iandi  Caes  7\(.  Floren^ 
fina  Ciuitas.  Qjtod  principium  domum  falid  coniugio  auxerir;^ujìria- 
cisimmaginibHs  omarity  T{.  T.  decus addiderit . 

L'Edifizio  era  appunto  m  fu!  canto  de'  Nellì,doue  la  ftrada  torce 
iS.  LorenzoJ'Arco  èPentagono,con  quattro  lati  grandi,  e  vn  pie* 
colo,eha  due  alie  d'ornamenti,  aircntrat2,eall'v/cira:rorciincè  Do 
iico,e  la  Cornice  lo  rigira  tutto  fuor  che  Topi  a  l'entrata ,  doue  fu  le 
colonne ,  che  la  mettono  in  mezzo,  fi  follcua  in  arco  ,  efa  vn  mezzo 
ordine,con  la  fna  cornice  particolare.  Sopraqucftaè'a  cartella  del- 
rinfcrìzioncmefra  in  mezzo  da  due  figurc,laMagnanimità,ela  Glo- 
lia  jefopraeralarmed'Auflriacon  lacorona  Imperiale.  All'alia 
che  (tà  à  d€lka,in  vn  quadro  di  ricchi  ornamenti,è  dipinto  la  coro- 
nazione di  Ridolfo  primo  Imperadore,  e  il  giuramento  fattoli  da* 
Baioni ,  ond'entrò  nella  (va.  defcendenza  l'Imperio  d'Alcmagna ,  e 
njEll'imbafamento  vi  è  l'Epigramma . 

En  Cruce  munititt  dextrarth  vìrtute  l{odulphus 
Te&or(i,  cu  fi  Nantes  cogit  ad  obfeefuium 

Illa  triumphaUm  dat  circum  tempora  laurum 
lllaq;  datfafcts  ;  imperiumcf,  ìtgit 

Hinc genus .Auftr a  .um  non  tantum /idtre ferro 
Qjiam  certa  didicit  reliigionis  ape  . 

E  fo  ra  la  ^o:  ni»,  e  vna  donna  figurata  per  la  Germania  ;  la  ftoria 
è  meda  in  mezz  >  da  due  nicchie  ,  nella  delira  Ridolfo  primo  ,  nella 
finirfta  Alberto  ILImpei  adori,con  le  loro  Imprefe  in  ouatifopra  la 
cornice  .  Di  rincontro  è  lloriato  Filippo  d'Auflria  ,  figlio  di  Mafsi 
nniliar.o  primo  Impc.radore,chc  sbarcato  in  Ifpagna,  piglia  il  pofTef 
fo  della  Cartiglia  in  nome  di  Giouanna  fua  moglic,e  n'arricchifce  la 
fua  poflerità^e  fotto  vi  e  queft'altro  cy.igramma ,  »  -  -ì-  v- 

B  Vonihus 


"Po  rti  h  US  Hefperijs  fuccedh  nobile  gertnen 
^ufiriaduni:  &  regni  debita  tura  petit . 
JLxcipe  magnanimum  felix  Hifpania  B^gem 

FoYtun/£q;fmus  ohuia  pande  ti4£ . 
iAdtiena  fi  properatgenercfi  Hemmatis  bares 

l^lpn  (ibi  feruitium  ferttrr,  at  imperinm  ^ 
E  foprala  cornice  v'è  vii'altra  figura ,  che  rapprcfenta  la  Spagna . 
Le  nicchie ,  che  mettono  in  mezzo  il  quadro.contengono  à  deftra  la 
fiatila  d'Alberto  primola  ftnifìira  di  Federigo  III.  ImpeMdore ,  con 
le  imprefediciarchedtinofopra la  cornice .  Segue lentr^ra dell' Ar* 
co,  fopra  le  colonne  della  quale  fon  leftatue  di  Filippo  III.Re  di  Spa 
gna,viuente,  e  di  Margherita  Tua  Moglie,  e  forella  della  Sp'ofa  trio» 
fante.  Sotto  l'Arco  rigirala  medefìma  cornice  foftentit^  negli  an- 
goli da  pilaftrate,e  nella  facciata,che  guarda  Tvfcita  in  vna  nicchia 
èia  ftatua  di  Carlo  V.con  la  Tua imprera,e  nella  facciata,che  guarda 
rentrata,vn'altra  nicchia,  con  la ftatua dell'Arciduca  Carlo,  Padre 
della  Serenifsima  Spofa ,  e  la  Tua  imprefa  gliftà  fopra.  La  volta  del- 
l'Arco riceue  lume  dal  Cielo  per  vn  force  negli  fpartimenti  fon  l'ar 
me  delle  tre  forelle  Auftriache  maritate  in  Spagna  x  inPoUonia,  m 
Tofcanaj  con  qoefti  verfì . 

^fpice  magnanimo  s  quos  edidit^uflria  Mater 
Hereasytenis  ttomen fatale  regendis  . 
tìinc  Tagus  agnofcit  reges,  agnofcity  &  ifier  , 
^uiq;  tfidentOYtus^&  quos^tenetyltima  tellus ,. 
Oceanusq;  pater  virtuienti  atque  inclytafadia 
xAdmiranSipanditqifmumy  &  nona  regna  miniHrat . 
■    L'vfcita  ver  S.Lorenzo  è  firaile  all'entrata ,  e  fopra  alle  colonne  vi 
fono  le  fratue  di  Filippo  II.Re  di  Spagna,e  di  Anna  fua  moglie,c  fo- 
pra l'Arco  in  vna  cartella  meffa  in  mezzo  dalla  Vittoria ,  e  dalla  Fé» 
Hcita,  vi  è  vn'altro  epigramma . 

H^c  genus  ^uiìriadum  numerofa  Hemmate  moles 
Explicatj  at  yiSìas  gemino  fub  cardine  gentes 
Marmare,  -pelduris  Chaly  bum  formare  metallis 
Humana  non  artis  opusydocet  orbis  vterq; 
EdomituSyfol  ipje  docet,cui  iam  "pia  Cash 
Islulla  patet  qua  nonterrisferat^Aufìria  leges  . 
Ne  gli  ornamentijche  fanno  alia  a  ^ueft*ufcita,a  finiftra,  è  dipin 
to  Tacquifto  del  Mefsico  fatto  da  Ferdinando  Cortefe  nel  1 5 1 8.con 
k  bandiere  di  cafa  d'Auftria,  conrc  dice  la  fcrittuia . 
^ddidit  inuentis  Tyrrhenus  nauita  terris 

'^omen  in  accejfos  aufus  adire  fmus . 
hi/pani  domuere  Vftces,  fceptroq;  potitus 

Carolns 


Carolus  ^uUrtacAgentìsy  &  orbis  honos. 
Talleri s ^Alcidesnondum  patet  tfltima  tellus . 
Italus  ibit  adhuCyxAuària  "pincet  adhuc . 
;  E  fopra  alla  cornice  fta  la  figura  iìcW Amcnca..  Delle  nicchie ,  che 
mettono  in  mezzo  la  ftoria ,  vna  condene  la  fcatua  di  Marsimiliano 
primo  ,  e  l'altra  di  Ferdinando  primo .  La  ftoria  del  quadro,  che  ri* 
mane  a  deftra,  rapprefentarmcoronazione  del  Rè  Filippo  ILe'l  giù 
ramento  datoli  i  Portughefi  in  Tornar  l'anno  1581.  mettendolo  in 
poflèlTo  di  quel  regno ,  onde  fi  vede  a'  noftri  di  riunita  in  vna  coro- 
na fola  la  gran  monarchia  de  gli  antichi  Rè  di  Spagna,ftata  Soo.aii- 
ai  in  più  regni  diuira,e  fotto  v'è  fcritro  . 

Dum  materna  Tagus  tibi  defert fceptra  Vhllippe 

Subdit  &  humentes  dìuite  rore  comas 
sAurea  cxruleus  fubmìttit  littora  Ganges 

Vanditj&  eoas  difcolor  Indus  opes . 
Imperium  non  terra  tunnuy  non  termìnat  vnda, 
Vix  tibiregnorttm  termiuKS  orbis  erit  , 
E  per  fine  a  deftra  è  la  nicchia  con  la  fta  tu  a  di  Ridolfo  Il.e  a  fini- 
fìra  vn'altra  con  quella  di  Mafsimiliano  IL  Paflato<ineft'Arco  fi  e6- 
duflè  la  Screrrifsima  Spofaal  canto  di  Via  Larga ,  doae  è  il  famofo,c 
antico  Palazzo  della  famiglia  de'Medici,  e  voltando  per  la  via  de* 
Martelli,  arriuò  al  Duomo,la  facciata  del  quale  disfatta  non  ha  gr£ 
tempo,per  non  efl'er'ancor  finiti  i  fuperbifsimi  ornaméti  di  marmo 
che  vi  fi  preparano,  FTi  per  quefta  folennità  finta  di  pietre  mifchie ,  e 
d'architettura  compofita  con  tre  grand'Archi  corrifpondenti  alle 
nauate  di  dentro.  Pofan  quefti  archi  fopra  granpilaftrico'  lorpic- 
diftalli,  e  fon  tramezzati  da  due  fodifpaziofi ,  cntroui  due  quadri 
di  Stoiie^a  deftra  il  Concilio  Fiorentuio con  iVnione  de'<3reci,e  de* 
Latini  fegiiita ne  in  detta  Chiefa,comcdice  l'epitaffio . 

Eugenms  jy.  babito  Fiorenti^ Concilio,iugulatis  peruerfis opinioni» 
bus,  ^rmenioSiCrecofq;  catholico gregi  catholicus  Paflorconiunxit, 
A  finiflra  la  confecrazione  del  Tempio,  ambedue  azioni  d'Euge- 
nio IIILcon  qucfèa  fcrittura fotto, 

Eugenius  IV.  illuflri  pompa  ,  publìcis  prAcibus  celehi-atis  ,  [olemnì* 
bus  ctremonijs ,  Fiorentino  fpe&ante  fenatu ,  templitm  Diuns  E^eparata 
facrumfecit. 

Negli  Archifoi  le  porte  con  co!onne,epiediflalli,cf -ontefpizi  rie- 
chi  di  rifalti,  fpigoli»  e  altri  ornamenti,e  fopra  tutte  vna  grande  ar- 
me con  feftonijC  figure, nel  mezzo  quella  de'  Serenifsimi  Spofi  ,  e  da* 
lati  quella  de' Medici,  e  quella  diloreno.  Sopra  gl'Archi  pofa  vn 
Cornicione  fpaziofojche  con  vnbalauftratOjFa  ballatoio  e  luogo  per 
la  Mufica,che  vi  fu  cantata  à  tre  chori,airai  riuo  di  S.  A .  Sopra  il  cor 
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nicione  comincia  vn  mez2;*orclineco'nriedefimitre  fpazìjje  due  fodf, 
rcgli  fpazijTon  tre  lìoriede'ruccefsi  appartenenti  à  detta  Chiefa; 
melìc  in  mezzo  da' riti  atti  de'  quattro  Papi  di  Cafa  Medici  ,  La 
prima  contiene  lafondazion  della  Chiefa  fatta  nel  i  ipj.dal  Legato 
del  Papa. 

La  Seconda  è  la  erezione  in  Arciiiefcouado  fatta  da  Marti  no  V. 

La  terza  la  Creazione  di  Stefano  IX  .  fegiuta  in  detta  Chiefa 
nelio55>. 

E  foprn  tutto^l'altra  cornice  con  vafi  di  fiorile  Angeli,e  fimili  al-- 
tii  finimenti  vaghi,  e  ricchi,  fra  i  qualifu  il  ntratcodi  PapaEugenio 
Quarto  gran  fautore  di  detta  Chiefa  .  Alla  poita  fcaualco  laPrinci- 
pefìa  folan  ente  co'  Prelati. e  Dame,ed  alcun'altri  de'Perfonaggi  più 
vicini,per  fuggir  coijfufìone.-e  rii  euut2,c  benedetta  da  Monfig.Alef- 
fandro  Marzi  Medici  Arciuefcouo/u  condotta  per  tutta  la  luughez 
za  del  Tempioà  fare  orazione  all'Aitar  maggiore.  Negli  Archi  di 
quefto  Tempio  pendevano  grandifsimi  Feftoni  dorati:  foprai  ca- 
pitelli de'Pilafìri  cran  vane  figure  del  Teftamento  vecchione  le  pare- 
ti eran  coperte  di  drappi  difeta.pendentida  vna  Cornicc,che correa 
do  pertutta  la  lunghezza,  appunto  fotto  alle  fincftre  pofauasùle 
porte  de' fianchi .  Sopra  quejia  cornice,in  ciafcheduno  fpazio  ira  le 
fineftie,c  ipila/lri,ilaua  viia  nicchietta  piccola  con  vn  vafo  di  fiori  fo 
pra,e  da'  lati  due  candeiiieri,con  lumi  accefi>e  contenea  ciafcuna  Ti 
magine  d'vno  di  coloro,che  con  la  santità  delia  vita  anno  illuftrato 
la  Città ,  o  lo  flato.  Nel  reffo  degli  fpazij  v'erano  molti  comparti-* 
menti  di  piette  mirchie,e  figure  d'Angeli,che  fpargeuano  fiori.  Si-^ 
milmentc  nella  bafe  della  Cupola,i  ballatoi  della  quale ,  com'anche 
il  più  baflb,che  rigira  tutto'l  Tempio,  furon  tutti  e  tre  pieni  di  lumi 
di  cera  bianca  fopra  le  fpondc,  e  di  lampade  fi  a  gli  fpazij  de'  balau* 
flrire  da'  quattr'archi  delle  tre  tribunc,e  della  nauata  maggiore,pen 
deuan  quattro  gran  regni  Pontificali  gioiellati  di  lumi,col  nome  de' 
quattro  Papi  di  Cafa  Medici  fra  le  chiaui.  Nelle  tribune  tutte  le  fine 
iìiecrrno  adorne  di  ieftoni,  e  mefìe  in  mezzo  da  figure  d'Angeli,  e 
le  Capelle  parate  di  drappi  d'oro.  11  Coro,che  lì:à  intorno  al  centro 
dd  piano  della  Chiefa ,  era  fopra  i  fuo' colonnati  alluminato  tutto 
«li  ceraie  l'Altare  fimilmente,dietro  alquale  fopra  Parco  del  coro  iìà 
l'immagine  d'vn  Crocififib ,  che  quel  giorno  auea  per ifpalhera ,  e 
baldacchino  certe  nugole  illuminate  difplendori,e  di  Itelle.  Mentre 
la  Principcffa oiaua,e  gli  altri  Perfonaggi  col Popol  tutto,  erano  in- 
tenti à  riguardar  la  magnificenza  del  tempio,  e  degli  ornamentile'! 
numero  de'lumi,che  lo"rcdeuan  fimiglianre  al  Cielo  flellato,  comin 
ciarono  le  nugole  ad  aprirfi,  e  calarne  giù  vn  coro  de'Santi,  al  qual 
»ji..)LÌuo  la  Miifica della  Chiefa,  cominciò i  cantare  a  quattro  corij 
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ammirando  quella  nouitd,  e  inuitandoUSercnirsima  SpoHià  coa- 
templarlacon  quefteparole. 
0  fortHìtato  giorno  y 

0  quali y  ò  quali  Eroi 

Scendon  tra  noi daWimmortalfoggìorno ? 

0  fortunato  giorno  y. 

Leuaibegrocchituoiy 

Mira  Spoja  I\eal  l'anime  belle 

J^e'  tuoi  lieti  Himeneilafùar  lefielle. 

0  bei  lumi,  u  bei  raggi,  o  beijembianti , 

0  voci,  òfuoniiò  canti , 
In  tanto  fcefo  il  coro  de'  Santini  quali  da  gli  abiti  diftinti  fi  conob 
bero  eiTcre  S.Giouanni,S.Zanobi,Santa  Reparata,  Padroni  della  Cit 
td,e  S.  Leopoldo  della  Cafa  d'Auftna,S.  Brigida  di  quella  di  Bauie- 
ra ,  e'I  B.- Orlando[di  quella  de'  Medici ,  e'I  B.  Goffredo  di  quella  di 
Loreno,  cominciarono  a  cantare,clie  fri  le  grandezze  terrene  ,  ella 
non  fi  fcordafl'e  de'  premi  celefli,  dicendo  . 
Trendidelnobil'^rno 

Le  corone,  egli  Scettri ^alta  Fuegina, 
.   Ornane  il  biondo  crin,  ma  ti  rammenti y 

Che  fregi  vie  pia  degni,  e  più  lucenti 

^lle  bell'alme,  il  del  la  su  defiina . 
Il  qual  finito  ricominciarono!  Mufici  della  Chiefa  altro  canto, 
inuitando  ogn'vno  à  dar  gloria  à  Iddio ,  opera  del  quale  fon  le  bel- 
lezze del  Cielo,e  della  Terra,e'l  buon  gouerno  di  tutto'l  Mondo. 
Lodate  alme,  lodate 

il  Bs,  che  su  neWalto  eterno  impera  , 

Cantate  alme  ^cantate 

Gloria  al  gran  nome  Udì, gloria  la  fera  : 

Splende  per  lui  giocondo 

il  Cicl  d'eterni  ardori  y 

Ei  di  fronde,  ei  di  fiorì 
*  Fefle  la  terra,  e  dona  i  I{egi  al  mondo  . 

■  Qrì  finitele  Mufichc,c  ricornati  que' Santi  in  Ciclo,  Monfign.Ar- 
ciuefcouo  paratofi  pontificalmente ,  orò  per  lei ,  inuocando  in  fiio 
fauor  l'aiuto  Celeltejfccondo  infegnano  i  riti  ecckfiafirici  farfi  nella 
venuta  de'  Gran  Principi,e  Principcfib  .  E  quelle  preghieretermina- 
te,labenediiredi  nuouo,e  fin'a'Ia  porta  accompagnatala,  s'acco- 
miatò ,  ed  ella,rimontata  à  cauallo ,  caminando  verfi^  il  Palazzo  de' 
Pitti,  a!  canto  alla  Paglia,doue  le  Cafi;  de' Cerretani  rillringono  la 
ftrada^irouo  vn'altro  Arco  dedicatole,comc  nata  del  fangue  di  Ba- 
uiera,con  quelle  parole . 

Mari^ 


Mari£  Magdalcna  ^uHrìaca  materno  fangnlnl^tat  A  foholis  authorì 
L'architettura  è  Ionica  ,  conVn  quadrato  aperto  à  guifa  di  rlcct- 
tOjCon  ifpartimcnti  di  pilaftii  fcannellati,co'lor  piediftalli,e  rigira- 
to dalla  Tua  cornice,  con  vn  balauftrato  fopra.  Nel  Principio,doppo 
vn  fodo  à  bozzi  fra  i  pilaftri ,  fon  due  nicchie ,  in  vna  è  la  ftatua  di 
Mafsimiliano  Duca  di  Bauicra  viuentc/crittoui  fotto . 
Tefeu  bella gerasy  vigeas  feu  pace,  minortm 
TeflaiUY  Martem  Tracia,  Creta  louem  , 
Neiraltra  quella  cTElifabetta  di  Loieno  Tua  moglie  i  con  quc- 
fto  diftico . 

Orbefidem  Occiduo  proks  tuafirmety  E$o 
Deferat;  hic gemina Hirpis  auitus  honor . 
Doppo  le  nicchie  feguon  due  Archi ,  quel  da  fìniftra  è  chiufo ,  e 
dentro  in  vn  quadro  di  pittura  è  ritratto  Federigo  I.  Imperadorc , 
che  nella  dieta  di  Ratisbona,  nel  1 1 80.  priua  Enrico  Leone  del  Du- 
catodiBauiera,  elo  rcftituifceadOttoneMagno,  efottov'c  vnV 
Epitaffio,  che  la  dichiara.  ;  •  • 

Otbo  rerum gejlarum gloria  cognomen  magni adeptns ,  à  Friderico 
^Aenobarbo  l7np.  in  auitam  Bauarici  Vrincipatus  dignitatem  per  dia 
interruptain  (  abdicato  Henrico  Leone  maieiìatis  reo  )  bonari  fi centifsi^ 
me  re^ituìfur . 

Rifcontro  àquefto  è  l'altro  Arco  aperto,  perferuizio  deila  flrada, 
che  va  à  piazza  di  Madonna.  Congiungonfiquefli  due  Archi,  con 
vnafacciata,chc  ne  contiene  due  altri,  vno  chiufo  dentroui  in  vna 
nicchiala  ttatua  di  Maria  di  Bauiera  ArciduchefìTa  d'Auftria ,  e  ma- 
dre della  Principefla  trionfante ,  e  fopra  vi  è  la  fua  arme  d'Auflria, 
e  di  Bauiera,  e  (otto  nella  bafe  fi  legge  . 

Qu£  ma  ris,  ^  Calimptrium  regitrva  Cyhelks 
EH  prole s^^  ttrr£  qut&  regit  vna  tua  efl  . 
L'altro  arco  è  aperto  per  !a  flrada,e  nel  dorfo  è  la  cartella  dell'in- 
fcrizione ,  e  fopra  la  balauftrata  è  l'arine  di  Bauiera,  e  à  dirittura  di 
tutti  ipilaftri  le  fìatuede' piùfamofi  perfonaggi  di  quel  lingue. 
Ruberto  Imperadore ,  Ottone  Rè  d'Vngheria ,  Alberto  L  Conte  di 
Olanda,  Zelanda,e  Annonia,  Alberto  III.  Guglielmo  IIII. Alberto 
V.  e  Guglielmo  V.  All'arco  aperto  per  la  flrada  confina  la  volta  a 
rofoni,foftenuta  da  quattro  pilall:ri,fra  i  quali, à  man  finifcra  è  figu- 
rata la  battaglia,  che  Alberto  IIII.  cognomi  nato  fapiente,  conl'af- 
fiftenza  di  Mafsimiliano  primo  Imperadore  fuo  cognato,  vinfecó^ 
traFilippo  Conte  Palatino,  cheperpretenfione  di  Dolina  voleua 
vfurparc  vna  parte  della  Bauiera:  perlaqualvittoria,ricuperato  lo 
f}:ato , e  riunitolo ,  introdufie  il  titolo  di  Duca  dell'vna ,  e  dell'altra 
Bauiera,  come  dice  l'Epitaffio,  ch'é  fot  to . 
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\AlheYtus  IV.  cognomentofapìens ,  regnum  BatMrictfm ,  anteafeiun^ 
tlum,virtutey&  armiSyI{uperto  Talatìno  reiefto  coniuHgUi&  Ptriufq; 
Banana  Dux  frimus  falutatur . 

A  rincontro  nella  deftra  parete  è  la  vittoria,che  Erneflo  Duca  di 
Bauiera^^e  Arciuefcoiio  diCòlonia,ebbefopra  Gebbardo-Truxes  Tuo 
anteceflbre,depofto  per  rerefia,quando  combattendo  d  Burg/opra 
il  fiume  Ifeljcacciò  rauuerfario/ece  prigione  il  baftardo  di  Bràfuic 
che  lo  fofteneua,  e  rimife  la  Religion  Cattolica  in  quello  flato ,  co- 
me vi  ^\  legge  fcritto . 

\^,  Colonienfis Ecclefia  Emejio  vtrìmqiBauariDuce  in  VcyntìficìemfHb-^ 
rogato ,  Chebbardo  Tritkjefsio,  ob  lutheranam  labem  folio  ,  &folo  ar-^ 
mis  exptfljoyad  cultum  prijiinum  reuocatur, 

Sopr'all'Arco  neU'vfcita  è  queft'altra  infcrtzioncin  verfi  , 
P^gia  materni  prabet  tibi  fanguinis  ortus 
Trogenies  Battarumjate  dominata  per  vrbes 
Magnanimum  heroumgenitrixy  quxfolajub  ^r5ios- 
Dutnfttrit  (  indignimi  facinus  )  dira  hxrejìs  hydra^ 
£tlate  errorum  vomii  execr abile  virus,  *^| 

Detefiata  luem  venienti  occurrit,  &  aufus^ 
Deprimi t  infandos,  patriisq;  afinibus  arceti 
Hinc  pia  relligiofalic^.s  incolit  oras . 
Epiùsàvn'altraarme  diBauierajC  finifceTedifizio  in  vn'altro^ 
fodo  à  bozzijCome  nel  principio.  Paflàto  l'arco^e  feguitando  il  viag 
gio,  fi  venne  al  canto  de'  Carnefecchijdou'è  il  Centauro, e  quindi  (i 
voltò  alla  piazza  degli  Antinori ,  e  à  Santa  Trinità ,  e  videfi  in  quel 
mezzo  rinouata  la  Loggia  de' Tornaquinci ,  e  le  vecchie  memorie 
di  quell'antica  e  nobil  confcrteriaje  poco  più  auanti  la  Colonna  del 
la  Giuftizia.  Al  pafTar  del  Ponte  riuide  la  Principefla  tutta  la  fante- 
ria, che  dalla  porta  della  Città  fu  condotta  in  quel  luogo  dal  Gene- 
rale ,  à  rifalutarla  di  nnouo,  e  diflefa  tuttal'archibufcriajemofchet 
teria  di  qua,  e  di  là  dal  Fiufne,egli  armati  fai  Polite^  Ila  Carraia,nc 
fece ,  con  fuperbifsimamoftrajuobil corona à quell'ampio  Teatro , 
Su  le  teftedel  Ponte,  erano  ftatepofie  di  poco  ftatue  di  marmo  del- 
le quattro  ftagioni, per  adornarlo  in  tanta  lolennità.  Dà  quello  fco 
perfe  la  Principerà  tutta  via  Maggio,e  camminatala  tutta,iieiren- 
trar  dello  fdrucciolo  de'  Pitti,p£rfalireal  Palazzo,trouò  vn'altroar 
co  delle  glorie  della Cafa  di  Loreno  ,  dalla  qualedifcende  il  fuoSe- 
renifsimoSpofo.  L'Architettura  ècoriiitia^l'entrataèmelTa  in  mez 
20  da  due  colonnejcol  lor  pilaftrino  al  muro  ,  ciafcuna  d'elTe  è  acca- 
pagnata  da  vn'altra  mezza ,  fra  le  quali  flà  dipinto  à  deftra  la  vitto- 
ria di  Gottifredi Rè  di  Ierufalem,contrarefercito  d'Egitto>onde  fi 
confermò  l'acquillo  di  Terra  Santa,Gome  dicela  fcrittura . 
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Gottofredus  BuUon'ms  tìierofolìtn^  ^ex  vna  die,  vno  pYdlio  ad  sfiatò" 
nem  triginta  millibus  ^Egiptiorum  obtritts  hojìibusy  retiquìs  defperatà 
fallite  di fperfts  yifvhe  domita  yfublatìs  armis,  fondata  pace,  Jìxo  imperio, 
tati  Syria  faliciterius  dixit . 

A  finiflra  fi  vede  lo  rponfalizio d'Enrico  di  Loreno  ,  figliuolo  del 
Duca  CuglielmOjC  di  Tcrefìa, figliuola  d' Alfonfo  VI.Rè  di  Spagna, 
con  dote  d'vnn Stato  luLufitania  , a' confini  de'nimici,che  poi  ag- 
grand  irò  da  detto  Enrico ,cbbe  titolo  di  regno  di  Portogallo,  e  nel- 
l'imbafamento  ha  quefio  epitaffio  . 

Henrico  Gottofredi  Bulionij  ex fr Atre  ìiepoti  if^pìus  proculcatis  bilto 
faractnis  ,  ftpius  eHentavirtute,  ab  ^Ifonjo  FI  Wfpaniarum  I{ege 
Xharefiafilia nuptumdatur  ydoti Lufttania dicitur  ,  quam  Hemicus  re- 
gnum,[eq\  regetn  inHituens fic  adauxit  ^vt  illam falidtatis ,  orbemfui 
nominìsimpletierit . 

Sopra  ricorre  lacorn'ce,sùla  quale  à  diritto  alle  colonne  fra  i  ba 
lauftrati  fono  ftatue,  à  deftra  è  BaldouJno  Rè  di  krufalem  ,  e  Duca 
diLor  no  jàfiniilra  Renato  Duca  di  Loreno,  che  s'intitolò  anche 
Rè  di  lerufalem  ;  e  f  .pra  le  mezze  colonne,  a  deftra  Ftanccfco  Duca 
dì  Loreno  Auo,eà  finiflra  Enrico  fratello  delia  CJ.D.  nofira.  Sopra 
i  pilaftrini  delle  colonne ,  volta  l'arco  ,  e  fopr'eflb  è  Tinfcrizione  in 
vnagran  carrella . 

Chrijima  LotheringÌ£  maioribus ^Medicea  prolis  ^fortunarum  Etru- 
•CAYurnt  Chriflian£  religionìs  propagatoribus  . 

E  pii^i  SII  il  cornicione  col  frontifpizio  retto,  denrroui  l'arme  di 
Loreno. Sotto  Tarcofegue  ilmedefìmoordine,con  pilaftriniefafcc, 
per  la  ftrettezza  della  iìxzàz.Q  fra  due  per  banda,  che  reggono  la  voi 
ta.fono  due  fioriera  deltra  IfabelIaDucheiri  di  Loreno,  che  con  ar- 
mata va  à  pigliare  il  pofiLfib  del  Regno  di  Napoli ,  nitnire  Renato 
d'Angiò  fuo  ma  ito  llaua  prigione!  Borg^gi. a,  cóqi.efta  fcrirtura . 

Ifabdla Lotharingij  fanguinisy  virilis  animi  fcemina,  ct.m  adhuc Ejje^ 
natus  coniux Burgundi^  Ducis  captiuus feruitutem  pateretur  ,  amijfum 
hxnditari£  T^apolis  imperiurn  ,  militari  gloria  fuorum  amula  re- 
cuperauit . 

A  finiflra  è  dipinto  quando  Madama  Cnilina  di  Loreno  fu  coro- 
nata G.  D.  di  Tofcana,.dla  porta  della  Citcà,per  mano  dei  G.D.  Fcr 
dinando,  e  la  fcrittura  dice . 

ChriHina  Lotharingia, Ferdinando  Med:  Mag:Etr':  Ditcitmatrìmotiio 
iytn&a^ Utis aufpicijSyFlorentiam  ingjtdtens , regio  diademate , Etruri(t 
fpes  altera  decoratur. 

Nella  voltajchepofa  fopra  alla  i-afcia  ,  che  fegiiira  la  cornice ,  e  la 
refa  di  Giatmetz  alDuca  Carlo  ài  Loreno  Padre  delia  G.  D.  come 
vi  fi  legge. 

Caroltts 
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^-j  Caroliti  ìli.  Df4x  Lotharingìa  vrht^m  Iameti(ium  ìmpU  relìgionis  ct»'^ 
no  afperfam  obfidetìdd  deditioncm  cogìtiCàtholiae  fidei  refìituit . 

E  nei  dorfo  dell'arco  deHVfcita  è  l'arme  de*  Medici,  e  di  Lo  reno 
mefl'a  in  mezzo  dalla  Re!igione,e  dalla  PietàjCon  VII  dillicofotto. 
l{elligio ,  &  Vietas  ubi  funt  C h YfMinay  cfuid  optes  > 
Sìs,  licet,&  patrii£,fis  cjuoque grata  Dea  . 
Paffata  la  volta  i  feguon  due  alle  d'ornamentile  contengono  due 
ftorie,à  deftra  A  ntonio  Duca  di  Loreno  ,.c  he  (otto  alla  Città  di  Ta- 
berna,  rompe  Erafmo  Gerbera. capo  de'  Villani  Luterani ,  ed  efpu- 
gna  quella  Citta,  come  vi  Ci  legge  fcritro . 

.Antonius Dux  Lotaringm  Erafmum  Gerberum  ruHìcorum  Teuto- 
-ttum  dnóÌorem,LutherarìamfuperJìitionem  difendere  conantem^  cathO' 
lic£  religionis  fìudio  aggreffits^ad oppidumT abernam proflernit . 

A  finiftra  il  ritorno  in  Loreno  di  Carlo  IILPadre  della  G.D.dop 
pò  la  pace  del  ^p.  con  trionfo,  e  grand'allegrezza  de* fudditi,  come 
dichiara  la  reguentefcrittura,', 

Carolus  III.  LotharitjgÌ£  Dux  pace  intere  allorum  HifpanoYUmqiB^- 
gesyftta  ,  Cbri/ìit7£q;  Mairi svirtute  coneilratayad  Lotharingios,diutìn9 
bello  affli^osypoWiminio.rediettSf  tanqtiam  pubblica  tranquillitatis  au» 
;thox.ùuifjiJticéxciphtur , 

friiiSopra  à  qiicfti  quadri  fon  due  gran  cartelle  per  ornamento  fcrit- 
i^piidemro  d  defìra . 
■^.v.yltima'^ìliacisMeroe-pìduatacolomSi 

Tri  fila  Terfarum  lacrimatus  funera  Tigris  > 
aurora  domitagentesy  &  fubdita  nigro 
Fregna  ^nHrOy  cladefque  ^fip  ChriHina  tuorum 
Ferfantum  Syriam  bello  Solymxq;  petentum 
Mcenia,  barbarico  textantur  fanguine  laudes, 
E  à  finiftra  , 

Hinc  tua  magnanimos  artnis  imitata  parente s 
Tigno  va  Treijcias  yrbesyfummafq;  minantur 
Deie&ura  arces  Libim  :  iamque  yltitna  Cofmnm 
Ba&ra  timentyillum  Mauras  iam  barbara  Thetis 
Currere  centenis  miratur  puppibus  vndas 
yertentem  regna ^  &  Thracum  agmina  profligantem .     r:    -'i 
Eduepi'aftrijcon  due  trofei  fopra,finircono  tutto  l'edifizio. 
In  tefta  allo  fdrucciolc  de'  Pitti,doue  sbocca  in  sii  la  piazza,è  vn» 
altro  Arco  delle  glorie  di  Cafa  Medici /dedicato  alla  Principefla 
per  agiirarle virtr.ofl',e  gcnerofa prole,con qiefla infcrizione. 

Maria Magd. ^rchid. ^ufiriiC  Caroli Fili£  Ferdinardi Cxj:  1^.  Me- 
dicecm  riìtuttm  tanquam  gencrofai^TroUs  exemplar  Flonnt-.Cittit: 
proponit . 

C  L'or- 


L'ordine  è  d'arcliitettura  cdmp?)/ìta,rentrata  è  di  Pitaftr»,  e  hCce^ 
perla  ftrectezza  della  ftrada,c  quattro  reggono  la  volta/opra  laqaa 
le,rra  figure,  efeftonijè  vn'ifcrizionein  vcrfi . 
£n  maquis  nata  imperijs  domus  inclita^  Ccelo 
Eleóia,  immenfumfacris  quA  legibus  orbem 
Ti  mperef,  &  placida  Italiamfub^  pace  reponat , 
Trax  illam,  Toenulgueferox,  'Phariufq;,  Citix(^ 
Horrefcunr, pacata  y>ohttt  ptr  c^tula  puppes 
yiSrices, Ornanti};  nottis  tempia  alta  traphàtis , 
Sotto  la  volta  è  la  fortificazione  »  e  qua/i  ed ificazion  di  Lioorno^ 
fat*  a  da!  G.  D.  Ferdinando,Cittàg  ande ,  Fortezza  incfpugnabile» 
PcMTco  /ìeurifsjmo,  e  rirco,^e  noto  à  culto  il  moado  >  e  pieno  di  fyo* 
g,lie  d'infedeH,e focto  è  vn'ep'gramma  . 

ynam  mille  ai:rSi  vnam  mille  agmina  cantra 

Traxlicet t^glomares^ trritavota  cadent , 

Idtm  m-lle arcesy &  miìitey  &  a$^et efirmes^ 

Omnibus  i^nametnm  diraq}  bella  feram 
fcrnandi  aufpicijs  yintti£taq\  mceniafurgtmt 
T^ee  mfi  viStrices,  hhti  folttére  rates . 
E  Copra  è  rimpfcfadel  G.D.  Ferdiuaudo  ,  del  Re  delle  pecchie^ 
circondato  da  vnofciame,  col  motto,  Jiaiefiate  tantum ,  A  (iniftra 
refpiignazione  di  Bona,indizio  de 'concerti  del  Principe  Spofo»  per 
ricordo  di  cui  fu  tentatale  felice  prcT^io  di  maggior  viccori  eccome 
accenna  di  fotto  TEpigramma  » 

Tela  quìi  antiqua  Toenitorquetisab  arct 

Cingitist&denfamixm(tcelfa  manu 
Tynhenas  Hyppo  vires  Jnuiffa  re  pellet 

agmina»  nec  tanto  diruta  Marte cadet  ^ 
Cofrnus  belU  mouet-.qttx  tanti  principis  aufui 
Sors  maneaty  potuitfat  dotuijfe  pater . 
E  di  fopra  rinaprefà  »-che  è  vna  Corona  trionfale  ,  col  motta» 
7{0^  iuuat  ex  facili^  tolcoda  Propcrziot . 

Ne' partimenii  della  volra  fono  cincp  *i  forprefe  df  Fortezze  de* 
Turchi» fatte  dalle  Galere  Tv  fcaneàS€Ìo,alla  Preurfa,  dLaiazzo,à 
Kainur,ealla  Finica,e  per  dichiarazione  vi  èqueflo  Epigramnaa» 
Capta; ChiùSt popitlata Ififis» tu'-efi;  re ttiif^ 
^mbraci£y  Qilicum  Hrages^  quafq;  horruit  alìus^ 
Eury'nedonflammJiJcythicifque  exempta  caienis 
^gmima,funt  FernanUe  tuf  decora  inclyta  ciaf  si  s  , 
Terge igitur,  cui  ctmQa  patent,qHem  nulla  morantuv 
Moenia,  quo  yirtus  ducit  fortuna  fequetuVy 
Te  manet  Eousypopulorum  vt  vircla  rejoiuas  , 
Ucfperia,  antiquos  reno  ne  s^  vt  yìQor  bonores . 

Sbocca 
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<<bocca  U  volta  l  cant'all'angolo  della  Pìaz2a,oue  principia  la  via 

de*  Guicciardini,  la  qual'anch'efla  è  orni'-.i ,  come  la  predetta ,  cott 
quattro  pilaftri ,  e  fafce  > che  reggon  'a  vo!ta,neli'vrcira  della  qiialc 
iopra  Varco,  fra  fedoni ,  e  figure  è  queiValtra  infcririonc ia  vern . 
llìuRres  procetum  vultus,  &  diruta  Tbracum 
Oppida,  ThreìdjtcongeHos  cladis  aceruos, 
Huroium  moles,  &  propugrraculafluffu 
Tyyrhenìyallau  maris,partofque  trìumphoi 
Jirtifiies  finxerananusy  >r  cUra  parentum 
7{ominai  &  ingentes  Medicum  teftentur  honores, 
Sed  nomen  fernande  tuum^fedfrontis  imago 
Satfuerat,ftH  cnraforety  decora  alta  i^etufti 
Sanguina,  Jtalid celebres feu pandere laudes  . 
Kellc  facciate  fotto  à  qucda  volta  è  dipinto  da  vna  banda  la  for* 
prcfa  de'  Forti  di  Siena»  e  dall'altra  la  cacciata  de'Turchi  dà  Piom- 
bino, faziòn  i  tutte  e  due  degli  eferciti  del  G.  D.  Coiimo,e  fotto  at- 
to prima  è  fcritto. 

yióior  vt  hcfiiUsfkdi^ì  Cofme  phalanges  > 

Subditur  imperijs  inclyra  Sena  tuis  : 
Redatta  pax  Jtalis,  -piGrix  libi  tempora  laurus. 

Et  placida  auguiìam  neffit  oliua  comam  , 
Portunam  Virtusftbi  co  mparat  :  hgcfugat  hoHes  , 
Otia  ferì  populis,  tr  noua  regna  pérat , 
E  fotto  alla  feconda . 
S^uà  vetus  aquoreés  Vopulonia  tunditm  itudis  * 

Thracia  Tyrrhena  cufpsde  turba  cadtt . 
Pfpida  nequicquam  Tufcorum  barbare  tentag 
Dum  Medscum  yirtust  dum  tueautur  opes , 
Sic  propnos  nequicquam  oUm  tutabert  muros 
Dum  Medtcum  puppeg  arma,facejiiiferent . 
Sonuì  l'imprcfe  di  quel  Principe,  vna  generale,che  fu  il  Capricor 
co  CcXth^yCoXmotioFidemfati'pirtutefequemur,  cralrraparticu- 
lare,  per  quella  vittoria  contro  a'  Turchi ,  va  Toro  in  atto  di  ferire, 
con  le  corna  rotte ,  e  per  motto  Imminutus  creuit .  Ne  i  partimenti 
della  Volta  fono  ritratti  i  Perfonaggi  IlluftridiCafa  Medici,  quat- 
tro Papi,due  Regìne,tre  Gran  Duchi,tre  Duchi,e  molti  valorofi  cò- 
dotticriycomprciì  rAcll'in  fra  feri  tto  epigramma . 
Hi  Medtcum dejiirpefatty  cut  Galiusy  &  Kmber , 
Cuidtbetgens  T ufca duces ^regumq^parentes  , 
Sequana  regmasyCki  facros  irrclyta  debet 
f{pma  patresy  Europa  decusy  Latiufq;falutem . 
Qucftc  due  Volte  anno  in  sii  la  piazza  la  facciata  adorna  con  pi- 

C     2  la/tri 
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'^ftri  fcanellatijvno  nell'angolo  comune  ì  tutte  Ju3,e  dus  altri  per 
ciafcuna  banda, I  quali  mettono  in  mezzo  due  nicchiccon  le  iUtue 
de'Serenifs.Spofìjà  deftra del  Principe,  a  (ìniftra  della Princip€ira:,e 
^lla  bafe  dello  Spofo  quello  Epigramma ,  4  .^li  »o j-ì.;'j'  sifioi 

lam fubit^ujirtaco prognata  e fangtune  l^itg<ì^v\  '    "      '- 

Moeniay  iam  tadas  -pentii at  alm us  Hym en  j 
y incula.  Danubiits  ttbiconnubtahaponat 

Cofmeytibiè  tanto  Gemmate  nata-penity 
Tubile  par  regum^  ò  qiioties  mtr abere  natos  > 
Siuepai  ns  re;erent,feu  genttricts  auos  • 
E  inqueldellaSpofaqueft'altro.  > 

Qj4<2yultusii)2itatatuosa(iurgittmag9 
Hm  decusy<&  formsfpìendida  dona  notat , 
.,txji  Tu  regina  d^btsgenerofx germina  prolts  i  'H 

-mot',  VirtHttsyiuantifuafimulacratuf,    ,  Vì"?ci  -b  «.bT'j 

'  SiVquefti^ilaftri  rigira  la  cornice,dalla  quale  nafce  vu'altro'mci- 
zo  ordine ,  che  pnncipia,  e  finiP-e  in  vn  viticcio,  con  feièoni .  Negii 
fpazij  di  quell'ordine,  che  ftanno appunto  fopra  alle  voltevrono  ri- 
tratte le  coronazioni  delle  due  Regine  di  Frànda\  di  Caterina à,S* 
DionigijC  di  Maria  à Lione,à<]uelta  fcriotoui  fottcy.'  '■■'  ■  ■ -i/^ 
Dum  Martam  Benr.te^^jcmfortem  CalUaregni^  .  •i*i..'à  t?! 

TofctSydepcfitum quoJnitbt grande datur;  '  '^  v  .-wsrw: 
Haud  hominem  oranotant  ;  quid  fi.  càteflia  mentis 

Cernere  mortali  luwine  dona  foret  ì 
flora fuum mtratadecus, iam nil mordr inquit  ' 
Calle  tua  hdicfiamjfitgetiMffiemeHm ,  ;       .     < 
Eàquella  ..<*---  .i:^.,---  *•■''     m^:-  ^  .^'^Qf 

Toplite  dum  fiexo  I{p4anu.s<:atharinac6r9namV  ^hv4 

CalloYumque  Hh%  rtgiafeeptMpautt    '^*<  'f-  int^<"i»>'" ^ tI^X 
Vndique plaudentes'^^ultsvndantiirui rrh^s   '•  '. ^'^^ 
.  •;:  CerntSi& aufptctjs regna fuperbatuis ,  -    .  '•'tinr«>5 

mos  populosj  b£€  rtgna  reges-j  cui  fura  ferenti  3        ''■  •   'J^^!^  -^1.3 
CutuSi&tm.pj£rifs/rptiororbfierat .  -"    -^  .'^-t;/'  '' 

.  La-cornice particolafcyche  lo  terminajretta  dalle  fùé  nféhrole.hi 
fppra  nell'angolo  Tarine  de'M  edici,  e  d'Auilria^fóilénuta  da  due  fi- 
gure rapprt  Tentanti  la  Prudenza  ,  e  la  Fortuna ,  con  le  quali  la  Cafa 
de'Medici  se  condotta  àtanra  altezza  ,  che  ha  potuto  degnamente 
riceuere  in  sé  te  maggior  Principe  Uè  d'Europa.  -- 

All'vfcirdi  quelt'aicojvidela  Screnifs.Spofa  ilfuperbo,  e  Re«l  Pa- 
lagio de'  Pitti  à  capo  alla  piazza,pieno  tutte  le  fìneflre,e  ballatoi  di 
gente,rhe  rafpettaua  con  defid  cric:  al  quale  arriuata  in  breue,furi- 
ceuuta  alla  porca  dalfuo  Spofo  «che  aiutatala  fceiider  dà  caualfo>  ia 

compa- 


compagnia  di  molti  Signori/a  menò  alle  ftanzcpreparatele.neirin- 
camminarfì  alle  quali ,  vide  fopra  la  feconda  porti  vn'epigi'amma, 
che<*Onteneua  allegrezze,  ed  auguiri  felici  della  fua  vcnuta,con  quc- 
fteparole.  <       '.'-  •<  .:»' 

M.Magààlén^^uflr, 
JE.xpe6iata  diUy  Longo  poUtempore  Tufcos 
-I >  ■  ?  '■  S^udifii  tandem y  ventasy  iamq;  immuta  c<xlo 
?ff «r  j    Te£iafubtr€tuuetjnbeas'tt4a  teóla  propago 
**  Troie  Deum  genita,  &  prole m genitura  Deorum  ; 

0..J     S^UJcveiinaccef^Offi^esfHperorbisEtriifcum 

5t  ov>  ''préfifatmperiumyEtmfcumtiuAproferat  "pitta, 

/»i[i3  r  'f^ittu 'anniy  Soìif^)  Wii^S  &  tempora  nemen'i  '* ' '  '  »>  • 

-  Wco  pi^  innàzi  appiè  delle  fealejla^ran  Dtiche(ra,con  forfè  cin 
^antà  Danveyle  venne  in€òtìti-o,é  abbracciatala.e  fattale  far  riueren 
tz  da  Quelle  Signore,  l'accompagnò  al  fno  appraiTamento*:  reflando 
ognuno  foddisfatto  della  fua  prefenzaperchè  rafpettd  grato  fi  con- 
ciliò l'aura  popolare  ,  mo/èrando  à  tutti  i  fegni  di  clemenza,  e  vma- 
nità .  E  con  quefto  licenziati  tutti  i  corteggiatori ,  e  dafò  alloggio  à 
iCau.Tedc(chi,ne' contorni  del  Palagio,fìnirono  col  giorno  i  dilet- 
ti della  prima  fefta,in  vna^ran  falua  fatta  da  tutfe  e  tre  le  Cittadel- 
Ic;ed  in  fuochi,e  luminari  per  tutta  la  Città,al}e'café  de 'nobili.  E  nel 
le  fabbriche  più  riguardeuali  fi  vidonlanternoni,panelli,e razzi  ,e  gì 
randole ,  che  per  vn  pezzo  di  notte,tennero  in  fefta ,  e  follazzo  tutta 
la  Città,é  particularmente  la  gran  fabbrica  de'Magifh'ati ,  che  pei* 
cffer  ricchifsimadi conCi,e d'intagli, è  appropofitifsimaà rapprefen 
tar  varie  fanrafie,e  compartimenti  fopra  le  cornici ,  bafamenti,  e  ri- 
faltije  capitelli,©  fpazi  de' pilalèn,  e  colonne  del  fecondo,e  terzo  or- 
ci ine,è  qbéfte  forre  d'allegrezze /ur  continuate  anche  i  due  giorni 

•  Il  giohifo  ^pprt^y&it'Sw  la  Dofifrenica';  fu  impiegato  nella  folea 
nità  del  Conui to  niiziale.che  fi  celebrò  nel  Palazzo  vecchio,per  la  ca 
i^acjtà  delle  ftanze  oLa  Principeffa  Spofa ripofatafi  della  '_fatica  del 
"eiofncJ  prccedente,non  Kivedntà  ,  fé  non  alla  Ivlefia  nella  Cappella 
Sei  T'ahzzòde'PittiUa  quale  fu  Gèlebratada  Mófif  Antonio  Gri- 
mano  Vefcouo  dì  TórzellcT,  ié  Nufizio  ApoftòlitoiirTòfcana,  e  dal- 
lo'fteflb  furon  benedetti  con  Te  folite  cirimònre'iScrcnifsimi  :  dop- 
po  la  quale  definaron  ritirati  ,^  Verfo  le  2  k  ora  vciMlt*r  per  lo  corri- 
dore fegreto  al  PàIazzo,douéii^vnaf  delle  fa^é  H  dànzò;fino  che  com 
paruero  tutte  le  Dame,che  in  nun*ro  di  r^o.  fiiròrio  inuitate  al  có- 
iiiro>e  à  feruir  S.A.llSalonejdoitèftì  apparecchiatole  clfcapacitàfeii 
zapariiforfein  rutta  Europa.  Davha  dèlie  té'fWè^vri  rialto,òringhie- 
ra^ccn  5.  fta'lini  perl'audiézepublichisj  e  fimili  altre  foknnità reali 
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di  (lato  cr.enafna  fpalliera.clie  è  tutta  la  larghezza  del  Salone/oho 
tr'^  archi  tramezzati  da  due  nicch  ie.-e  due  ahrt  archi  fon  re'  due  fian 
ctii,con  dvte  altre  nicchie  per  finimeuto.  L'arco  di  mezzo  de' tre  có- 
tiene  vna  gran  nicchia  di  marmo,cor.  la  fta'ua  di  Papa  Leone  X.  e  le 
due  minori  quelle  del  D;  Giuliano ,  e  del  DrLcrcnzo ,  e  gli  akri  due 
archi  adorni  di  colonne  feruonpcr  fintftte.  Ne' fianchi  l'arco  da  dc- 
ftra  contien  la  porta,c  la  nicchia,che  feguc  la  fìatua  del  G.  D.  Cofi- 
tno,à  finiftra,\'arco  rincontro  alla  porca  i  fa  v  r  a  gran  nicchia ,  come 
quella  di  Lione,con  'a  ftatua  di  Clemente  Settimo,che  incorona  l'Ini 
perador  Carlo  V.  e  la  nicchia  minorc,cl  e  fegue  alla  itatua  del  G.D. 
Francefto  ;  Tarchitctura  e  Ccmpofita  con  colonne  di  Macigno ,  e 
vn  ricco  cornicione  vi  rigira fopra^da cui  nafte  vno  imbafamento, 
che  nella  tefta  del  Salone  fofticnc  vn'altro  colonnato ,  per  congiu- 
gner con  vn  corridore  gli  appartamcncinuoui  co*  vecchi,  e  ne'fiaa* 
hifodiendue  granqu  a  dri  di  pittura,  in  vn  de' quali  fonoi  dodici 
Imba<ciador  Fiorentini,mandati  da  diuerfi  potentati  à  PapaBoni« 
Fazio  VIU.  e  nell'altro  Pio  V.che  fa  Gran  Durato  la  Tofcana ,  dan- 
done corona  al  G.  D  Cofimo.  Dopjpo  quefto  rialto  (i  veggon  dipiii 
te  per  le  facciate  maggiori  delSaIone,fopravngran  bafamento,!? 
guerre  di  Pifa,e  di  Sicna,e  fopr'cfle  vn  lung  ordine  di  fineftrc .  Al  fin 
dcl'e  ftorie  fcgueper  finimento  altrettanto  fpazio , quanto  quel  del 
rialto  deirAudienza,mà  fenzà  fcalini,c'n  cambio  di  colonne,  con  pi 
laftri  al  muro  fu  i  lorpiediftalli ,  fra  i  quali  fon  tre  gran  fìneftroni  in 
tefta,  e  due  portene'  fìanchi,con  quattro  nicchie  piccole  per  tramcr 
IO.  Il  fecondo  ordine  ha  vn  corridore  nella  tefta,c  ne'  fianchi  ftorie, 
à  deftra  la  creazione  del  G.D.Cofimc,allora  giouinetto,in  Duca  del 
laRepublica  Fiorentina',  crinftituzione  delia  Religion  militare  di 
Santo  Stefano  àhniftra:  il  tutto  corrifpondentc  all'Architettura  del 
l'altra  tefta.  Al  bafamento  fotte  le  pitture  delle  guerre  fono  appog. 
giate  dicci  ftacue  di  marmo  ;  il  palco  è  ricco  d'intagli,e  di  molt'oro, 
e  compartito  con  vaga  architettura,e  dipinto  diguerre,  e  d'altri  au- 
ucnimcnti  della  Città  ,e  del  Principato .  Per  l'apparecchio  del  Con- 
uito  folenne  fii  dal  Cau.  Agnolo  del  Bufalo  ,chen'auca  cura,  fatto 
adornar  quefco  Saionepompofìfsimamente .  Dal  palco  pcndeuano 
venti  lumiercjla  meri  di  più  figure  d'arpie  1  cgatc  per  la  coda,che  (6  - 
ftenean  con  lemanijCol  capo^  col  dorfo  fiaccole accefè  :  l'altra  meti 
ritraeuan  l'anne  de'  Mediciicd'Auftria  :  li  cerchi  dello  feudo  pieni 
Ai  lumi  eran  quattro,  per  poterfi  difccrner  da  ogni  banda  ,  e  le  palle 
rortè,  e  !a  fafcia  bianca,e  la  corona  d*oro,eran  lanterne  trafparentù 
Nel  rialto  della  Ringhiera  furou  dorati  tutti  gli  intagli  de'  marmile 
de  macigni,e  ifrcgiaegli  abiti  dc!leftarue,c  tutti  ifeftoni,cfopra  le 
colonne  ftiron  poite  grandine  capricciofe  iumicrc,e  nel  piano  rizza- 
ta la 
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Venuu  l'ora  deUa  eena/u  dato  fine  al  ballare^  le  gennldonne  la- 
tro do  tee. 


/ 


.../.:„.,  -:..,.    ' 

et  »    Me    Vak 
^S^noi'i  in  t/ieJi 


le     seJe<'im   Si^ncre     rt  (jeaUUiir,    H  /. 


B  fauoU    iasse 

C  taui/le  a/te, 
a  t^„o!e  j,n.  ahe. 
£    fauo/e     anrarafitt 


Q  Apollo    nel  , 


f    ofojtranaé 
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tx^s  menfa  de* Principi,  alquanto curua\  per  comoditi  della  vifra,  e 
del  confabulare  :  e  l'altra  tefca  corrirpondente,dàpicdcl  Saline,  fi* 
deftinarapcr  la  Credenza  apparecchiata  in  quei  tre  fineftroni,ridot 
ti  *  q  icftcfinc/ijuel  del  mezzo  in  fi^ra  d'vnrK:etto,à  guifad'vncor 
tile,có  cok>nnc,c  logge  attorno^e  nicchie  nelle  facciarc'drquci  nier 
2Ì>có  vna  fontana  all'entrare, ed  in  a'to  vna  grand'armcde*  Medici, 
ch'abbraccia  quella  d'Auftria  ,il  tutto  d'Architettura  capricciofa,c 
fimile  à  quell'antica  moderna  di  colónc  dopp:c,auuiticchiate,e  tor- 
re, e  piene  di  cordoni,e  rifalri,  cordinef.)pr  ordine,  e  fincftrelle  ,,C 
nicchiCjtotto  fatto  à  porta ,  per  poterui adattare  i  vafi  della  creden- 
za fopra  menfolertejed  altre  bizzarìe  di  foftegni.  NegTi  altri  due  fi- 
neftroni  furon  figurate  due  conchiglie  delle  più  capr icciofc, che  fac 
eia  la  natura,con  l'orlo  da  vna  parte  fporto  in  fuora ,  dà  altra  rip ie- 
£ato  in  dentro,altroue appuntato,come coltello,  c'I  corpo  doue ere 
(pOfdoue  vergo  lato ,  doue  à  bernoccoli ,  tutto  per  lo  mcdefimo  fcr- 
uizio  di  porui  su  i  vafi,che  fijrono  torti  di  gioie  ,  Criftalli  di  Moc« 
tagna,  Agite,Lapis  lazari.e  fimili,per  aggiugnere  fplendore  al  mol- 
t'oro,chc  in  quella  occafione  era  appreìlato  .Sopra  qoclta  credenza 
à  diritto  al  fineftrone  del  mezzo,in  taccia  alla  ringhiera  dell' Audien 
za  era  vna  gran  cartella,  faittoui  dentro . 

iluas  haber  Eous  pompar  quas  yltimus  Indus 

Sluas  Martjquas  Tellus Maddala cernìs  opex 

Congerat  argentum  Medifts,  yelcangirat  aurum 

Te  fine  ditàtias  nil  putat  egefuas , 
L'ordine  delle  tauole  £1  doppio,da  pie  rigfraua,e  le  GentiMonnt 
fcderono  dà  vna  banda  fola ,  per  più  bella  profpettiua  a'  Piiocpi . 
E  per  gli  fpetrarorj/ieirimbafamento  delle  ftorie,  fii  alzaroi  n  sii  pi 
Jaftri  vn'o:  dine  òiì  gradi  fra  le  ftaruc,  che  vi  fono, t  fott'-  rircro  ap- 
pai ecchiate  le  Bottiglierie»  L'appar.'to  delle  Tauole  f  fupt  bifsi- 
ino,pcrchc  di  piegature  vi  fu  cgni  fona  di  figjra,huomini,  fiere,  ve- 
cc'lli,ferpcnti,e  piante,c  va  fi  di  fiori ,  ed  ogni  altr>>  artifizio  d*Ar;:hi- 
tettuv«^,colornati,-»aIa72»rl-^gge,cmole  dà  giatdi  ii,torri,^  poti,  pi- 
jramid'»co!onne,e  fimih  cdifiz!,td  altri  capricci  d 'art  e,co  ni  e  gabbie» 
sfcie,gult:re,nau-,e  cocchi.e  fijni'veduc  gran  Caft:;gnin  etteanoin 
mezzo  la  m^nf»  rea^e/^tri  della  IkiTa  manifattura ,  ccon  lor  rami,^e 
fiondi,e  frutrrficeu.tu  Dn.brijC  vago  ornanreoto  aHa  tauola.  Altrec» 
lanio  marauig'iofe  fmoiio  h- fantafie  di znCvh\;rOy  con  quafi  i  mede 
fìmiartific'ye  inuenzioni,  e  dipùi  quaranta  llatue  di  venti  modelli, 
che  rapprefcntauano  k  più  belle  fciilture ,  che  fieno  in  quefto  S.  aro,, 
nelle  baie  delle  qualiàciafchedunacra  fcrktocon  oro  qualche  com 
ponimento  di  poefia . 

Venuu  Torà  biella  cena/u  dato  fine  al  ballare,e  le  gentildonne  ih.- 

trodottc 
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trodottcneIIaTàla,cme(reaMorluoghi,attefèpo-  la  venuta  <^eUa  Scr, 
Spofa^la  qual  poco  doppo  comparue  veftìtadi  tela  d'oro  foprarric- 
cio,e  Ferdinando  Orfino,t€rzogcnito  del  D.  di  Bracciano,  je  fo/ìeti- 
ne  lo  ftrafcico.  L  ordine  del  federe  à  menfa  fìi  quefto  .  Il  primo  liiQ- 
goerade'Ser.  Spofì,  l'altro  della  G.D.  doppo  erano  cinque  Cardi- 
nali innirattà  quelle  nozzje,Monte  ,  Sforza ,  Mout'alto , Fainefe-, ed 
Elie.  Segniua  poi  nella  dertra  l'Arciduca  MafsiiTiilianOjeneUafìiii- 
fira  il  G.  DiTca.CofìiTìo  Grfinoaltto. figliuolo  del  D.di  Èracc.  per 
fe-la  faluetta  à  S.  A.  e  Mario  Sfòrza,Cònte  di  Santa  Fiore' ,  la  ferui  di 
Coppa,  e  il  Principe  di  Venafro  Feretri  di,  mailro  di  Sala ,  accono- 
pagnarodaFabbrizio  de' Conti  di  Montaguto,  mafèro  di  Sala  ordì 
nario  di  loro  Altezze,e  da' paggi  della  Corte.  A  feruir  le  gentildon- 
ne attetideano  trenta  Scalchi,e  trincianti.ed  altri  nobii  giouani  fcé- 
partiti  in  ifquadre,  col  contrafl'egno  del  lor  Caporale v  -  :;* 

"liFinito  il  conuito ,  videfi  comparire  da  vn  lato  della  menfa  f^gla 
la  Cónca  marina  di  Venere ,fopra la  quale  era  l'Aura  fua  nrtólTaggje- 
ta,che,fpingendola  fopra  onde  iìnte,(ì  condulTeauartti  alUSer.SpQ- 
.fa,cquiui  cantandojdaro  prima  conto  di  fè,e  dellefue,  coudizi<:)ìù,e 
di  chi  Ja  mandaua,ed  à  che  effetto,le  offerfe  tutta  la  Corte  di  Vén^-  • 
re,che  le  era  intorno,e  nella  Conca,e  su  per  l'ondcjcon  tai,p^"Qlc.£ 
VxAurafon  io,  che  ne  fecondo  i  campi  y  ■  -rv  xi*vji 

V^ria  inT^affirOy  e  l'onde  •  , ,; .   .  v  -,■-.  ti  ^  kv,  >^ 

JncrisiallO',  e  le  fronde  <••.  .-^Vs  •„  -.^-^^  r  vTq  "> 

SmeraldOyefmoYTio  al  Sol  gli  ardenti  lampi  i  • 

Son  la, madre  de'  fiori y 

che  gli  arrubino y  e  imperiose  fpiro  odoriy  ,  ni  j- 

Onde fanft  odorati  •       .i'^qH!  .  id'ì  H 

Gli  argentei  feniy  e  gli  auretcringemmad>::i':h  <>p'.:   ■■sj 
figUafonio  di T^utilante aurora,  •  off  sì  s  > 

.V .'  Di f^ener mefiaggtera i      .    ^^iu ^ ,  i 

.j;;        .       Chefuaamorofafchiera  »    ,<  ?  '- - 
fi  Jnòq  '-!.■■  ^  yoin' inula  yHouello  Sol  di  Flora  , 

Lavaga Dea  Ciprigna y 

T  et  dtmoHr  arquant' è  convoli  enigna,. 
^^!  Quant'èconvoicortefet 

..,;  Telfuo Tofco diletto  almo Taefe*  , 

-J:  che  della  Corte  fuajfuQi  cari  pregt  y 

Foflrofacro  Imeneo  t 

CùltefcoSemideo , 

Donna  I{ealyVUol che  s*adorni,e fregi , 

Otiìndi  tratte  a  tuoi  imperi 

Scorte,  or  ce  n'ha  per  liquidi fentieri 


Di  Dori,  e  q  u)  i' aduna 

La /puntante  fua  Conca  aurea  fua  cuna  ,* 
E  (ì  partì  in  tempo ,  che  dall'altra  parte,  fopra  il  Carro  dì  Venere, 
tirato  da  nere  Pa{rere,come  dice  Safro ,  compari  uà  amore  ad  offerire 
anch'egli  la  fiia  fchiera  a*  Ser.  Spofi ,  e  datofi  anch'egli  àcouofcere.c 
cantando  le  Tue  virtìi.e  le  fue  proue,dillè  lafeguen te  canzoiietU . 
Sono  il  bendato  Didero  , 

Sono  il  nudo  Guerriero  , 

fi^eggo  cj'tant'^rgo  tarmatoci  arte  ho  "pintOf 

Equi  m'arrendo  accinto  y 

%Ad  onorar  di  Flora  ilnuouo  fiore, 

E  qui  non  fon  guerrier,  ma  fono  ^more . 
Sono  ^more  all'amico , 

Sono  amaro  al  nemico  : 

Per  voiyfu  l'arno,  hoH  mio  fiorito  nido  , 

Chefpre':^'^o,  e  Tafo,  e  Gnido , 

Ter  voi  qui  nel  materno  carro  accoglio 

Mia  Corte jà  voi  la  dono,  e  me  nefpoglig . 
Evo  fi  ri  pregi  y  e  lode 

Cantano  in  Inni,  in  Ode , 

Con  le  dotte  forelle  Erato  beila  , 

che  da  me  fé  n  appella  , 

Ch'a'  lor  mufici accenti,  ed  armonie 

7{e  rifpondon  dal  del  le  Sinfonie  . 
Alle  quali  parole,  cadendo  vna  tela  del  corridore ,  più  alto  à  pie 
del  Salone,in taccia  alla  menfa  Regia,apparue  vn  gran  tratto  di  nu- 
uole  piene  di  Celefti,che  cominciarono  à  cantare  il  nome  di  Cofmo 
e  di  Maddalena,rallegrandone  il  Cielo  altrettanto,  quanto  ne  gioì- 
uano  le  piagge,  e  i  lidi  della  noilra  Tofcana ,  e  quelto  fu  il  Madrig. 
Efol  Cofmo  rifuona  , 

E  Maddalena  intuona 

La  valle,  il  colle,  il  monte,  il  prato,  il  bofco 

Di  quejìo  lido  Tofco  , 

E'I  del  l*Arta,  e  la  Terra,  e  l'onda  piena 

Cofmo  Cofmo  rtjponde,  e  Maddalena . 
Finirà  con  quella  ^bienne  armonia  la  pompa  dello  fplendido  c»n- 
uito,mentrei  Principi  prendeuano  vn  po'  diripofojpertrattenimen 
to  furono  introdotti  nel  Salone  dà  Francefco  Anueduti  Cameriere 
delG.  D.edaCofimo  RoiTcrm'ni  fra  le  mcnfe  delle  gentildonne, 
che quafifaceuan  teatro, due fchiere di  fanciulletti  armati  d'arme 
brunire ,con  Iiuiee,vnarolTa,e  l'altra  bianca  ,e  vaghe  pennacchitre,e 
girato  il  campo ,  e  fatta  reuerenza  a'Piincipi ,  combatterono  alla 
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barri  era,  con  infin'to  diletto  degli  rpettarori,che  conobbero  quella 
tenera  età ,  non  meno  atra  à  difcipiina  inilitare,che  aìla  ciiiile  :  per- 
chè, anche  i  pad'  ini.erino  della  mcdefima  età,  e  i  tàburini,e  i  trom 
•betti  di  poco  maggiore.  In  tal  trafl:nl!o,paPiara la  mezza  notte, par- 
•ue  ora  a'  Fi  iijcipi  di  ritnarfi  al  Palazzo  de'  Fitti, al  quale  nìuiandofì, 
per  Io  Con  idore  coperto, la  Si^r.-Arcid.fece  chiamarli  dietro  tutte  le 
DanTe,fi;  nella  Garcria,doue,ropAnIunghirsimo  ordine  di  tauo- 
le,era  pi  eparara  finifsima ,  e  delicatissima  ccrfl^zione  3  pari  alla  ric- 
chezza dclpaffacoconuito  .  Vider  le  dame  tutte  refquifuezze  delle 
confettLire,di  che  fi  pregianoGenoua,e-Napoli,  e  Venezia,ed  altre 
parti,equel  che  non  volion  gLìftare,o  portarfi  àcafa ,  fu  tutto  pre- 
dato da  Ipopolo, the  poco  doppo  inondò,  flandoi  Principi  con  grà 
gufloà  rimiraril  Tacco  di  quella  preziofavettouagliajper  fine  delle 
fdzioiii  diqnclfjiorno  jeciafcun  fu  allefueflanze. 

IlLiHìedijverfo  lafera^duefchieredi  giouani  Fiorétini,  fra  i  qua- 
li furono  il  Principe  Spofo ,  e  DonFrancefcofuo  fratello, giucarono 
al  Calcio  SII  la  piaz7a  di  Santa  Croce  j  guidati  in  campo  dà  Ferdi- 
nando Rucellai,  e  dà  Filippo  Saluiati,con  tanto concorfo di  po- 
polo in  quel'a  gran  piazza, che  i  Principi  Itefsiebber  ditficultà  di 
conduruifi  . 

Il  Martedì  C\  celebrò  nella  Chicfa  di  S.Lorenzo  vna  fefla  pia,e  ca- 
rità teuole  della  dotazion  di  molte  Fanciulle  pouere,  inftituita  dal 
G.  D.  Ferdinando,  per fufsidiodellapouertà. 

Lachiefaèdibellirsima  architettura, fabbricata  dà  Cofimode' 
Medici  V  ecchio,  con  tre  nauate,  e  la  trauerfa  della  Croce ,  e  con  am- 
plifsimo  conuento  pe' Canonici,  e  Cappellani.  Papa  Clemente  VII 
v'aggiunfe  vna  nobile,  e  riguardeuol  Cappella,  opera  tutta  del  Buo- 
narruoti  nella  architettura,  e  fculture;  e  modernamente  il  G.  D.Fcr- 
<linando  ve  n'aggiugne  vn'altra,  di  gì  àdezza  pari  à  vn  tempio,e  d'e- 
fquifìta  architettui  a,  e  di  materia  f  reziofa^e  vi  prepara ornaméti  da 
vincere  ogni  paragone .  In  quella  Chiefa  riccamente  apparata,  per 
la  fopraddetta  azione,  fu,  nel  mezzo  della  Crociata,  alzato  vn  palco 
innanzi aìPa^tangrande  alla  fìniftra  del  quale  turon  due  baldacchini, 
il  primo  pe'cinqi:e  Cardinali ,  che  interiiennero  à  quelle  Nozze  ,e 
nell'altro  fiei.  ter  la  Serenifs.  Spofa,  e  la  G.DuchefTa,  e  dirimpetto  à 
quefti  ne  fu  vn'altropel  Serenifs  Arciduca,  Gran  Duca,e  Principe. 
Moiifignor  C rimani  Nunzio  :  ppoftolico  celebrò,  e  finito,  poftofi  à 
federe  innanzi;all'altare  diede  per  augumtntr  di  lor  dote  vna  borfa 
pervnoà20o  fanciulle  elette  à  quefta  participaziore  da'minillri 
della  compagnia  della  Nunziata,  eretta  per  tai'opera.  Le  fanciulle 
vtfìi^e  d'vna  tonaca  di  panno  bianco,e  velate,  cran  condotte  procef- 
fiocaimente,  con  lo  Stendardo  innanzi  dà  gentildonne ,  che  per  ac- 
quino 
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quifto  d'indù]  gtniii ,  e  per  compiacere  à  LL.  A  A.  faceuano  qucftì 
piafacica,  e  dalla  detta  Chiefa  di  S.  Lorenzo,  menare  al  monafterio 
di S.  Paolo, doue  da  quegli  Ofiziali  erano  accol:e,e  trattenure,le  Cic 
ladine  per  quel  di,  e  le  foreftiereper  più .  La  ftrada  era  tutta  piena 
di  gente  concorfa  à  vedere  quella  pompa  più  folenre  del  folito  ,  e  la 
nuoua  Princjpe{ì"a,che  non  pi  ima  giunta  in  quefta  Città,  frai  triófi 
modani,  moftrò  diletto  delTopere  di  carità,  pere  he  ad  efempio  del- 
la fuocera  G.  Duchefl'a,  volle  condurre  àqueirofpiziovna  di  quel- 
le dotate  .  Fuquefto  fpertacolo  non  men  pio,  cheriguardeuole,per 
lo  numero  delle  dame,  che  foprananzò  di  molto  que'  delle  fanciulle, 
e  per  la  ricchezza  delle  veièi,  che  in  tanta  vicinanza  de'  riguardanti , 
manifefìaua  minutamente  ogni  ior  predio  .  Caminarcno  à  piede  il 
Principe  fpofo con  rArcid.fpofaje  TArcid  Mafsimiliano  con  la  G. 
Duchefl'a,e  dietro  à  tutti  il  G.  Duca  in  carrozza  co'Caidinali,c  Nuii 
zio  godendo  degli  impedimenti  ,chedaua  la  moltitudine  degli  fpet 
tatori ,  laquale,  cedendo  à  pena  la  via  alla  pompa  della  proci/sionCf 
le  trattenne  infin  pallato  il  vefpro  :  onde  per  la  ftracchezza  comune , 
ritirandoli  i  Principi  al  Palazzo,  non  Ci  fece  altro  per  quel  dì . 

11  feguente  ripofandofi  i  Principi,  rifolueron  paflàre  in  daze  lafc* 
guen.e  notte:  e  per  condimento,  frametteruifpettacoli  di  Mufica, 
percijverfo  la  fera,  fai  irono  nella  fa'a  della  Forcfteria,che  èdellc 
maggiori  di  quel  Palazzo,  dou'erano  ordinati  attorno  i  gradi ,  per 
lafciare  alquanto  di  fpazio  voto  per  ballare.  In  vna  delle  refte  era 
vnaScenabaifaàcui  (ì  faliuaper  pochi  fcalini ,  e  ,  verfo  il  mezzo, il 
rifedio  de'  Principi,  dictr'al  quale  i  gradi  afcédeuanoquafì  al  palco, 
per  più  gente  inirodurui .  Quando  parue  era,  verfo  la  notte,venne- 
roi  Principi,  e  adagiati  fi,  fecero.,  àfuon  di  violoni ,  cominciar  varie 
danze,  nellequali,  e  dame, e  giouani,  facendo  moftra  di  loro  aucnc- 
tczza,  e  godendo  egualmente,  e  gli  fpettatori,  e  gli  operanti,airim- 
prouifo  cadde  la  tenda  della  Scena,  e  inoltrò  in  profpettiua  la  parte 
occidentale  della  Città,  quafi  l'azioni  fufìero  fra  le  fclue,e  gli  albo- 
réti  tbel  le  Cufci  ne.'  appariuanuii  colli  vicini  di  Mont'O  iueto,edel 
Corno,  e  più  lontani,  quei  di  Mente  Morello, e  di  Fi t  fole ,  ma  tutto 
più  feluolo  dei  vero.  A  tal  nouità,fermatofiogj  un'alfuo  luogo  ,c 
tacendo,  comparì  da  vna  parte  hfpcro  giouaiieDio,a  ato,  ignudo, 
cinto  di  veli  azzirri,con  vna  Ste'lain  fronte, e  in  mano  vn'vafo  ftil 
Lntcrugiada,  e  trauerfandola  S:ei.afopiavn  nnuolo,  volratofiad 
dietro,  chiamo  la  Notceàport'egua  al'e  fatiche  dc'mor-aH  ,  men- 
tre Febo  gliel  concedta  ,  La  Notte  con  ali  fofcl'ic,  e  manto  Ikllató, 
e  coronata  di  p2ppare'i,ein  bracci  )  due  bambini  ,vn  bianco,  e  vii" 
nero,  ed  vno  Scettro  di  ferro  in  mano  ,  cor-parifce,  dicendo  accet- 
tar rinuito,  e'meuar  feco  il  Ripofo,  il  Silenzio,  l'Oblio ,  e'I  Sonnoi 
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EraquclHvecchiocon  barba, e  chioma  lunga,  abito  bigio  ,  in  tcfta 
V  n  nidOjCon  viia  Cìcogiia,é  s'appoggiaua  à  vn  baftonc.  l'Oblio  gio- 
uanerto,  nudo,  a'ato,  fenz'occhi,  e  su  laciiioma  vn  Cuculio*,  il  Silé- 
zio,  vecchi"  con  vna  pelle  di  Lupo  fopra  gli  omeri,  il  reilo  nudo  >  e 
pien  d'occhi,  calzarerti  di  feltro,  e  ghirlanda  di  fronde  di  pefco .  Il 
Sonno,  ignudo,  graflb,  cinto  di  pelle  di  Tallo,  coronato  di  grappo- 
li d'vua,  con  vn  Ghiro  in  teila,  e'n  mano  vn  mazzo  di  papauerijtut" 
ti  queft'abiti  eran  non  meno  vaghi,chericchi,efl"endo  di  tele  d'oro, 
con  ir  olazzi  di  toccale  veli,ed  à  quefti  corrifpondeano  gli  abiti  de- 
gli a'tri,di{lintifolo  ne' colcri,e  ne'diuifamentijche  dag'i  altri  li 
courrafsegnauano.Comparue  incontro  a  coftoro  Amore  accompa- 
gnato dal  Giuoco,  da!  Rifondai  Ballo, dal  Canto ,  e  dal  Contento, 
cda  vnafchieradiCupidi.  llGiuoco,a'ato  ve(èito  di  veli  di  vari 
colori,  il  Rifo  di  verde.  Il  Canto  con  la  lira  in  mano  ,e'n  capovn 
rofignuolo.  Il  Bal'ocon  lefonagliere  alle  braccia,  e  alle  gambe,  e'n 
tefta  vn  compaflb .  Il  Contento  in  vefte  dipinta  di  fiori,  in  tefta  una 
rondine  nel  nido .  Parlò  A  more  alla  Notte,  pregandola,  pe'  benefi- 
zi fattile  ne' Tuo' amori,  che  voglia  cederli  l'imperio  di  quelle  poche 
ore,  poiché  le  bellezze  di  taiìti  perfonaggi  iui  accolti ,  faceuano  vn 
nuouo  giorno  contro  le  f!jcf''rze,edelia  accon  fé  n  tendo  gli  dà  lo 
Scettro,  ed  ifeguacifuoicanraJo  pregarono  a' mortali  perpetua  le- 
tizia, come  quella,  che  vi  lafciauano,  e  fi  partirono.  Amore  reftato 
padrone,  comandò  al  Rifo,  al  Giuoco,al  Canto,al  Ballo,e  al  Conte- 
to,che  fcendeffon fra  glifpettatori  a  dazare;e  agli  Amorini, che  fa- 
cefler  ogni  sforzo,per  fare  ogn'vno  amàte;comandò  ch'ogni  penfier 
noiofo  fiiggiiTe  via,  e  defle  luogo  alla  gioia,  e  al  diletto,  acciò  rut- 
to fuflc  ripieno  d'amore,  e  di  dolcezza.  Doppo  tal  comando  gli 
Amorini  cominciarono,  ba!làdo,à  càtare, che  ninno  sdegnaffe  d'a- 
mare, càtarono  quàto  fufiè  dolce  il  (ho  fuoco,  e  quàto  diienfato  chi 
lo  fugge;  addufièro  gli  efempi  di  tutte  le  deità,  ch'anno  amato ,  e  di 
nuouo  inuitaron  ciafcuno  ad  amare,  e  vagheggiare  >  e  Ci  mifchiaron 
fra  i  vegliatile  per  vn'ora,  ò  più  s'attefe  à  ballare  in  vari  modi.Qua- 
d'all'improuifo  la  Scena  diuen  wc  vn  bel  giar d  ino.pieno  d'alberTììo- 
riti  e  verdi,  compartiti  dà  prati,  e  quadri,  e  fonti,  e  logge,c  cerchia- 
te, e  fimili  vaghezze,ingànaErici  degli  occhi,  e  alcune  Stelle,giunte  d 
mezzo  il  Cielo,  vi  comparuer  precedendo  alla  Luna,  e  non  riueden- 
do  in  quel  fito  l'ofcurità  folita  della  notte,  vna  d'effe  domandò  oue 
cU'e  a,ò  fé  pure  il  Sole  retrogradaua  .  La  Luna  3nch'efra,compari- 
ta,ammiràdotàti  fplendori,  domanda,fe'l  Sole  ftracco  s'era  ferma- 
to àripofo;  e  inuita  le  Stelle  àfcendcre, e  chiarnfi  di  tanta  nouità,e 
comparile  in  tato  per  terra  EndJmicne,  e  vifta  la  fua  amata  Luna,  e 
fcongiuràdola;,per  l'amore  antico,rinuita  à  iccndere  in  quella  piag 
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gb,  doiie  Amore  aueuaragunato  il  fior  degli  amati,  e  delle  beiic^  i 
trarre  in  gioia,  e  in  letizia  quelle  notturne,  e  placid'ore,  à  cui  la  Lu- 
na, acconfentendo,  dicericonofcer  l'antica  fiamma,e  di  nuouo  chia 
màdo  le  Stelle,  fcendoijo  à  godere  fra  quegli  fplendori:e  tofto  mof- 
fero\'nballo,cata'ido,  che  non  tanto  rplendeuà  le  bellezze  del  Cic- 
lo, come  quell'aura  fauoreuole,che  in  quel  luogo  rifchiaraiia  l'ofcii 
riti  della  notte .  Pregauano  i  veglianti  à  nceuerle ,  e  volger  ral'ora 
gli  occhi  à  loro,  come  fann  elle,  per  marauiglia,e  delio  di  mifchiar- 
ìi  fra  loro,e  lafciare  il  Cielo,per  goder  la  conuerfazione  di  tati  Eroi . 
Amore  padrone  della  veglia,  à  tal  richelU  Factofi  auaati ,  chiama 
felici  quelle  piagge,oue  in  canta  copia  fcendon  numi  cele/ì:!  à  goder 
la  lor  conuerfazione,  e  comanda  a'  veglianti,  che  raddoppin  la  leti- 
zia, eie  danze,peronor  de' nuouiperfonaggi  compariti.  Le  Scelle 
cran  vellite  dà Ninfe,d'oro  e  d'argenro,con  vna Stella  in  capo,e  rna- 
fchera  d'oro,col  reftodcl  vefUto  corrifpondente:  la  Luna  dacaccia- 
trice  tutta  argento  col  Crefcente  in  capo:  En  Jimione  dà  paIlore,c5 
abito  ri  eco,  e  bizzarro,  e  in  teda  vn'afìrolabio . 

Qui  ricominciarono  i  vegliatori  i  lor  follazzi,  e  in  cópagnia  del- 
le nuoue  mafchere,  fpefon'altr'ore  in  balli,  e  trattenimenti  piaceuo- 
li,quando,pereiler  già  molto  innanzi  la  no:te,  auria  cominciato 
Ja  Itàchezzaàuincer  qualcuno> fé  nuouo  fpe:taco!non  glieluieta- 
ua;  perchè  laScena  mutàdofi  in  Calklli  in  aria,  monti,  rupi ,  mari, 
edifizi  ardenti,  e  rouinanti,  con  huomini,  altri  che  nauicauano ,  al- 
tri cadeuano,  con  altre  uarietà  d'apparéze  di  que!le,che  ci  fogliono 
ciTerrapprelentatc  da' fogni,  tutto  foftenraro  dall'Arco  Celeil:e,re- 
fc  atroniro,  e  attento  ognuno,  e  l'Ore  notturne,  trauerTando  per  a- 
ria  ,  una  d^llèà  mezza  la  Scena,  chiamò  i  Sogni  alTufìzio  loro,  poi- 
ché gli  aueuan  fatto  fcorta,  chiamò  Morfeo  rapprefentacor  delle  fi- 
gure umane,  e  Ita"one  dfcUe  moftruofe,  e  Paro  delle  materiali ,  e  con 
efsi  ogni  larua,acciò,  mentre  elle  feguon  lor  cor fo,turba (fero  il  fon- 
ilo altrui .  A  quefto  comparuero  i  fogni  in  uarie,e  ftrane  figuie,chi 
ftorpiato,  chi  fano,  chi  ritto,  chi  capo  uolto,  altri  doppio,  con  figu- 
re d'uomo,e  di  donna,  giouane,c  uecchi:),altri  con  f.mb'àza  di  fie- 
ra, uccello,  e  pef  e,  un  al:ro  col  bufto,  che  patena  ima  Torre,il  capo 
una  Nane, e  le  braccia  alueri:  al:ri  eran  pigri ,  altri  uelocifsimi ,  col 
uolto,  e  mani  d'uccefi,  e  di  pef^i,  e  quefli  ballarono,  doppo  che  uno 
d'efsi  all'orcche  feguendo  lor  corfo  partiuano,  cominciò:,  cantando, 
à  domandar-,ou"e!le  gli  aueflero  fcorti  ;  non  elfer  luogo  per  loro  do 
ne  gli  amanti, come  tant'Arghr,«^'gilaua::o  a' lor  diletti.  Amore  dal- 
la conuerfazione  ton-ato  in  sii  laScena  chiamatigli  fchernitori de- 
gli amanti,perciò  indegni  di  quella  nobil conuerfazione,  lor moiha 
che  quiui  non  fi  donne,ma  Ci  gode  veri  cratccnimenti,però,che  fé  ne 
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vadano, ò  fi  trattengan  fra  di  loro.per  Far  ridere  altrui,  à.  cui  vno  de* 
Sogni  riipofe/he  nò  faran  venuti  in  vano.sè  potran  dilettare  in  qual 
che  maniera:  ma  pur,defiando  godere  anch'efsi  di  qualche  eora,prc 
ga  !e  Donne,,poiche  al  prefente  gli  fcacciano, volergli  riceuere  quan 
do  l'andranno  d  trouare  in  fembiaza  de'  loro  antìanti,  e  per  ottener- 
lo,ofFeri  CcQ  di  ballare,e  canrare,e  fubito  principiarono  vn  ballo  a  uo 
uo  di  IhaiiaganzCjdi  cótraffir  moke  azioni,  trapafTando  dallVn'a  11*- 
altra  ,  feuzahnirr.e  veruna,  imitando  la  lor  cantilena  ,  che  non  con- 
cludeva cofa  a^curafoggii  ngendonefempre  delle  nuouejfenza  finir 
le  prime  .  Inuitauanfi  à  operare  fenzafpecificar  che  :  ricordavano  il 
conriderareimpedimenti,che  nò  vi  poteano  ar.er  luogo,c  rimediar- 
ui  con  cofe  fuor  di  propofito;  moftrauano  non  poter  vna  qualche  co 
fa,echiedeuan  aiuto  diuerfo.-moftiauano  amare,ed'e{rer  fuggici:  ìn- 
uocauano  aiuti  foprumani-.e  torto  ne  riconofceuan  gli  effetti  :  chia- 
mauano  chifentifll-  i  torti  riccuuti,e Tersa  dirli/perauanoefler  loro 
fatto  lacjione  :  ma  perchè  non  vedenan  luogo  per  loro  fra  gente  dc- 
fi:a,fi  cófigliauano  àtirarfi  in  dirpartcperolT^fruare ,  fé  alcuno  s'ad- 
dormentaua,e  falrargli  addoflb.  Amore/azio  di  compor[arli,fattofi 
loro  di  nuouo  incontro,gli  licenziò, auuiandoli  à  rchernire,eburla- 
reipigi'i ,  e fonnolenti,e richiamo  i  compagni  à  godere  laconuerfa- 
zion'de'veglianti;  L'ore  notcurne  erano  alate  in  abito  fuccinto,c 
ricco  .  Quel  della  prima  di  colore  tri  rofib,e  azzurro  ,  con  vn  Pipi- 
ftrello  in  capo.  Quel  della  feconda  più  fcuro,tra  lionato ,  e  bigioJii 
capo  vn'Afsiuolo.  Quel  della  terza  tra  pagonazzo,  e  nero  ,  e  in  tefia 
vn  Ghiro  .  La  qua,  ta'azzurro  chiaro  ,  con  vn  Cigno  tra  la  chioma 
fpaifa  di  rugiada. 

I  Principi, ricominciato  ddanzare,fi  trattennero  finquafi  à  gìor 
no  .  Quando,ritornata  ia  Scena  vn  giardino,come  prima,  compari- 
ta in  aria  l'Aura  mattutina  aiata ,  e  veftita  di  color  marino,  licenziò 
la  veglia,chiamando  l'A  urora  à  indorarc,e  intepidir  le  cime  de'mou 
ti, non  auerepiù  (Ielle  il  Cielo, il  velo  della  notte  efierifchiarato,  on- 
de auer  dubbio  di  non  eflere  fiata  pigra,e  follccitàdola,s'inuia  à  de- 
ftar  gli augellijàfalutare il  giorno  :  l'Aurora  vefi:ita  di  varicolori, e 
d'oro,tutta  imperlata  di  rugiada  l'ale, e  la  chioma,rifponde  efler  prò 
ta  à  feguirla,e  comparue  Titone ,  refbndo  fenza  la  fua  amata ,  fi  la- 
menta, maladice  l'Aura,  fi  raccomanda  all'Aurora:  era  cofi:ui  vec- 
chio con  gran  barba ,  in  abito  reale,  e  pompof^,  e  di  color  verde . 
Amore  fentendo  ragionare  di  giorno  ,  domandò  l'Aurora  ou'clla 
s'affrctci,perchè abbandoni  fi  prefif^iifiio  fpofo,  la  prega  à  non  la- 
fciarlo,  ò  fé  pur  ne  cerca  vn  più  giouane ,  fcenda  à  lui, che  le  ne  farà 
veder  mille  :  prega,che  i  raggi  del  Sole  non  turbino  ancora  ifu.oi  noe 
turni  Iparsi  ;  e  yoicatofi  aiiAura,rinùita  à  venire  à  diporto  ,  e  gui- 
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dariurAuror2,edelIa,accc?-tandoriniiito,preg3lac6pagna,ercen-. 
dono .  Intanto  le  Stellcgi  Amorini,  Endimione,e  la  Lun3,che  fìa- 
uanoalla  veglia,danoa'vegliantinuoiia  della  venuta  di  qacftiper- 
fonaggi , i  quali  gi'inttjtnrtiinfieme cominciarono  vnballOjCanran- 
do,non  efler  meraiiiglia,che  deitadi  fcendano  in  quelle  riae, poiché 
le  gcuerna  Eroe  magnanimo,  e  cortefe ,  e  Regina  fplendore  del  Tuo 
fanguejC  vi  fi  celebran  nozze  di  nobilifsimiSpofi  ,  e  vi  forge  fchiera 
di  giouinetti  Eroi  da  nobilitar  gran  regni,e  la  bellezza ,  e  la  leggia- 
dria v'anno  feggio  ,  e  finifcono,  pregando etewia  gioia  .  L'Aurora à 
queitofoggiunfe  cantandojchefentiua  già  vicino  il  Sole,chen'addu- 
ceua  il  die ,  e  conuenirle  Tuo  mal  grado  partir  da  sì  caro  foggiorno  . 
La  Luna  anch'erta,  piangendo  la  necefsità  di  cedere  al  fratello,  fi  li- 
cenziale feco  l'altre  SteIle,erortandofià  partire  ,  poiché  non  eralor 
lecito  far  più  dimora,  efollecitandofi,acciochéil  Solenon  diftrug- 
gefTeil  bel  lume  dcH'eterna  lor  chioma .  Endimione,relì:ando  folo, 
chiede  alla  fua  amata ,  perché  fi  toOo  parta ,  perchè  sìfconfolato  il 
lafcijconsì  poca  mercé  di  sì  lungo  feruire,  e  piangendo  la  fallacia 
<ie*  dilettila  fegue.  Apollo  intanto  giunfejC  vifio  Amore ,  fé  li  voltò 
dicendo,  che  fi  contenti  auer  comandato  quella  notte  illufìrarada 
tanti  lumi  di  beliezze  ,  ma  ora ,  che  il  mondo  fi  dceriueftir  deTuoi 
raggi  »  ceda  à  lui, che  col  fuo  lume  fcorga  ogni  morcale  ad  opre  de- 
gne di  Ir.ce.  A  more,alterato, gli  domanda,chi  polla  pili  beare  akrui, 
chi  fi  vanti  (benché  grande  )  efler  più  degno  :  Apollo  rirponde,che, 
iioncótrafti,che  guardi  alla  faretra  fua,che  é  già  vota,e  !a  face  fmor 
zata,edeg)i,fdegnando,replica  non  gli  mancar  dardi,afcofi  ne  gli  oc 
chi  di  quelle  belle  donne,da  poter  far  mifero  altrui,  e  lo  minaccia.ri- 
cordandoli  Dafne  ,  gli  amori  antichi .  Poi  voltandofi  a' vegliatori, 
concede  loro  il  partire,  auuertendoli  prima,che  nel  dì  nò  auran  tan 
ti  diletti,  q-janii  nella  fua  notte .  Indi  chiamò  i  fnoi  Cupidi  a  confo- 
lare  il  partir  con  lieto  canto,e  quefti  cominciarono  à  cantare  la  tu- 
e;acitàde'mondaiiidilctrJ,e!abreuirà  della  vita,e finirono,  inuitan 
do  ognuno  à  voltar  la  mente  al  Cielo,  doue,  fenza  impedimento ,  fi 
troua  piacere  eterno  . 

Fu  tanto  accetto  quefiofpertacolo  ,e  lanouità ,  e'I  fondamento 
dciriniienzione,  chegli  fpettacori  non  fi  feppero  partire  per  vnpez 
zo,e  continuarono  à  ballare  .  Nclqual  tempo  i  paggi  del  Ser.  Prin- 
cipe, veil;;rifi  da  Pallori,  vennero  a  fare  vn  balletto,  con  le  Damigel- 
le, e  farca  graziofa  mcftra  della  loro  auuenentezza,e  lodati  da  ognu 
no,  parue  a' Principi  tempo  di  pigliar  ripofo,  per  potere  attendere 
agi ifpetracol idei  giorno feguente  Nel quale,doppovefpro>il Sola- 
to de' Quarantotto, ch"efia,eotienuraaudienza  dalla  Ser.  Sp'jfa,  fu- 
rono à  baciarle  la  vefta,€  farle  liuerenzai  nella  quale  azione,DonaiO 
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4eìrAiirelb,  allora  Luogotenente  del  G.D.  e  capo  del  Senato ,'  elo- 
quentemente 'e  mani  fello  l'allegrezza,  eia  diuozione  di  tutti,e  la  ri- 
conobbe per  Signora.  Il  Baron  d'Ecchembherg  riferì  in  Italiano  la  ri 
folk  delì'xArcickjcheffa ,  che  co  molta  benignità  gradiua  quella  di- 
mo{>razione,e  quel  Tv  fi  zio ,  e  s  ofFeriua  pronta  à  protegergli,  e  ono- 
rargli; doppo  la  qual  rifpoilaje  baciaron  tutti  la  vefte,e  furon  licen 
ziati.  Ei  Principi  poco  doppo, montati  in  cocchio, s'inuiaronoà  ve- 
dere il  corfo  dei  palio  deftinaro  per  vnade'le  molte  fcfte  ,  la  quale 
non  (artbbe  Hata  inferiore  all'altre/e  il  tempo  no  fi  fuflè  all'improu 
uifo  cangiatOjCcon  bufère  divento  e  pioggia,nóaue(re  difperfo  mol 
ti  degli  rpertaton  .«perlocchè  ,  ritirando?!  loro  A  A.  al  Palazzo,  noa 
volendo  che  il  giorno  pafìaiTefenza  qualche  diletto  compito,  fecero 
dar  principio  a  vn  fellino,  nel  quale  fra  balli,e  altri  fpafsi ,  impiega- 
i*ono  parecchi  ore  di  notte  ;  e  la  Ser.  Arcid.  per  dimoftrazion  d'amo- 
re,volle  danzare  alTvfo  della  ft-a  patria . 

La  mattina  fegnente  fu  dato  principio  al  Capitolo  de*  Caualierì 
di  ^.Stefano,  il  quale  fi  fuol  fare  in  Fifa  ogni  tre  anni,per  le  bifogne 
dell'ordine^e  queft  anno,  venendo  il  fuotempo,circa  queftefolenni- 
tà  delle  Nozze ,  fu  transferito  à  Firenze ,  per  comodità  di  chi  auefTc 
dainteruenire  airvn*,e  all'altra  adunanza,  e  per  l'azioni  che  fi  fanno 
in  Chiela  fii  eletta  quella  di  S.Lorenzo,  e  per  Conuéto  il  Palazzo  de' 
Medici  in  via  lar  i^a,  doue  raunatofi  il  G.  D.  come  gran  maeftro  del- 
rordine,parlò  a'Caualieri;,efoitandoli albene,  eall'vtile  della Reli- 
gione^ed  à proccurarlo  con  ogni  quiete,  e  concordia ,  la  quale  come 
dono  di  Dio,proccurairero,^con  lorazicne  e  facrifizio  di  quella  mat- 
tina, impetrare  da  fuaDiuinaMaeltà;  doppo  quello  fendo  compa- 
titi dalla  Chiefa, tutti  i  facerdoti  dell'ordine,  e'I  Conte  Arturo  d'EI- 
ci,Priore  della  Chiefa,parato  rontificalmente,con  la  mitra preziofa, 
precedendogli  tutti  i  Cappellani  con  l'abito  folito  del  rocchetto,  e 
cappuccio,e  col  vcfsillo  del'a  Croce ,  fi  diede  principio  alla  procef- 
fìone,alla  quale  vfciron  tutti  i  Caualieri  in  coppia ,  dietro  allo  ften* 
dardo,portatodaEncaPiccolomini  rcàminauano  i  Caualieri  fecon- 
do loio  anzianità,  e  vltimcveniuan  le  gran  Croci,  e  doppo  tutti  il 
G.D.  gran  Maeitro ,  portato  in  Tedia  per  la  lunghezza  della  ilrada, 
che  tece  la  procefsione,la  quale,dal  Pa'.azzo,camminò  tutta  vialar- 
ga,edaì  canto  del  rribolo,e  della  macine,riao!tàdo  per  la  via  de'Gi- 
nori,fece  ritorno à S.Lorenzo ,  con  tanto  gran  concorfo  di  popolo 
per  tutto  ,quaiito  ne  tiraua  la  nouità  di  que  la  pompa ,  non  più  ve- 
duta in  Firenze  ,  e'!  numero  de'  Caua'ieri ,  che  arrÌL;arcnoa50o.e 
con  la  c.ididezza  degli  abiti  religiofi^porf^ro  vaga,e  deucta  moftra 
cconferm^on  labuona  oppi nione  della  lordifciplina.  Aniuatiin 

hief'a,  ii  G.D.  doppo  l'orazione  >  fi  pofe  alla  delira  dellalrare  nel 
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fuo  TfonOjC  afslftendoli  il  Mar.Fabbrlzio  di  Bagno  de*Conti  Gni- 
di, e  il  Mar.del  Monte  à  San  Sauiuo  di  cafa  Orfina ,  afcoltòla  McfTa 
celebrata  dal  Frior  della  Chiefa^nel  principio  della  quale  i  Caualie* 
ri,  à  due  à  due,gli  andarono  a  baciar  la  mano ,  in  fegno  d'obbedien- 
za .  La  celebrazion  della  Mefla  fii  con  tutte  le  folcnnirà ,  particolar- 
mente di  mufichc  ,  per  accompagnar  la  magnificenza  dell'apparato 
della  Chiefa,  nella  quale  crafpiegata  tutta  la  ricchezza  degli  arredi 
facri/e  tutti  i  Trofei  degli  ftendardi  offerti .  Finita  la  Meflajlacop» 
Angeli  da  Barga,vno  delle  gran  Croci,  orò  a  tutto  lordine ,  lodan- 
do Io  (limolo  del  Ser.Gran  Maftro  in  perfeguitare  i  nemici  della  ve- 
ra Fede,alqual  fine  è  inftituita  la  lor  facra  milizia,ed  efortò  ciafcuno 
à  secódarlojdiffondédofi  larganiéte  nelle  lodi  delia  virtù  militare . 

Doppo  definare  fi  trattennero  i  Principi  in  Galleria  d  vedere  vno 
gìocolatore,  che  dalla  Torre  del  Palazzo  vecchio  ,infinoalle  fpon- 
de  d'ArnOjgiocolò  fui  canapo,per  tutta  la  lunghezza  degl'edifizi  de* 
magiftrati,  con  gran  marauiglia  d'ognuno  ,  per  lo  gran  pericolo ,  al 
qual  fi  metteua  colui  in  tanta  altezza . 

Soprauuenuta  la  notte ,  e  trouandofi  à  feruir  loro  Altezze  molte 
gentildonncnon  paruc  da  tralafciarel'occafione  d'vn  bel  feflino,pri 
ma  che  licenziarle.  E  cosi  fatti  venire  i  lumi  fi  gli  diede  principio ,  e 
doppo  alcun'ore,quando  fi  volle  partire  laSerenifs.ArciduchelTa^fe- 
ce  inuitare  tutte  le  dame,per  la  fera  feguente,  alla  Commedia  gran- 
de, alla  quale,  per  bufcar  luogo  comodo,  inniandofi  ognuno  di 
buon'ora,  non  fu  per  Io  giorno  feguente  luogo  ad'altro  trattenimen 
to,fe  non  che  la  mattina,  per  efi'erii  fabato  giorno  dedicato  alla  gìo- 
riofa  Regina  de' cieli, la  Ser.  Spofa  volle  vilìtare  il  tempio  della  Nua 
ziata,e  orare  innanzi  a  quella  facrata  immagine,  oue  diede  nuoui  fe- 
gni  di  Religione  al  popolo. La  piazza  era  più  adorna  del  folito,per- 
chè  vi  era  fiato  rizzato  in  que'  giorni  vn  gran  colofTo  di  bronzo,có  la 
ftatua  equefiie  del  G.D.Ferdinandoye  per  la  grandezza  fua,e  per  Tee 
celléza  della  fcultura,rendeua  la  bellezza  di  quella  piazza  riguatde» 
uole>al  pari  d'ogn 'altro luogo  dellaCittà  . 
Veniiralafcra  fi  rappresero  la  Cóm*dia  nel  folito  teatro  di  tali  fpec 
tacoli,fopra  la  fabbrica  de'magiflrati.La  fìàza  è  adornata  à  fomiglia 
za  del  circo  de'  Romani,co*  gradi  attorno,e  co  le  pareti  à  fpartiméti 
dicolónati,enicchie,cóifi^arue  pertinenti  à  Potfi2,e'l  Cielo  àrofoni 
sfondati, per  isfogo  dc'fia :i,e  del  fummo. Fu  alluminato  il  teatro,  e'I 
palco,  e  nelle  pareti ,  cuanro  paruefufficiente  àfcoprirle  bellezze 
della  Scena,la  quale  più  fornita  di  fiaccole,e  di  facelle,faceua  rifplen 
der  fuor  di  mifiira  la  ricchezza  deTuoi  ornamenti .  Giunta  l'Arcid, 
in  quelèo  Teatro,e  adagiata^,  in  cópagnia  degli  altti  Principi  nella 
tcita  incórro  alla  Scena,in  vn  rifedio  preparato  per  loro  A  A.  va  gheg 
giò  alquato  gl'ornaméti  della  fiaza,il  popoladunato,e  la  difpo'fiziò 
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de  gì  ordii!!  ,  che  tuff  fecfcrano  ari^ramente  ;  le  Damefopra  i 
gradi, che  lo  circódano.e  nel  p  ano  gli  h:.»omini, La  c'jrtma,che  rico 
priualaSccna,tnnan?i  alla rappiefentazionejcra figura- a  de  medefi 
mi  fcom^^a'  timenri  di  colonnati  ,  e  nicchie ,  che  il  refto  delteatro. 
.  La  F  Jiiola  ,chc  fi  ianprerentò ,  fu  il  giudizio  di  Paride  ,  dal  Poeta 
ripieno  '^'  belli  auucnimenti  tutti, conformi  al  coflume  delle perfo- 
ne,cherperauano  .1  pallori  del  mòte  Ida  alla  prima  nuona  del  Po- 
mo confegnato à  Paride>fenza  verificare i  particolari,ò della  cagio- 
nc,ò  del  fine,  ò  del  modo ,  ne  parh-^nOje  credono  cvifciino  a  fua  fan- 
tafia.  Paride,confiderando l'importanzadel  fatto,non  refta  di  con- 
figliai  fi  pili  volte .  Enone,  come  donna ,  entra  in  tanta  gelofia ,  che 
tenendone  propofito  con  tutte  le  Ninfe  ,  dàloro  occjfione  dibiafi- 
mar  C|Uella  palsicne.In  tanto  i  Pafl:ori,informati  del  vero,ogai  no- 
uitàcheveggon  neirariajlacredonoDee,  che  fcendano,  e  corrono  à 
vedere,à  darne  nuona^à  inuitare  altri.  Le  Dee  comparendo  promet 
tono  a'  lorfeguaci  gran  premi,  fé  eglino,  fecondando  i  lor  defideri> 
pregherannojche  !e  lor  bellezze  non  fien  defraudate.  Paride  fi  forza 
d'afsicutareEnone,ma  invano,  le  Ninfe  inuocan  la  bellezza  fteffa, 
che,  fenza  velame  di  pafsione,fi  difciiopra.  I  Paftori  andando  innan 
zj,e  in-dietro incontrando  ò  le  Dee, ò  il  giudice, ofTeruano  ogni  an- 
damento,e  vi  difcorron  fopra ,  Tempre  incerti ,  come  pofiìi  giuftifi- 
carfi  tal  fcnrenza  .  Le  Dee,  addotte  ogni  lor  ragione  al  GÌ!idicc,fon 
finalmente  richie/le  di  lafciarfi  vedere  ignude,  e  per  vanità  femmi- 
nile, acconfentcndo,fe  ne  vanno  à  vna  fontana.  ArcheIao,config'ier 
di  Paride,  in  gvsn  penfiero  della  fragilità  giouenile ,  ne  difcorre  con 
tutti,  e  da  tutti  af:.icurato,rente  fsrfi  fede  dellafaldezza  di  Paride . 
Vienla  nuoua  del'afentenzainf^uor  di  VenercognVn  ne  giubila, 
fperandone  bene,fenza  faper  perchè.Solo  Paride  fé  n'attri{la,e  quafì 
peme:,pcr  Je  minacce  farteli  le  due  efclufe .  I  Paflori  a  gara  l'incuo- 
rano ,  e  il  fìmil  fanno  con  Archelao ,  ne  ftnnan  nulla  quelle  minac- 
ce; ed  ifcorrendo  fopra  la  mutazion  della  fortuna,  pregan  beneà 
Paride:efrntendopoi,com'eglièin  fi(:uio,pervfizijfatt  daMer- 
curiò,fi  rallegrano  di  nuouo.  E  Paride  a' Paftori  calle  Ninfe  promet 
te  cgiii  bene,fccondo  le  pron^eifedi  Venet€,e  tutti infieme  giubila- 
no. La  Scena,  per  quefìa  l'auol  :,era  tutta  ru(Hca,crappre3étaua  vn» 
vallata  de)  Mente  Ida/iutta  felue,e  monti, e  valii.e  bolchi ,  e  prati,c 
caiT  p!,(,on  capanne,e  tuguri]  dà  paftori,  e  ferragli  d'armenti ,  e  fon- 
tanili. Ma  perchè  razioni  della  fauo^a  nonricercaua  marauiglit  di 
machine,  furono  aggiunti  grmtermedi,per  renderlo  fi^ettacolo  in 
tutto, e  per tiJtto  mirabile . 

Però  allo  fpai  ir  delia  Corf' na,fi  vide  la  Scena  tutta  edifici  magni- 
fici,e  fuperbi,Teatri,T(mpij, Logge,  Palagi,  Archi,  efimi'i,pari:e  in 
ciTcrepe  parte  rouiuatij  e  dal  mezzo  del  palco  forgeua  vn  graiidifsi- 
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moPa1agio,mtt-o  fatto dfpecchiV'nluocro  dibnxtscon  fpa7Ìofi  por 
tici,ed  akirsima  torre.  HTede  queiVedifiyio  grind'ammirazion'a  tnt 
ti  gli  fpcttatori.c  per  la  grandezza  fua.c  per  !a  notiti  del'a  mareria. 
Era  quefto  il  Palagio  della  fama ,  per  lo  quale  ella  introduce  i  meri- 
teuoli  à  godere  premi celefti,  ed  immortali .  Ed  affaccia  idofi  fopri 
raltifsima  torre,  con  ralie,e  tromba  d'oro ,  everta  ricamata  d'occh', 
d'orecchi,e  di  lingue,  figiiificò  a'  giouanertiSpofi  chi  ellera ,  e  quel 
che  operaua ,  e  moftrò  loro  vna lunga  fchiera  di  lor  prò genicori>di- 
fìintiagli  abiri,  ed  altre  infegncperefatarliall'immorralità,  dop- 
po  che  g'i  aueffe  lor  porti  innazi  per  esépio,  e  cantò  quefto  foactto. 
La  fama  io  fon  dell'alte  imprefe gloria  , 

Tromba  deU^opregeneroff,  e  grandi. 

Lìngua  d' Eroici  fatti ,  e  memorandi , 

Che  d'eterna  incorono  aurea  memoria  . 
Specchiarf:  in  qucfìa  I{(gia  mia  si  gloria 

il  Mondo,  e  non  èfuon,  ch'à  me  non  mandi , 

E  quanto  fai  con  le  mie  ali  [pandi , 

Vtrtìi  :  mtet  figli  fon  Toema,  estorta. 
Meco  han  ricetto  i  più  graditi  Eroi, 

Ecco  i  ifoHri ^ •</,  e  le  Vrouincie^  e  ÌB^egni , 

E  nuouì  mondi  lor  trofei  rimo  fi  ro . 
SEV^EV^I  SSIMI  STO  SI,  e  ben,per>or, 

J^nan  corone ,  e  non  delùde  ifegni , 

Ma  più  illujìri  trionfi  al  valor  vohro . 
Poppo  ciò,  quegli  Eroi,  cantando  le  loro  azioni  gloriofe ,  predico- 
no agli  Spofi  ruccefsionefimile,cou  querto madrigale  . 
Ih  qual parte  del  mondo  ,  tn  quaV Impero  , 

"^on  jplendon  lenoHr'armiì  ^AuHro  ed  Occafo 

Oriente,  e  ^quilou  non  è  rima/o  , 

Dì  non  feruirciye  riuerirci  altere: 

attonito  re flar  l'altro  Emifpero  , 

V^Q^yiLE  hanfuttOyedelle  V^LLE  al  pondo 

S'incbina'l  mondo,  e  mille,  e  mille  Eroi 

Spera  da  voi  B^E^L  COTTI^  la  fama. 

Che  cangiandofi  m  gloria,  al  del  ne  chiama  . 
Ed  aperrafi  la  porta  d.l  Pa'a6Zo,vi  fi  inuiaron  tuttì,per  ir.di  filli- 
re  al  Citlo,aila meritata g'cria.  Endarsfparue  fub'ro  il  Palaz/o,ela 
Fama  re  darà  in  ari:,coni  ncio  à  fa'irc  airinsù ,  e  fi  nafco^e  ira^e  nu- 
uo!(, cantando, che  ci  i  in  rcrra  rpltde2,p(r opere (ccelff, andana  fe- 
coal  Ciclo,<-re  el'.a  i  li  trar.s'ormaua  inillelle eterne  ,  rpogliand*-  ne 
latcrra,-ier  ado;rarIo,e  finiua.pron  cticndc  ;'fU  Spofi  frutto  fimile 
ì  queilo,chc  loro  anca  fau^  ved(.rc,e  le  f  arole  c'tlfa  niL-fica  era  tali. 
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Ecco  chi  in  terra  [piemie  ^  ' 

che  meco  al  Cielo  afceade , 
Ou  io  gloria  diuengOf  e  l'alme  belle 
Be' genero  fi  Eroi  trasformo  in  sìelle. 
Così  in  terra  riuelo 

Gl'incliti fpirti  y  e  ne  fo  adorno'l  Cielo  : 
FJI  del  con  quefle  accende 
•  Fiamme^  chi  di  lor  luce  in  terra  fcende  : 
.    0  I{E^L  COWI^ ,  0  F0BJFX^4JJ  EROI, 
Mirate  il  fernet  che  fia  frutto  in  voi . 
Sparita  la  Fama,!a  Scena  tutta  fi  transformò,  e  diuenne  quella  val- 
lata del  mòte  Ida  fopra  defcritta,  cdinefla,cóparendo  Mercurio, fico 
minciò  la  Fauola  di  Paride^della  quale, finito  il  primo  atto,fi  vide  nel 
fecodo  intermed.  rappresérato  il  ritorno  del'a  Vergine  Aftrea,  à  go 
dere  in  qila  patria,\  n  vero  fé  co]  d'oro,  cóceflb  al  valor  de'  Ser.Spofi. 
La  Scena  diuenne  tutta  nugole, con  la  Cittàdi  Firézenel  foro  de! 
la  profpettiua,co'  Tuoi  mouticeì]i,e  cdifizi  conuincinirdal  palco ,  da 
vna  baDdajforfe  Cotto  vna  grotta  la  deità  del  fiume  d'Arno,giacen- 
tefopralaluavrnajcoronato  di  faggio,  e€Ìntodicannepaluftri,eil 
Corno  della  douizia  nella  deftì  a;a'  piedi  gli  ftaua  vn  Leone,  che  con 
le  brache  teneua  vn  giglio.Della  medefima  grotta  vfciron  fei  coppie 
delle  fue  Ninfe  Naiadi,veièite  riccameme^e  di  vari  colori.  Nel'medc 
fimo  tempojdalla  parte  oppofta,àfuon  di  dolce  Sinfonia, comincia 
à  calare  vna  lucida,  e  fiorita  nugola,neila  qua  Ifedca  Flora,  con  infe- 
gne  particolari>e  come  Dea  de'fiori,e  come  rapprefentante  la  Citta 
iioftra,e  calando,pariò  ad  Aruo,  inuitaudo,e  lui  »  e  le  fue  Ninfe  à  far 
dimoltrazioni  d'allegreiza  » 

Sciogli  daWvrna  ornai  latte,  e  criflaUix 
Inrigator  delle  Tofcane  riue , 
£  yoi  dell'arno  auuentutofe  Dìue , 
Intrecciateui  al  crin  perle,  e  coralli . 
Amorìuoltolecluedelacagioadi  tanta  letizia,con  quefte parole, 
Ond'è  tanto  gioir  com'oggi  intuonano 
Soura  le  nubi,  ò  Flora  in  terra  aHue:(7;ay 
Le  vociy  che  fi  dolci  al  cuor  mifnonano . 
Edellatuttauia  calando  rifponde . 

Scortadal  Sol  d'vn  immortai  bsUe-^T^a 
"Poggiai  foura  le  flette , 
Quindi  riporto  a  voi  glorie  nouelìe , 
Al  fin  della  qual  rifpofta  arriuata  in  terra,c  fparìta  la  fua  nugola, 
vn'altra>che  le  vcniua  dietro,  lampeggiando,  e tonando,fi  fquarciò, 
€  d'efla  vfci  vn' Aquila  yolante,con  Aftrea  fui  dorfo>  veftita  d'argen- 
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to,e  adorna  di  ftelle,  come  è  figurata  nel  Zodiaco  :  e  ne  i  pcizi  della 
nugoIa,che,rquarciaci,faccuàquafi  gradi,eranolEtàdeiroro,rinna 
cenza,  la  Semplieit:à,la  Furicà,la  Cont:encezza,e  la  Felicicà,  tutte  vc- 
ftite  riccamcnte>e  diftintaméce,per  efl'erconofciure.CataroD  qucfte, 
métre  l'Aquila  fi  fporgeua  in  fuori,quafi  incótio  agli  Spofi.e  die Jer 
nuoua  del  ritorno  d'Aftrea.edeU'Età  deirOro,tuctop  li  lor  meriti . 
Ecco  dal  Cielo  ^Hreafeco  ritorna 
La  beli  Età  dell'oro  y  &  è  mercede , 
Coppia  I{egal  di  vojìr'amore  e  fede  , 
Mirar  del  primo  onor  la  terra  adorna  . 
Aflrea  disiai  l'Aquila  foggiunfe  ,  che  Gioucconccdea  loro  anche 
0gni altro  bene,ed  ella  il  conducea lor fotto  quell'infegne . 
^  ■potfublimi  Eroiy  Gioue  concede 

2{elloro  de'  miei  giorni  ogni  altro  bene, 
E  queWinfegnefue  chiare  e  ferene  ^ 
Manda  del  buon  voler  nunT^i giocondi . 
Ed  in  quefto  le  Tei  cópagne  alzaron  Tei  globi,  ehe  rapprefentaroa 
rinfegna  di  cafa  Medici,c  ne  circódaron  i'Aqiiila,  mollrado  Aitrea, 
per  tal  congiun2Ìone,crefcere  i  mondijcrefcendo  il  lor  valore . 
Ecco  al  voflro  valor  ere/cere  i  mondi i 
Mentref^quila  altera 
Cioifce  al  Sol  di  vofìr^  ardente  sfera . 
Arno  riprefe  à  dir  cantando  la  letizia,e  i  benefizi,  ch'ei  riceuea  da 
tanti  fauori  de!  Cielo . 

Dehi  chenitoue  dolce^je  or  mi  confolan9, 
E  guai  pregi  dal  Ciel  veggio  difcendere  , 
Miro  gli  aurati  giorni,  e  i  B^egifplendere . 
Chete  Elora,eternandOy  al  tempo  inuolano  . 
Or  de'  raggi  vie  pia  che'l  Sole  accendono  , 
E  dell'acque  vie  pia  che'l  mar  inondano  , 
E  glorie  e  palme  alle  mitrine  abbondano  ; 
E  col  Cielo  i  miei  vanti  oggi  contendono  . 
Aftrea  à  quefto  riuoltafi, per  andare  verfo  la  Città,  con  quelle  pa- 
role aggrandì  le  fperanzc  delle  Ninfe  d'Arno . 
Dolcifsimi d'amor  Cigni,  e  Sirene  , 
Qjtefia  d'alto  gioir  nafcente  aurora 
Di  pia  lucido  giorno  albafen  vtene , 
E'*l  mondo  sì  difue  belleT^T^e  indora, 
eh' a'  Ideali  Imenei 
Cede  Vifìefio  Ciel  Valme,  e  Trofei , 
Di  che  giubilando  le  Ninfe  d'Arno,  con  rutto  l'altro  coro,  k^ktg- 
giando  delle  Tue  grandezze,  cosi  cantarono . 

Ofof* 
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0 fortunata  Flora , 

Is^on  pur  tra  gigli,  e  rofi 

Corra  Vonda  d'argento  t 

StiUi'ì^trar  V aurora  f 

Dttn  mei  le  querce  annofs  , 

Sf  tri  mttfuo  il  vento y 

Mad'amorofo'^^elo 

S'infiammi,  e  rida  il  Cielo  t 

Ed  ogni  sitila,  entro  l'Empireo  coro  , 

Dolce  ftfieggì  al  tuo  bel  fecol  d'Oro  . 
Ciò  detto,  à  vna  à  vna  partédo,fìnì  l'intermedio,  e  la  Scena  rima- 
fta  vota,in  vii  momento  ritornò  il  Mont'Ida ,  e  fi  dieie  principio  al 
fecond'atro  della  fauoladi  Paride,il  qual  fin  ito,per  Io  terzo  interme 
dio, la  Scena  diuenne  vn  bel  giardino ,  pien  d'ogni  forte  di  delizie  » 
alberi  co'  pomi  d'oro/palliere  di  variate  verziire ,  muri  con  vafi  pie- 
ni di  fiori, grotrefche  di  fpugne  ftillanri,fonti  in  mezzo  de'prati,e  fi- 
mili  delizie  vircitrici  de'fenfì.  In  tefta  fotto  vna  bellifsima  cerchia- 
ta di  piante  verdi,comparue  Calipfo  Regina  del Tlfola  Ogigia,  con 
vna  fchiera  di  fue  donzelle,ricchifsimamente  adorne,  epron^^e  a  fol- 
lazzaifi  in  balli  e*n  canti.  Cominciò  Calipfo,  giubilando  delle  fue 
contente  22e,tutta  fola  a  cantare  le  feguenti  parole . 
Or  chi  mai  canterà  sé  non  cant'to 

"paga  d'ogni  mio  ben»  d'ogni  de/io  ? 

E  voi  mie  fide  ancelle , 

Cui  ride  il  Cielo  tn  torno. 

Cantate  liete  il  fortunato  giorno  , 
Aquefloinuito  le  fue  ancelle  rifpofero  con  foatie,  ed  allegrifsima 
armonia . 

oh  dì  lieto  e  felice , 

^  cui  firn  il  già  mai 

'2<[^onfi'a  mentre  aura  il  S ol gli  ardenti rai  . 
Ca'ipfo  in  tante  dolcezze, quafi  profetando, ripiglia  à  dire. 
FoUtjChe  vaneggiamo  }il  Ciel nemojìra , 

chef  iÌ4  felice  giorno 

Eia  aliar ,  che  farà  vnita 

Di  chiari]  iimi  Eroi  coppia  gradita  ; 

Cantiamo  dunque  il  far  lunato  giorno  . 
Ciò  detto infitmeaute ricominciarono. 
O' f or  t  tiriate  Ri  uè, 

OfoiiUKaw.  Flora  , 

lUf-i  bel  crine  infiora  L^iMiìrofereno  9 

Sì  fcdut  e  gentile  f  , 

Che 
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che  n* aurati  le  tue  rìue  eterno  aprite  « 
'h^e  pet  catturar  di  Ciel  mai  verrà  meno  , 
'    E<:j\iìvr>a  parredi  quelle  Ninfe  inofTcroviiballo,  in  tempoche 
aprendofi  lenobi,Ciioue,ipp  irendoin  Maeftà,fravn  corodiCele- 
ftì,  impr/e  à  Mercurio  la  fegucnre  imbafciata  con  tai  parole . 
Figlio  diMaiUy  e  mio  mefìaggiofids 
Toftoiifcendiallido, 

One  Cali p fa  Dea  dal  crin  dorato,  •• 

T  re  fa  d'^m  o  r  d^FlifJe  il  tien  legato  , 
Dille  che  lo  difcioglia , 
Onde  fen  torni  alla  paterna  foglia  : 
Finito  nel  medefimo  tempo  quefle  parole ,  e*l  ballo ,  ricomincia- 
ron  Calipfoje  le  ra'ancelle,cantando,à  predir  Tauiienture  de'  Serenif 
/imiSpofi  nella  fiiccersione . 
0 fortunato  Cofmo , 
0  fortunata  Diua , 
Chifiu  mait  che  defcrìua 
Tanti famofi  Eroi , 
Che  forgerà»  di  voi, 
Ch'adorneran  non  purei  Tofchì  campi , 
Ma  douunque  il  terren  ghiacci,  od  auuampi. 
Intanto  Mercurio/cendendo  a  farrimbarciara.apparue  fopr'vnJl 
iiugolerta,e calato  à n}ezz aria , comandò  à  Calipfo  , come  glianea 
impofto  Gioue,  che  Itcenz'affe  il  prigioniero  Vliife , 
Dal  duro  career  fciogli 

Tofio ,  CalipfOi  il  faggio  Fliffe,  e  forte , 
Onde  f  accolga  in  fen  l'alma  Conforte  ; 
Si  manda  ilfornmo  Gtoue , 
Dàiui  l'amaro, e'I dolce  in  terra  pìoue  . 
A  quefto  la  m'^fica  f.^ce  mut.  zione ,  e  d'allegrifsima  diuenne  me- 
fta,perchè  Calipfo  addolorata ,  cantando  le  feguenti  parole,  fi  ritirò 
per  que'  viali  coperti  dei  giardino . 
Mifer  a  fcon  folata, 

^imè,  ch'io  perdo  il  mio 
Caro  tefuro  amato,  e'imìo  de  fio  . 
Ben'è  folle  chi fpera 

Guidare  àjuo  taU*ito  al  prato  il  gregge  > 
Se  quel,  che' l Mondo  impera. 
Con  la  diuma  man  noi  guida,  e  regge  . 
Sparito  nel  medefimo  tempo  Mercurio  fra  le  nugole,  fparì  anche 
il  giardino,*?  tornò  il  Monte  Idaco'paftori  della  fauola  di  Paride, 
qualijcontiuuando  il  lor  negoiio,  com'ebber  finito  il  teizo  atto ,  ce- 
dendo 
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dendo  illuogo  airintermédio  ,  la  Scena  Ci  fece  Mare  placido  ;  e 

quieto ,  e  le  ftie  riue  apparucro  vcftite  d'alberi  incogniti  d  noi,  e  fra 

efsi  vedeuanfi  quà,e  li  fparfe  cafe  fatte  di  palme,e  di  canne,alcune in 

t«na,altre  sii  gli  alberi  :  al troue ricìnti  d*incannucciate,e  letti  direte 

legati  a  gli  alberi;  l'aria  piena  di  Pappagalli,e  fimil  varietà  d'vccelli, 

eperterrahucmini  nudi,comccoftuman  nell'Indie  Occidentali .  In 

quefto  mare  cóparuc  à  vela  vna  nane  grande,  con  vn  Leone  in  prua, 

e  gigli  fopra  gli  alberi,  e  nelle  vcle,dà  tali  contraflegni,  fi  riconobbe 

Amerigo  Vefpucti  Fiorentino,chefedeuain  poppa armato,con  fo- 

prauuedaall'vfo  della  parr]a,el'Aftrolabio  in  mano.  Il  Timone  era 

in  figura  di  Delfino  incatenato,  e  lo  gouernaua  la  Scienza  Nautica, 

donila  veftita  di  color  ceruleo.con  ancore,e  buflbla,  e  altri  ftrumenti 

di  marineria  :  la  Speranza  ,  l'Ardire ,  la  Forte  zza ,  .veftite  de' propri 

contralTegni,crano  in  pri]a,fia  li  foldati^e marinari .  Scoperto  terra, 

leuaron  tutti  vngrido.conmuficafaaa  talea  bello  ftudio,cantando 

le  feg'-ienti  parole . 

Ecco  la  Terra  de  fiata  appare  : 

Oh  fpettacol giocondo , 

E  pur  del  no^ro /guardo  oggetto  il  mondo , 

che  nuoue  fielle  ha  sì  pojknti^  e  chiare  ; 

Qjiifempre  ti  Cielferen^  tranquillo  il  Mare  ; 

jQjtì  Cele^ì'ama  il  buon  nocchiero  accorto 

Trend'Àguidar  d'eternità  nel  porto , 
Finito  il  canto  la  naue  s'ingolfò  à  pigliar  terra ,  clafciò  Tpazio  di 
confiderar  altre  marauiglie  nate  nella  Scena,  perchi  al  pari  della  bar 
ca,era  cominciato  a  Terger  dall'acqua  vno  fcogliOjche  poi  fi  conob- 
be cfler  il  carro  della  Tranquillità ,  tirato  da  due  foche  marine  .  Era 
quefto  fcoglio  pieno  di  nicchile  coraIli,có  mufco ,  e  altre  marauiglic 
del  mare.  In  cima  di  efìò  fiaua  la  Tranquillità  velb'ta  d'a2zurro,e  fra 
le  trecce  dellechiome,  aueua  vn  nido,  con  gli  Alcioni  dentroui ,  e  a 
canto  glifiaua  vn  Cigno  ;  perle  ripe  dello  fcoglio/econdo^che  il  fì- 
to  locoinportaua,  fi:auano  incatenati  i  venti  rcmpefiofi  Au(lro,Bo- 
rea,  e  gli  altri  co  lor  propij  cótraflègni  di  ghiaccio,  ò  gróde  d'acqua, 
nella  chioma,e  nella  barba,e  nell'ali.  Guidator  di  quefto  sì  bel  carro 
fu  Zeffiro,e  reggea  il  freno  delie  foche,ed  al  parfuo,vnafchietad'au 
rettep!acide,cigneua  il  carro  nella  più  baflà parte,  e,  foauemente  di- 
battendo ralijincrefpaur.n  la  piiiiiura  di  queU'acqua.Cantò  la  Tran- 
quillità il  feguente  rradrigale. 

jlmio  trancjuillo,  e  placido  ftmbiante , 

K^lfuperbir  dell'onde  impone  ilfveno , 

Jlfofco  io  rafkrefo , 

Jlvcrao  io  fermo  impttuojo  errante  ; 

Oi-ii^di 
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Quhil  è cWh  yengo  auante 

tA  voi  de*  Tofchì  lìdtj  onor  fourano , 

In  ditunOf  in  benigno  afpetto  ymano , 
Al  fin  di  quefte  parole  era  giunta  a  meizo  il  Cielo  vna  nugola,  e 
quiui  ,  aprendofijmofirò  rimmortalità,che  fedeua  fopra  vna  sfera. 
Era  ella  veftitad'aziiirroftellato,  efralacorona  felevedcuain  ca- 
po vna  Fenice,metteuanla  in  mezzo  la  Fama,e  la  Gloria.da  vna  ban 
da  gli  ftaiia  Febo  con  le  noue  Mufe,  dall'altra  vn  coro  di  dieci  poeti 
di  vari  fccoli,  e  di  varie  nazioni, MufeOjAnfìonCjLino,  Orfeo,  Ome- 
ro,Pindaro,Vcrgilio,Orazio, Dante,  e  il  Petrarca,  diftinti  ciafcuno 
con  gli  abiti ,  e  corone  proprie,  erutti  in/ìeme  ammirando  l'opera 
del  nocchier  Fiorentino,cominciarono  a  cantare . 

X)^/  belferen^che  mai  nube  non  vela , 
yegnìam  bramoft  di  mirar  d'appreffo 
VErofy  che  non  farà  dal  tempo  opprejfo , 
£  già  per  tutto  il  fuo  fplendorft  JMela  . 
A  qucRo  cantonTpofe  il  coro  dello  fcogliQ . 

J^on  mar  non  terra  il  cela . .  ^^ . 
E  la  Nugola  replicò  .  :  '  ^  "^ 

L'enfino  al  cielo  afcende. 
^  Etuctiinfieirepoi.  ^         ; 

•^^*.  -y    yiue  immortai  chi  p et  vìriànfpìen de. 

Seguitando  Tempre  la  nugola  a  càmirare,anché  lo  fcoglio  cominciò 
a  ntuftarfì  nell  onde,e  tutti  a  vn  tépo,cedendo  luogo/parirono^e  U 
Scena  tornò  il  mót'Ida^e  i  paftoi  i  fecero  il  4. atto  del'a  Icr  fauola . 

Alla  fin  del  quale  giraTido,tutte  le  parti  della  profpctriua  ,  mo- 
flrarono  la  fucina  di  Vulcano  fotto  iJ  monte  d'Etna,in  varie  caucr- 
iie,cntràdo  d'vna  in  vn'a!tra,e  per  tutto  fplédori  di  fuochi  vicini,c  lo 
'  tani, e  nugoli  di  fummo,che  parca  muouerfi  allo  flridore,e  alio  sfia- 
tar de'màcici,é  a'colpi  de  martelli,che  gradile  piccoli  fi  sétiuano  da 
più  parti,  e  per  tutto  fi  vedeaqualchc  rouina ,  e  qualche-  fcrepolo  di 
qualche  pezzo  di  rupe  rotta,  e  cófumata  dalla  violenza  del  fuoco ,  e 
dal  calore.  Cóparue  in  que/ta  Scena  da  vna  bada  del  Cielo  a  fuon 
di  dolce  Sinfonia,MaTec  nel  fuo  carro,tirato  da  caualli  bai,fopra  vna 
nugO:Cttarorsiccia,appiè  gli  flauano  la  Vittoriane  la  GIoria,cIiereg 
geuano  1  freni,vefl:ita  quefìa  d  oro  ,  coronata  di  raggi  di  Sole,  e  afta 
dorala  in  mano  ,lafpódadel  carro,oues'appoggiaua,fingeua  vn  Ci 
gno,  l'altra  era  vcilita  di  roflb,e  coronata  di  palma,  cteneuavn'afta 
saguigna  in  mano^cd  appoggiaiia  il  braccio  fopra  vn'elmo,ch'auea 
vno  fparuier  per  cimiero.Marte  era  tuto  armato,  e  fopra  lo  feudo  te 
nea  la  man  finiftra  j  e  come  fu  a  mezz'aria,  tuttauiacalando,  comin- 
ciò a  dire . 

F  Già 
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Già  doue  d'Etna  Vorrìde  tampagne 

yomhanyVerfoìL  Cielykjiamme  ardenti» 
QjteHi  deflrier  frememi 
^rreHeretej  o^ie fide  compagne  f 

ChequìuiilB^dtlfi)co  , 

hafuamaghnnelcauernofoloco»      ■  i 

R  iprer..  a  quef^o  vn  percuoter  di  martelli  più  alto  di  prima ,  e  fi» 
nitCjla  Vittoia  ca(itò,dicendo . 

Scendi,  o  Guerriero  Dio,  che  qua  vicine, 
Trakfumide  grotte, e  fiammeggianti 
LtfMcine 

Ciàs'ajcoltanrifoaanti: 
E  i  martelli  alto  percuotere , 
E  la  Terra  s'ode  [enotere  . 
Seguitato  nuouo  rcmor  di  Martelli,  foggiunfe  la  Gloria . 
Mantici fibilarey  e  battei* armi, 
Efaette  aguT^ar  gli  empi  Ciclopi, 
V  dir  p  armi 

Entro  i  feruidiTiropì , 
E  da' alpi:,  che  giù  piombano  , 
Vampie  cauerne  rimbombano  i 
Arriuato  con  quefte  parole  il  Carro  à  terra,e  cominciato  ì  batte- 
re imartelli,quando  ccflaronojlwarte  inuiò  abuflarealleporce ,  con 
tai  parole. 

Ecco  le  negre  foglie,  ecco  le  porte 

Della  magione  Etnea  liuida,e  roggia, 
Tereotetele  voi  con  taHe  forte  , 
,  :  Si  che  v'apra  il  Signor,  ch'entro  v'alloggia . 

^,":  E  quello  e  feguito  dall'vna  delle  compagne  ad  vn  CaceIIo,che  fcr 
*  taua  rentrata,cufì:odito  dà  due  gran  cani, s'affacciò  Vulcano,e  diffc. 
Deh  qual  mortai, sì  temerario,  e fiolto  , 
Tenta  infelice  penetrar  qua  entro , 
TerJyìo  di  fiamme,  e  di  catene  inuolto 
'  Vauuevtì giù  nel^iù profondo  centro  ? 

.  3    B,rtconorcendo  5>larte ,  apre  j  ed  efce  accompagnato  dà  Bronte^ 
r!SteropCiC  P!rjgmo,armati  di  gran  martclli,(empre  cantando  . 
'  ;  forfè  Marte  fé  tu  ? 

lèen  ti  cono  fio  al  micidiale  fguardo  • 
^0»  più  d'ira  teco  ardo  , 
Com'vn  tempo  giàfit , 

S  e  VHoi  gli  alberghi  miei  veder  quaggiù  i  ,4 

yà  puri  (h'à  tèfeguir  troppo  fon  tardo  ,  ■  ■>, 

Marte 
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Marte  fcoprciK^o  la  caglon  della  Tua  venuta ,  fogglugne . 

Varmlichc  f^bbrktr  mi  promettesìi , 
Tercfj'al  nouello  Eroe  delTofco  J^egno» 
Ch'arma  Ifen  di  valore,  oggifappreW, 
Torgimi  ornai,  che  non  per  altro  vegno . 
Vulcano  àtal  richieda,  vohatofì  verfo  !e  Grorte,  così  chiamò . 
amiche  fchiere  deW  ardente  chiojlra , 
che  sì  rarOy  ò  non  mai  vtde/le  il  Sole , 
Ffcitey  ecco  colui,  che  l'aryni  vuole  , 
Onde  sì  faticò  la  virtù  voflra  . 
A  quelle  voci  da  rsitte  lebocche  delle  Cauerne  vfcirono  in  sii  la 
Scena  fchiere  di  Ciclopi  nudi ,  e  cinti  di  pelle  ,  p'^rtando  ciafcuno 
vu'armadura  in  furVn'afta.e  cominciaron  tutji  in/iemc  à  cantare . 
J^on  pur  d'vnfol,  ma  di  cenf  altri  ì{egi 
Elmi  ti  porteremo y  vsberghi,  e  scudi , 
Ter  cuifudammo  in  ìh  le  forti  ancudi. 
Sculti,  &  adorni  di  miWaurei  fregi , 
Vu!cano,pigiiando  la  più  bella  di  tutce  in  mano,la  moilra  à  Marte. 
Queìla,  che'n  forma  di  Trofeo,  pia  beUa , 
E  più  alta  riluce 

Fortifsima  armadura,  ò  Marte,  è  quella 
Di  che  vefiirfi  dee  l'Etrufco  Duce . 
È  Marte,  faccendoni  dichiarar  gl'intag! focosi  fogglugne . 
Ma  qual  nel  grande  feudo 
Del  tuo  martello  induflre 
Splender  vegg'io  pia  d'vna  imprefa  illuflre  f 
A  cui  Vulcano. 

Degli  ^uifuoi, di  Ferdinando  il  padre 
Le  vincitricif quadre 
Tu  vedi  imprejfe,  e  le  felici  vele , 

ch'ai  Barbaro  crudele  '  ' 

Sifpeffo  han  pojlo  il  freno  ,  -* 

E  di  jlr antera  Cerere  alTirrent , 
^gt Italici  regni,  al  mio  talora 
•--  ■  -  Tonar  rifioro,  ond'è  fuperba  Fiora . 

Marte, e  le  due  fue  compagne, lodandolo,  foggiunfono, 
Trcgio  del  tuo  bel  dono 
Eia  di  Cojm  u  la  gloria  , 
Ond'auràla  bell'opra, 
'^fllevìttcricfue,  vita  e  memoria  ; 
£  peri,hè  mai  d'oblio  non  fi  ricopra 

Fi  Tu4 
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Tua rirtiiytud  calóre i  *i 

'i<{e^  fuoi  chiari  trionfi  auraifplendore .  -'  . 

Vulcano  per  fine  gli  porge  l'armatura,  e  cantò . 
Trendiyeyincayetrionfi 

Con  quejleil  tuogrun  TofcOy 
Valtrejch'appefe  intorno 
Miri  su  l'afte  d'oro,  io  qui  conferuo 
^lU  prole  di  Cojmo  UluHrCy  e  altera  , 
In  cui  pari  allafua  virtiififpera  , 
Prefe  Marte  l'armi  s'incamminò  a  farne  quanto  auea  propofto,e 
(dietro  gli  appai  uè  in  aria  vna  ruota  girante,  fopra  là  quale  fedea  la 
Fortuna  alata,con!a  chioma  in  fronre^veftita d'oro, vna  vela  in  vna 
mano,  e  nell'altra  vn  freno ,  e  feguitandolo,  manifeftò  eoi  canto  le 
fue  condizioni,  e  la  fiia  volontà .  .  jy^' 

Onmique irato  Marte  in  terra  fcende 

lo'lfegHO  ogn'or  fu  la  mia  ruota  errante  , 
Indarno  fen:^a  me  l'asìafua  tende , 
^<-,  £  per  me  fafsitnuittOy  e  trionfante;  .•  ' 

'"■'  '  Ma  sfoggi  a' Tofchi  regni  il  cammin  prende 

Compagnaio  li  faròfìday e cosìante , 
E  Cofmo  in  ogniimprefa  altera,  e  bella 
^bbia  duce  virtù ,.fortUHa  ancella . 
Partita  la  Fortuna  nel  fine  dell'intermedio ,  tornòla  Scena  al  fer- 
uizio  della  fauola  di  Paride,Ia  quale  in  qaefto  qui  ne 'atto  ebbe  la  fus 
douura  fine,  fecondo  le  regole  di  poefia» 

Ne  prima  licenziar!  gii  Tpetratori^da  vno  degli  Amorini,  feguaci 
di  Venere;la  Scena  nafcódendo  le  fcluc,é  i  càpi,mofi:rò  vno  eccelfo» 
e  ricco  tépiojtuttod'orojdifuperbifsima  architettura,  epien  di  fta- 
tue,e  altri  ornaméti  facr!,ne!  quale  à  vn  tépo  cóparirono,e  dal  Cie- 
lo la  Pace  in  vna  nugola,e  di  fottoterrail  fuo  ttono.  Era  ella  veftita 
di  verde,  e  biàco,coror,ata  d'o!iua,vno  fcetrro  d'oro  in  mano/opra- 
ui  l'immagine  di  Plutone,  accópagnaià'a  tutti  i  Bt  ni  fuoi  feguaci. 
La  Memoria  dell'antica  amicizia,con  velie  piena  di  nodi,  e  coro- 
na di  Naiturzio. 
Affezione  verfo la  patria;  con  abito  pieno  di  cicale,  e  corona 

pienadi  porte. 
Sicurez7a,in  vefìa  verde,  e  coronata  d'ancore. 
Innocenza ,con  verte  bianca,e  verde,e  corona  di  felci . 
Fede  veltita  di  bianco,coronata  di  gigli ,  e  ne!  petto  vn'affibbia- 

tura,  con  due  mani,  che  fi  flringono . 
Concordia,vcftita  d'azzurro,  e  corona  di  giunchi  annoiti. 
Copia,  QOiì  la  corona  di  pomi,  e  fiori,  e  vefte  d'oro . 

Fortuna 
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Fortuna  proipcra  vcftlca  di  mauì,  coronata  di  timoni/opra  i  qua 

li faceua  arco  vna  vela . 
Giuilizia,convcfte  biàca,e  rofla,  affibbiata  il  pettOjCon  vnpaio 
.1.    di  bilance  ,  e  coronata  d'olino . 
Adorazione,  veile  bianca,  e  rofla,  affibbiata,  con  vH'altare  fopra- 

ui  vna  fiamma,  e  coronata  di  pino  . 
Legge  di  natura,  con  vefte  d'oro,  e  d'argento ,  per  fibbia  vna  car- 
tella non  ifcritta,  e  la  corona  di  ciocche  di  ghiande . 
Legge  ciuile,  con  velte  rofla,  eper  fibbia  vna  cartella  fcritta,  e  la 

coronadi  pruni . 
Sopra'l  feggio  erano  quattordici  Sacerdoti,  con  abito  magnifico, 

e  gran  manti ,  e  con  rami  d'oliua  in  mano . 
Nel  più  baflb  grado  del  feggio,  il  Piacere  veltito  di  verde  giallo , 

manto  incarnato,  e  ghirlandato  di  fiori . 
Il  Giuoco  veftito  di  vari  colori,  maro  dorato,  e  corona  d'erba  nu" 

mu'aria,fopraui  vna  palla  d'oro  . 
Il  RiCo, abito  fcarnato,  maato  mani,  e  coronadi  rofe . 
L'Oblio  dell'ingiurie,  con  verte  dorè,  manto  à  fiamme,e  vafi^chc 

fond'>no  acqua ,  coronato  di  papaueri . 
Il  Commerzio  abito  bianco ,  manto  à  fpighe  di  grano,  e  corona 

di  verghe  d'oio. 
In  queftobel  feggio^fcendendoja  Pace ,  cantò  tra  via , 
Jo,  che  tra  voi  mortali , 

M'3.1  conofciuta  Dea^  non  tr quo  albergo  , 
loVaceytQfchermo  de' terreni  mali 
DimiatranijuiUitàmigodoin  Cielo: 
Ma  qui  difcendo  in  quefln  lieto  giorno , 
Ver  far  delle  mie  gra^^je  il  mondo  adorno  . 
Acui,tu:tauiafcìsndcndo,rirpofero  i  Sacerdoti  del  feggio , 
^''-^SS'  V*^^^"*  difcendi 

F eirai,  ntgb  Imenei  de' Tofchi  Spofi, 
Dolci  à  te  prepararfij  ingrembo  à  Flora, 
Sen7;afìnetripofi. 
Al  fin  delle  quali  paroksgiunta  la  Pacceafsifafi  nel  trono,appa- 
rirono  dal  Cielo  qiiartro nugole;  vna  rofsiccia.nclla  quale  fopravn 
carro  rirato  da  Elcfai)ti,eia  B^lIona,có  foprauueftcrolVa,in  capo  Tel 
mo,e  l'afta  in  mano,  e  vn  trofeo  fotto  i piedi.  In  vn'altra  nugola  di 
color  verdiccio,ropra  il  carro  tirato  da  Leoni,  vedeafi  Cibele  in  ve- 
lie ricamata  di  fi.ori ,  e  frondi ,  e  pomi ,  con  la  corona  di  torri ,  e  lo 
fcectro  d'oro  in  mano,  e  a'piè  due  timpani . 

Plutone  fopra  vn  Carro  tirato  daCaualli  neri  (lana  in  vn'altra  na 
gola  nereggiante,  veftico  d'oro,  e  nero,  con  la  corona  Tua  propia,  e 
in  mino  lo  fccttro,fopraui  vna  talpa.  Net- 


Nettunno  ftaua  fopra  rakra,veftito  di  color  marino ,  e  coronlto 
di  pinojcol  tridente  in  mano,  e'I  fuo  Peggio  era  di  fpugnc ,  e  coralli, 
e  tirato  da  Caualli  bianchi.  > 

Calando  quefti  quattro  Dei,per  troiiar  la  Pace,catarono  d'accordo* 
Dappoi  che  fuor  delle  ììeliate  foglie 
L'alma  diuina  Tace  è  gita  interra , 
7{oi,  che  falimmo  al  Cielo  y 
Ter  lei  fola  troHaryJeguìamla  ornai , 
Fendiam  dell'aere  il  bel  lucido  velo  . 
AriiuatiqiieftiDei  così  cantando  à  mezz'aria,  quaH  al  pari  del 
trono,  la  Pace  gl'interroga . 

Doue  ògran  B^e  dell'onde  , 
Doue  ò  Monarca  degli  abifìi  ofcuri; 
Età  Dìuaguerrieray 
E  tUy  che  d'alte  torri  orni  la  fronte , 
Oggi  ne  gite  àfchiera  «* 
Aqueftadomadafeguì  talrirpoftadatuttre  quattro  iafiemc. 
Contefa  oggi  è  tra  noi,  '  b  or  f  r.* f   .  i 

^fpirandociafcuno  al  fouran  pregio, 
D'afstjìerfauoreuole,  e  fecondo 
all'alma  coppia  degli  Spofi  Eroi , 
Cui  parnon  vide' l  mondo  i 
Onde  da  te  bramiam  fenten'^ay  o  Diua  , 
^  chi  piti  degno  tanto  onor  s'afcriua . 
-     Qui  à  vno  à  vno  cominciando  à  contare  i  lor  pregi,  co*  quali  prc- 
tendeuano  efcludere  glialtri,diflero  le  feguenti  parole , 
Bellona. 
Jo  con  rinuitto  ardir  de' furor  mìei 

Cangio  lo'mpero  al  mondo,  a'  regni  fede  ; 
Ogni  yalore^ogni  potermi  cede  y 
E  tra  i  mortali  in  terra,  e  tragl'Iddei. 

C    I    B   E   L    E. 

Feconda  d'ogni  Dio  madre,  e  nutrice 
jofonOjOnd'i  mortali  han  vita  ancora, 
7^4me  delie  Città,  che l'auualora , 
E  tua  compagna,  o  Dina,  alma,  e  felice . 

P    L   V    T    O  N   E. 

QuJi^te la  terra  in  fen  chiude,  &  afconde  , 
Ter  tu::t'yne,  e  per  grotte  ime,  e  profonde , 
Forche  gtrr.mti  e  tvfori , 
Miti  fon  pregi,  ed  onori . 


Nettvnno. 
Scothór  de*  terreni  fondamenti 

Jo  preHo  il  cor fo  y  e  pongo  freno  a'  trenti , 
E  mio  tutto  è  del  mar  l'ondofo  regno, 
xAlmiocennOy  or  tranquillo ^  or.piendifie'^no  . 
Vdlce  la  Pace  le  ragioni^  e  le  prcrenfioni  ài  tutti, per  maggior  re- 
liciti  de' giouanettiSpofì  ,  fcntenziò ,  che  tutti  doueflèro  afsiftercà' 
feruir  i,  ci^ifciino  al  Tuo  vfizio. 

'Per  temprare  yequetarT^Siracontefa^ 
Bellona  or  fatua  impreca , 
F  OTT^a^  e  potenT^a^n  guerra 
Donar  a  Cofmo,  onde  per  nuoui  onori 
Sempre  più  illujlrei  e  chiaro 
Torni  alla  Sp  ofa^  e  più  gradito  ,  ejcaro  , 
Regina  della  terra  y 
Inefpugnabilfemprey  efempreforti. 
Tu  le  ctttadi  lor  mantieni y  e  i  porti  ^ 
JL  tu  lor  porgi y  o  Tluto  i  tuoi  tefori 
TSlon  d'oro  y  e  gemme  auaro  . 
Di  procelle,  e  furori 
Sgombra  T^ttunno  il  corfo , 
Ter  gli  ampi  tuoi  del  marfalati  regni 
kA  igloriofi  lor  guerrieri  Legni  <, 
Siche  impongano  al  Trace  infido  il  morfo . 
Di  tal  fentenzia  lieti  quegli  Dei ,  non  reftando  neffuno  eCclufo,  fi 
muouono  verfo  i lor  regni ,  à  fare  con  Ietizia,e  prontezza  quanto  lo- 
ro veniua  impoftce  mentre  calano,  s'aperfe  il  Cielo  in  trj  luoghi ,  e 
vi  fi  vide  vn  gran  numero  di  Celefti,  che ,  applaudendo  à  tal  fenten- 
za,cominciarono  à  cantare  quei  del  mezzo  lefeguenti  parole  ,  men- 
tre ,dalle  due  aperture  delle  bande,vfcirono  in  fiior  due  nugole  pie- 
ne d*Aurette,e  Zeffirijche,  vagamente  veièiti,e  prefi  per  mano,  mof- 
fero  vn  ballo  tondo,con  gra  nierauiglia  degli  fpettaiori,comc  di  co- 
fa  non  più  tentata  in  aria  . 
Or  di  rifoy  e  diletto 
i.iiéta'it  &    Scaturifca  agogni  alma  vn  lieto  fiumet 
' ,  "^  •  :  «7-      yerfi  gioia  ogni  petto  , 

£  lampeggi  ogni  [guardo  vn  vago  lume . 
Gioite  egri  mortali 

Oggi,  che  à  voi  dal  Ciel  tal  gloria  pioue  , 
Ch'i  duo  Spofì  Ideali 
^uuince  infìem'^mor,  corona  Ciouet 
^ure  beatele nuoue, 

Zeffiri 
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Seffiri  rtigìadojlf 

Tralenuiifcher';;^areiecco  amOYofi, 
Luce*  e  rìde  ogni  Sìella , 
E  7  del  fi  nnnouelin , 
ciò  ite,  egri  mortali, 

Terleoggi'lMarylaTerra  oro  produce  9 
Giù tfcon gli  ammali  y 
E'I  Sol  di  pia  bei  rai  -pesiefua  luce , 
Finìquefto  canto,e'l ballo  nel  mcdefimottmpo,chcqueì  quattri 
Dei  giunferoa'  lor  luoghi,  Beliona^cCibcìe  in  rerra,eNettunno,c 
Plutone  lu  due  cauerne,che  aH'improuuifo  apparuero  ne'  due  cftre- 
mi  del  palco  della  Scena  ;  VnorapprefentanteMare,  con  Anfitritc 
vefìita  di  frondi  d'a'ga,e  coronata  di  nicchi.c  di  coralli,  co  vn  Del- 
fino fopra  lo  fcertro  ,  e  acccmpagnata  da  molti  Tritoni,  e  Nereidi^ . 
Nell'altra  cauerna,  che  rapprefentaua  i  regni  inferni,  con  Proferpi- 
na  in  vefte  ofcura  ,  fparfa  di  lune  bianche  ,  con  U  coiona  ?  i-  kcirro 
d'oro,e  gran  numero  di  Deità  Tue  compagne . 

Cibele  con  le  feguenti  parole  inulto  à  cantare  ìNuniiciuilidelU 
Tofcana . 

0  dell* alto  ^penninfuperhì  colli , 

Beir^rbiay  e  del  Tirren  riue  ftconde  , 
E  tiìycbe d'arno afsidi alle beironde  ^ 
yalle gentili  che  tante  terre  estolli 
Di  torri  incoronate ,  '     ■ 

Venite  oggi y  e  cantate  ■..ìl:ì<i 

Legtoiede  duo  Spofi  alme, e  beate ,  onoiin:;'::" 

E  Bellona  chiamando  i  numi  militari  foggiunfe^fj-cTi!  s;  ; 
ornici  numi-,  e  voi  dine  guerriere ,  ' 

In  cui  s 'affida  l'alma  Etruria^  e  pofit  >  ■: r 

Venite  al  gioir  miofchierafeHofa  ,  ^ 

Figlie  di  Mai  te y  e  mie  compagne  altere,  ...   ,^ 

Dtlucid'armi  ornate  y  A 

Venite  oggi,  e  cantate 

Le  gioie  de'  duo  Spofit  almcy  e  beate  ,  '' 

Cóparirono  à  quelVinuiti  !e  duefchiere  ;  Quella  di  Bellona  armata 
d'elmo,e  d'vsbergo;E  quella  di  Cibele  coronata  di  torri,e  càtarono. 
La  Schiera  di  Cibele. 
Delle  feuere  leggi  il  duro  freno , 
Inqucflo  dì  fé  reno  , 

S'addolcCy  e' l  giogo  de' penfier  pia  grani , 
La  Schiera  di  Bellona . 
Di  trombe,  e  d'armi  in  -pece  al  del  [onore 

Mille 
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MìUe  cetre  d*  amore , 

Dolce  s'ajcoltan  rifonarfoaul , 
Al  fin  delle  quali  parole  leuatofi  di  sul  trono  il  PlacerCC  graltri  co- 
pagni,comiiKÌaroi)o  a  ballai c,catàdo  le  2 .  Schiere  U  fcguctc  can«» 
0  giorno  felicifstmo , 

E  d'ogni  nota  libero  « 

Ch'aìle  MufCi  che  a  Lther» 

'2^  inulta  ti  cor  lieti fnm9  , 

Cofmo  il  gran  femideo 

Oggi  i aurea  catena  » 

De'  B^efacro  imeneo 

Congiunge  a  Maddalena^ 
la  fiamma  oggi  palefaft, 

che  già  nell'alme  tenere , 

Ter  man  dt  regia  F'enere  , 

Era  celata  accefaft . 

Cofm  0  il  gran  femideo , 

Ch'arfed'illuflri  amori 

De*  B^  [acro  imeneo  * 

Gioir  fa  defuo*  ardori 
Oggi  d'^uHria,  e  d' Et r urti 

Veggonfi  i  germi auuincere  , 

Onde  il  frutto  abbia  à  >inccre 

Dell' etade  ogni  ingiuria . 

Cofmo  il  gran  femideo 

ydoryihe'lfuo  fimigli 

De'  B^facro  Imeneo 

Vtderfarà  ne'  figli . 
Vedranfì  al  Ctelo  afcendere 

Js^ucue  Medicee  glorie  , 

£  guerriere  alme  accendere 

^barbare  vittorie. 

Cofmo  il  gran  Semideo 

Ter  chiarifnma  prole  « 

De'  I{efacro  Imeneo 

Benderà  pari  al  Sqle , 
ftrdinandinouellii 

E  CriHiane^  e  Marie  mìranfi,  e  Carli , 

Che  pargolettii  e  belli 

Vedran  poi  gli  au:  àfomma gloria  alT^arlii 

Dilor  fi  ferina,  e  parli , 

Qantinne  i  bronT^,  e  i  marmi. 


£  di  loro,  e  di  voifien  fcultì  l carmi ,  '  " 

Trombeyla  fama^d'oró 

y^appreHi^^Apollo  alloro. 
,^   Alfìr  delle  quali  parole  cadendo  la  cortina, ricoperfe  la  Scena  »  e 
tutte  le  màraiJÌglie,cporendo  fine  a' diletti  de'fenfi,perefl€r  molto 
innai  zi  la  notte, diedelicenzia  ad  ognuno. 

La  mattina  feguente,  che  fu  la,Domenica ,  Fraticefco  Michelozzi 
gentirhuomo  FiorentinOjauendo  dato  perfezionealla  real  fabbrica 
del  CoTO,e  aitar  maggiore  diSanto^Spirito  ,cominciatapÌLi  tempo 
fa  da  r  in:  Barifìa  fuo  zio ,  e  Stnat.  pjensò  di  Coprirla  in  quefte  fo- 
lennità  eimpcnato  da  Monfìg.  Arciuefeouojche  venifleà  celebrar» 
ui  la  prima  volta ,  e  dedica  la  alla  euflodia  del  Santifs.  Sacramento, 
ornò  tutta  la  Chiefa  riccamente,  epreparato  gran  mufiche  perla 
MeHj!,e  gran  lumi  per  la  procefsione  del  Sacramento,  fece  fare  quel 
Ja dedicazione ,  con marauigliofoconcorfo di  popolo,  in  preienza 
de* Principi,!  quali,  accompagnando  la  procefsione ,  con  lumiac- 
celijdiedono  efempio  a  tutti  gli  fpetratori,  con  quanta  reuerenza  il 
deua  at  tendere  al  culto  diuino.  I  Cardinali  aon  vi  furono,  come  co 
manda  il  Ciri-moniale, perdar luogo  à  Monf.Arciuefcouo  di  farle 
tui  2ÌoniEcclefì:3{èiche,renza  diminuzione  delle  fue  prerogatiue. 

11  giorno  doppc  vefpro  vfcironoi  medefimi  Principi  à  vedere  iJ 
paffeggiofolitofarfidal  Duomo  al  Ponte  à  Santa  Triuita,douefoa 
le  più  belle  ftrade,  che  abbiala  Città  >  coiKorfeiti  numero  grandif- 
fìmodi  Dame,  e  molto  maggior  di  Caualieri,perchè  chiunque  era 
di  fuora  venuto  à  quefte  fefte ,  volle  iuteruenire  à  quefto  cauallere- 
fcotrattenimentOjgodendouifi  non  meno  di  vedere,  che  d'efler  vi- 
llo ;perchè,ritornandofi  più  volte  per  la  medefimaftrada ,  i  primi 
rJfcontiauan  tutti  i  fecondi,  e  con  ifca.mbieuol  faluti,vcniuaciarcu- 
no  in  cognizione  di  ciafcun'a'tro,e,raaii'fcftando  le  propricifcopri- 
uan  le  pompe  altrui .  La  maggior  parpedélle  gentildonne  ,  ritiran- 
dofì  rÀrcid.Spofa  al  Palazzo  de'  Pittijgri  feccrofcruitù,e  introdot- 
te nella  maggior  fala,  fu  dato  principio  àvnfeftino,che  durato  pa- 
recchi oie,ebbe  alla  fine  ricca  colezioneperlicenzia,e  cosi  finì  quel- 
la giornata  . 

il  Lunedi  feguente  cominciò  a  buon'ora  il  popolo  a  ridurfiall* 
piazza  diS.Croce,oues'aueadafare  vn  giuoco  di  caualli  à  guifa  di 
bal'etto  .  Fu  la  piazza  tutta  attorniata  di  palchi,  per  piùfpertatori 
capire,e  alia  ttfta  dà  Ponente,  al  palagetto de' Cocchi,cri<  figurato 
vn  monte  di  fcrgli  afp-ìfs.miV  Ikipi  fpei]i;acchiati,ccmeauuiéne* 
luoghi  battuti  (  a'  venti.à  piede  ateua  vua  bocca  d'vna  fpclcnca  fer 
raaconporraàrtapghe,e  catenaccijpt^rfrenode'rinchiufijntl'afac 
da  da  mezzo  ^i  Uauail  rifedio  de'  Principi;e  delle  dame  di  corte . 
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,  Quando  pame  tep©,doppo  che  i  Pn'ncìpì,eran  venuti,Donn"An^ 
toiiio  de'  Medici,  che  eramaeftro  del  campo  ,  fatta  fgombrare  inrc- 
ramenrc  la  piazza ,  diede  fegno  di  cominciar  la  feda ,  e  fubito  com^ 
panie  dalla  parte  dì  Leuante  in  maeftà  Eolo  Rè  de'  Venti,  con  la  co- 
rona foprt  vn  ben'adorno  Cimiero,  e  col  manto  di  porpora  indoflo, 
égranCauallo  .cpompofamcnteguernito;  feruiuanlo  dodici  val- 
letti veftitida  mat  inarijper  fegno ,  che  tali  furono  i  primi  fuoi  allic- 
ui ,  a'qualiauea  infegnato  l'ofieruazion  de'venti ,  e  l'vfo  delle  vele  • 
Auanti  gli  precedeuano  Grazia  di  Montaluo,cheguidaua  la  Mafche 
rata,  con  dodici  tritoni  fonatori  di  trombe ,  ed  otto  firene  ,con  pif- 
feri,e  foidÌDe,e  quatti o  fonatori  di  nacchere,con  mafchera,  capellic- 
ra,e  abito  ofcuro,ed  ale  neie,tiittorparfodi  grandine,per  rapprefea 
Car  le  rempefte ,  che  fono  i  venti  repentini .  Seguitando  doppo  otto 
|)aggi  rapprefentanti  gli  eflfetti,che  fanno  i  venti ,freddu,  caldo,  vriiì 
<lo,{ccco, chiaro,  e  buio,  fcreno,e  nugolofo ,  e  portauan  quelli  paggi 
i'infegne,  e  gli  flrumenti  del  Rè . 

'  Il  caldo  portaua  la  Fiamma,  proprio  contraflegno  d'Eolo:  era  !a 
4u2  mafchera,  e  chioma  di  color  nero  ,  fopr'aui  il  fegno  ccleile  della 
,Vei-ginc  ,  con  ifuolazzi di  velo  d'oro,  vn  manto  giallo  à  fiamme 
-roffe  ,  lo  copriua  ad  armacollo  ,  e  l'affibiatura  fui  petto,  aucUa 
il  fegno  del  Granchio,  e  la  fella  era  vn  Leone  ^  con  le  Srclletlel^fè- 

-  Il  Freddo  portaua  lo  fccttro  del  Rè ,  auea  mafchera  argentata ,  e 
«hioma  bianca,  tempeltata  dì  criitalli  figuranti  ghiaccio  d'acqua  ge- 
lata ,  ch'vfciua  d'vn  vafo  ,  ch'egli  auea  fui  capo ,  cinto  di  fuplakzi  di 
wclo  d  argento,  il  manto  era  pagonazzo  chiaro,  e  la  fella  fingelu  vtia 
idapra,  con  k  Stelle  del  Capricorno.  ...i  ..;....;>; .; 

>  L'V mido  portaua  la  vela , e  la  mafchera  era  rangofa, ili  cflfòitià  té- 
fpugli  d'erba  molle ,  fopraui  le  fette  Stelle  Pleiadi ,  il  manto  nero ,  e 
■d'argento  ,'e  i.ella  legaturail  fegno  d'Orione ,  eia  fella  vn  Delfino, 
<on  le  Stelle  del  celelle . 

Il  Secco  portò  l'accetta,  auea  mafchera  magra,  e  pallida ,ghirlan» 
"^a  di  quercia  fe^ca,  fopraui  il  fegno  del  Sagictari-J ,  con  i  fuolazzi  di 
"color  di  foglia  morta,  del  medefimo  il  manto ,  e  la  fella  era  va  cane^ 
iche  rappi"efcntaua  il  celefte .  _  >j»  ;ì:  i  ; 

-.  Il  Chiaro  porrò  lo  ftocco,era  la  mafchera  dorata ,  Ta  èhioma  bion- 
«xi^fopiaui  vn  Sole,e  fuolazzi  di  più  colQri,il  manto  g'allo  dorato  j  e 

la  fella  vtt  montone,  per  figurar  l'Ariete  celelle . 

Il  Buio  portaua  lo  fcado,con  l'imprefa  del  Rè,ch'cra  vn  freno,  col 

motto,  MolUt  animos,  &  temperatiras,  auea  mafchera,e  chioma  nc- 
>ra,in  capo  vn  gufo  legato  ,  con  ifuolazzi  neri ,  manto  di  fimilcolorc. 

tempeftàto  di  FolgorijC  lampi,  e  per  fella  vnPipiftrello.-    '       -«* 
u:;p:;,i  Gì  II 


Il  Sereno  povtaua  l'afta ,  e  la  marcherà ,  t  la  chioma  era  a^rTrri , 
in  capo  viu  Lunacornuta,coa  ifiolazi;  bianchi,  r-.  azzurri ,e  ii  man- 
to del  medefimo  colore  (Iellato,  e  U  fella  viVOrfciCoii  le  Stelle  del- 
rOrfacckfte. 

Il  Nubilo portò  l'elmo^auea  mafchera fofca.e  chioma  ncrn, il  ca- 
po cinto  di  veli  di  più  colori  Cam  ,  il  manto  de*  medcfìmiprerio  di 
folgori,  e  lampi ,  e  per  fel'a  vno  Scorpione,con  le  S  elle  del  C;  elle . 

Doppoquedipaggifeguinanduepadrini^quafìmÌMillridel  Rè, 
che  furono  Lorenzo  Marchefe  di  Giuliana ,  e  Filfppo ,  amendue  di 
cafaSaluiati ,  con  bafton  dorato  in  mano ,  e  per  la  ri.xhe/za  degli 
abiti  loro, e  de'  guernimend  de'Gaualli,  e  pompa  dJ!e  liu  èonoa 
furon  men  riguardati,  che  le  precedenti  mafchere .  Dierro  al  Rè  vc-^ 
,niua  ilCarro  dell'Oceano  arato  dà  due  Balene,  e  fìgura-'a  vnaJSIic- 
«hia  in  furVno  fcoglio  pieno  di  rpugne,di  coralline  di  mufco  rfopra 
vi  cran  Ninfe  di  Mare,di  Fiumi  ,e  di  Fonti  diftinte  con  abiti,  e  cc>!o- 
ri  propri;e  facenan  la  Mufica.  E  fuperiore  à  tuttt' , e  più riccimeiite 
veftita,  era  Deiopeia  fpofa d'EoIo,la qMale>fedédo  in  ma. ftà,e  q- afi 
4:omandaiido  la  Mufica,e  tutta  la  mafchera  a,termir.aua,con  molta 
ioddisfazione  degli  fpetratori  quella  pópa,  con  quella  Corte  Eolo, 
paffeggiatOje  giratoilteatro,e latta  reuerenza alla SerSpofa^ed of- 
fertole il  fijoregnOj.e  la  miliziijprefa  di  mano  a'  paggio  raièa>eor.- 
fe  alla  grotta  ,  né  appena  toccatala,  fi  fpezzaron  le  ftanghcei  care- 
fiacci,  e  tutti  i  ripari  cederono,  e  fuori  i  npetuofamente  ne  fcappa- 
rono  trentadue  Caualieri  ,con  128.  ftaffieri ,  e  non  altrimenti ,  che 
Vcnti,volaron  tutti  all'altro  capo  della  piazza,e  riuoltatifi  la  ricor- 
reuan  di  nuouo/e  dal  Rè  non  eran  ritenuti ,  e  coaidocti  pacificaoien 
te  à  far  reuerenzia  alla  Spofa  in  ordinanza  à  tre, e yno  :  li  Principali 
in  mezzo  alle  quar:e,e  i  Trauerfali  da  per  sè.Era  labr  o  loro  vna  lo- 
rica di  tela  d'orojcon  le  Tue  fìmbrie,e  calzaretti  al:'anticj,c  fopra  ef- 
fa  vn  manto  fimile,  pendente  fra  l'ali  :  la  chioma  era  grande ,  e  rab- 
baruffa ta,ornara,per  più  vaghezza,  dipenre,e  difuo]az2Ì,e'l  nudo 
delle  braccia ,  e  delle  gambe ,  di  feta  agucchia  a ,  di  colore  aiziurro 
.chiaro,fuor  che  degli  Orienrali,  il  coler  de'quali  rereggiaua:!  guar 
.iiirnenti,ebarde  de'Caualli  parea  brani  di  nugole  ai  plica. i  à  quel 
fèruizio  :  l'abito  de'  Venticel'i  à  piede  fingeiia  il  nudo,con  ifuo'azzi 
fra  l'ale ,  ecapelliera  abbaruffata .  La  corona  de' quattro  maéfìri, 
c'I  color  dell'abito  di  tutti  gli  diftingueua  fra  di  loro ,  si  ch'era  age- 
«ole  à  conofcerli , 

Zeffìro,cl.e  guidana  la  Mafcherata  era  giouanc,auea  laccrcna  di 
fioii,e'l  color  dell'abito  era  d'acqua  di  mare . 

Oftro,  vecchio,ciH:on*to  d'vr ne  v er laiui  acqua,rabico  di  color  bi- 
'fiooUuro.r,:!;-  w  :    i\     • 
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tcuantc ,  mafchera  dì  moro,^oronato  di  raggi  di  So^c ,  abito  di 
Color  nirchino ,  fpaiTo  di  raggi . 

Traniontrna,yolto  orrido,  coronato  di  pezzi  di  ghiaccio,  l'abito 
<li  color  d'argento . 

•  Il  color  deirabjto  degli  altri  di  mezzo,  variaua  fra  queH:!  per  i  gra 
.di  pili  profsi'nrin? ,  iivmodo,  che  fé  bene  erano  curri  diucr/ì ,  appari- 
uaa flmili .  Mentre pafiegg'auan queftemafchere  la  piazza, fu fpar- 
fo  fra  gli  fpettarori ,  vn  poemetto  in  otraua  rima ,  doue  fi  dichi-u-a- 
ua  tuttalainuenzionedi  quefta  mafcherata,  e  le  ragioni  di  tutte  le 
.varietà  di  effajCosì  nella  Corte  d'Eolo ,  come  nell'efercito  de'  verni, 
€  q-ìel  che  intendeiiano  di  rare,e  à  eh:  fi;ie,e  in  che  mod^.  Segui  ata 
di  girar  la  piazzain  su  la  man  manca ,  come  furono  alla  facciata  da 
Tramontana,  incon  ro  a'  Principi ,  lafciaro  andare  innanzi  il  Rè,c6 
trombetti,cpaggi^i  Venti  fi  riuolt ai ono  per  fare  vn  giro  in  sii  la 
man  ritta,  e  camminando, qiafi  di  neccfsità.fi  diftcf  ro  m  fi.a  à  vno 
à  vno,  co  la  quale  formarono  vn  cerchio  ,  il  qiial  lafciato  alle  fedici 
quarte, gli  altri  fedici fpinti fi  innazi  ,ne  formarono  vn  più  ftrecto,ed 
anco  que/to  lafciato  à  gli  otto  tranerfati  ;  Zeffiro  Ci  rillrinfe  co'  prin- 
cipali in  vn  più  piccolo ,  e  à  fuon  di  violoni ,  che  in  numero  baftantc 
à  fentii  fi  per  tutta  la  piazza,  ftauan  fui  carro  con  la  Mufica , comin- 
ciarono à  maneggiar  di  conforto  .  I  Principali  àmutanze  di  cornee 
te  airinnaiizi ,  in  volta,  in  rreccia,  e  con  pallate  confertad  ora  à  due, 
ora  à  quattro,  ora  à  otto,  e  per  dar  fiato  a'  caualli,foctencrau3no 
gli  otto  Trauerfali ,  faltando  quattro  per  volta  ,  e  quattro  con  pafia 
te,  e  le  Quarte  vicendeuolmcntegifcambiauano  fempre  di  galop- 
po ,  con  radoppiate  ,  e  tre  ree  confettati ,  quando  à  due ,  quando  à 
quattro,  quando  tutti,  ed  alla  fine  fi  fpartirono  in  carocolii^co'qi  a 
li  fcorfa  più  volte  'a  piazza  entra ,  Ci  condulTero  à  far  reuerenza  alla 
S-ienifsima  Spofa ,  addoffandoli  à  Zeffiro ,  che  gli  guidaua . 

Fuquefto  fpettacolojComecofamagDificapereilèr  di  caualli,e 
^omc  nuenzion  bizzarra,per  far  ballare  ammali ,  rimirata  dà  tutto 
il  popolo,  con  molta  attenzione ,  e  con  molto  marre!  lo  dal  giouanc  t 
to  Faoì  Giordano  Orfino,à  cui  vna importuna  febbre  impedì  porre 
in  opra  le  fatiche  di  molto  tempo  ,e  à  pena  gli  concefie  coniialefcen 
za  da  poter  venire  à  lodarle  in  altri  '. 

Kmaudo ancora  aflài  del  giorno  mutaron  le  mafchcre  i  caualli,c, 
prefele  lance, fi  mifono  à  correr  la  fola  al  Saracino,  e  m  terra  feruen- 
iogli  i  Padrini ,  che  vennon  col  Rè  . 

Venuta  la  notte  s'andarono  à  rinfirefcare  poco  lontano  dalla  piaz 
2a ,  alla  cafa  di  Gii olamo.  Lenzoni  camariere di  S.  A . doue , preft  le 
torce , s'auuiaron pei  laC.tticantando,e  rompendo  lance innan» 
2Ì  al'e  più  principali^  e  più  fauoiicccafc  de  nobili. - 
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Il  giorno  reguentc,che  Ri  il  Martedì ,  Ri  conceduto  a*  Pìfani,  che 

anche  efsiAenendo  à  feruir  S.  A .  combatceflero  il  Ponte,fcc6do  l'vfo 

antico  della  lor  patria.  L' quefìo  giuoco  vno  fpettatol  fiero ,  e  che  ri 

trae  .maniato  il  finafpirmo  della  milizia  antica  de*  Greci,  quando 

per  ricuperar  fito  perduto ,  ò  per  ribattere  aflalto  vigorofo,  giunti 

gli  feudi  infìeme,  faceuano  impeto  negli  auuerfari .  Otten  nero 

quefti  dal  G. Duca  il  Ponte  àS.  Trinità  per  quefta  battaglia ,  doue 

poftifi  parte  di  qua, e  parte  di  là,recondo  le  fazioni  della  lor  pa:ria; 

fi  prepararono  alla  battaglia ,  doppo  fatta  vna  bel'a  moftra .  Co- 

mandaua  alla  fazione  della  parte  di  Tramontana  Mario  Sforza  Con 

te  di  S.  Fiore ,  e  gliafsifteua  SiluioPiccolomini  generai  deii'artiglic 

ria .  Quelli  della  banda  d'Oftrofuron  condotti  da  Ferdinando  Or 

fino  terzo  genito  del  Duca  di  Bracciano,che  fi  faceua  aiutare  da  Co 

fimo,  e  Carlo  fuoi  fratelli  minori .  La  moftra  fu  fatta  da  quefti  su  la 

piazza  de' pitti,  auanti,  che  i  Principi  fi  mouefTero,  e  furono  dieci 

fquadre  di  trenta  foldati  l'vna ,  tutte  co'  fuoi  Capitani  Alfieri ,  e  Ser 

genti,  e  copia  di  ftromenti  bellici,  tróbe,e  taburi,  e  fimili,  come  ri- 

chicdeua  la  bizzarria  dcll'inuézione,  perchè  le  fquadre  fingeuà  tutte 

nazioni  fti  aniere,có  abiti  fì:rauagàti,capricciofi,  e  iiurec  di  colori  ap 

paréti,  e  bé  cófertati,  per-porerfi  riconofcer  nella  folta  della  mifchia. 

L'altra  moltra  di  quei  da  Tramontana  fu  nellapiazza  ducale,  do- 
ue arriuaronoi  Principi,  per  vedergli  al  largo, e  la  moftra  fu  bel- 
lifsima,  che  prima  fi  moflero  in  vno  fquadrone  folo ,  poi  vfcirono 
compagnia,  per  compagnia ,  e  paflaron  fra  i  cocchi  de'  Princip',pre 
Tentando  tutti  il  lor  cartello ,  come  aueano  anche  fatto  gli  alni ,  me 
fcolando  acutezza  di  letteratura  per  condimento  della  brauura  mili- 
•  tare .  Furono  anche  quefti  dieci  fquadre ,  con  fimil  liuree  viftofe,*e 
rapprefentanti  gii  abiti  di  varie  nazioni,  due  de'leqi;ali fatte  dalla 
Serenifsima  Gran  Duchefla ,  rapprefentarono  vna  Romani  antichi, 
e  l'altra  Perfiani  modem  i . 

Conduflbnfi  quefti  due eferciti  al  Ponte,eattendatifi  di  qua, e 
di  là  afpettarono  il  fegno  della  battaglia  ^  il  qual  fu  trattenuto  da' 
Principi,quantoparueIoro  conuenicnteà  terminar  col  giorno  le 
fatiche,  e i  fudori  di  quella  contefa .  L'arme  di  quefti  guerrieri  era- 
no elmo  di  ferro ,  braccialetti  imbotti ti,e  targa  di  legno  ouata ,  con 
duem.aniglieper  impugnatura,  e  per  ferii  irfene  à  offefa  ,e  difefa , 
Con  queftearmi,  ingaggiata,  che  fu  la  battaglia, ed  appiccatafi  la 
zuffa  fui  mezzo  del  Ponte ,  ftette  per  vn  pezzo  'a  vitcoria  dubbia,che 
neftuna  delle  parti  cede ,  i:e  pur  vn  palio  ,  fin  che  da  vna  banda  co- 
minciarono alquanto  à  piegare;  ma  tanto  lentemenre, con  tanto 
ordine ,  che  i  vincitori  non  s'accorgcano  di  guadagnare  ,  ne  gli  fpet- 
tatori  lo  conofceaiio  ife  non  cfuando ,  arriuaci  alla  calata  del  Ponte 
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'il  vantaggio  del  Cito  Io  tnanifeftò  i  tutti  :  ma  non  per  quefto  cederò 
no  i  p.ei  denti,  che  più  volte  tentarono  di  ricuperare  il  campo,  e  con 
cftremovalorefeciono  mille  fiere  refoluzioni, con  gran  diletto  de' 
Principi  jfotto  le  fineftre  de'  quali  portò  il  cafo  far/ì  tutte  le  fazioni 
di  quella  guerra  :  e  (oprauuenuta  la  norte ,  comandarono  ,  che  fi  fi- 
nifiè  la  battaglia ,  per  ritirarfi  al  Palazzo ,  e  finir  quella  giornata,c5 
trattenimento  più  manfueto ,  che  fu  balli ,  e  danze  di  belle  dame . 

Il  di  feguente  non  fifecefpettacol  nefTunOjperchèpiouendo  adi- 
iìcfz ,  non  (ì  potetteandare  molto  attorno  per  la  Città. 
,  JlGiouedìde'^o.fudc'Sanefi  ,chesiilapiazza  di  S.  Croce  gio- 
-ftrarono  à  capo  aperto, foiknédo  varieoppinioni,di  qual  fu  fife  il  più 
poflente  rprone,onde,rofpinto ,  il  cuor  di  nobil  guernero,s'infiama 
adopremagnanime,eg1oriore.  Eran  quelle oppinionireftate  indft- 
cifcmentrs:  difputaron  con  rag;oni,perlochè  nò  volendo  ceder  Tvno 
all'altro,  eran  conuenutidi  terminar'il  dubbio  con  l'armi,  echiefto 
Campo  franco  a'Ser.Principi,ed  ottenutolo  per  2o.foli,e  nella  foleii 
nità  di  quefte  nozze, inuitaron  per  vn  cartelloogni  altro ,  che incli- 
naifc  ad  alcuna  di  quelle  opinioni ,  à  venir  come  venturiero  in  loro 
compagnia à  foftenerla.  La  Ser.  G.Duchefia  defiderando ,  ch'e'ma- 
nifefìaiTero  al  concorfo  ditanti  forellieri  più  prefto  il  valor  nel  com 
battere ,  che  la  magnificenza  negli  abbigliamenti ,  fece  !a  fjoefaper 
tutti,  e  de'trombetii,  e  degli Staffieri,e  delle  foprauaefle,  e  barde, 
che  furon  tutte  di  rafo  di  vari  colori,  ricamato  d'oro,  e  fuperbifsime 
pennacchiere  insù  l'elmo  .  Compariti  i  Principia  vedere ,  entrò  in 
piazza  Franccfco  da'  Monte,  general  delle  Fanterie ,  con  quattro  in- 
fcgne difanti armatidicorfalcrto  ,e  picche,  efartalamcflra,glidi- 
ftefe  attorno  lo  fèeccato,  per  guardia  del  carneo.  Doppo  comincia- 
rono à  entrarle  fqnadrc,  vra  dà  v«atefta  della  piazza  ,  e  vradal- 
l'alrra,  fecondo  s'era  tratco  per  force  la  precedenza,e''l  carico  di  com 
battere .  I  madri  di  campo  furon  Ccì  ,e  tre  ptr  parte  in.roduceuan  le 
fquadre,  con  queft'ordme  .Pi ecedeuano  i madri  di  Campo  ,  con 
Tazze  dà  fpartire ,  feguiuano  i  trombetti ,  poi  alcuni  paggi  di  corre, 
che  pottaiiano  i  candii ,  poi  quattro  ftafheri ,  con  le  lance  dà  fa- 
zione, e  dietro  à  queftii  padrini  co'baftoni,  e  con  le  bande,  e  in  vlti- 
jno  i  Caualieri  ar^^ati  di  tutte  pezze,có  altri  quattro  (laffieri, e  gira- 
to il  campo,e  tatto  reuerenza  a' giudici  ,e  darò  il  nome  firitirauano 
alla  lor  pofta  ,  e  dall'altro  capo  deila  piazza,  entraua  la  Iquadraan- 
iierfa,e  pigliaua  la  porta  contraria  .  La  prima  ebbe  la  liurea  gial'a,  e 
la  nimica  Lionara;  la  terza  poi  cradico'orNero,  e  combatteuacó- 
tra  vna  Turchina.l'vltima  fa  Biàca,e  fi  rparti,e  prefe  due  pofte,per- 
ché  i  véturieri  volion  cóbatter  fra  loro ,  e  fpartédofi  ancli'efsis  acco 
llarono  i queile  mezze  fquKdie,c  ne  fecer  due inceue.hra  quelli  vétu 
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rieri  qnnttro,ecrmp2ruero  nel  medeHmo  modo  co*paggì,  flaifien, 
<;  padrini ,  ch'aDcan  fatto  gli  altri,inà  con  liurta,e  imprefa  diuerfa, 

Ccmbarterono  queftì  gioftranti  \  n  colpo  di  lancia,c  fette  di  ftoc 
co,e  combatterono  vn  per  ifqradra  in  giro,  finché,  replicato  quat- 
tro volte,ebber  tutti  moftraro  la  lo  r  fufficienza  in  quello  efercizio» 
slla  fine  furono  da'Maeftri  di  Campo  dittefi  tutti  in  due  file,  e  dato 
licenzia,  che  per  finire  allegramente  la  fefta,  neila  fola  ognun  facefle 
Teflieir:o  di  fua  pofl'are  cosi  dato  il  fegno>e  rotte  le  lance  fi  mifchia- 
rono  à  vna  ccnfufa  battagliarla  quale  doppo  efler  durata  buon  per 
io  ,  fu  fpsrtica  dà  molti  tiri  di  mortaretti ,  e  da'  Maeftri  di  Campo, 
che  à  quel  cenno  fi  tramiferocon  l'azze,  e  glintornarcno  allorpo- 
ilo. di  dondc,mouendofi  à  caracolli,  auuicinandofi,pigliaua  eiafcir- 
i^  il  fi;o  auueifario  per  mano,  e,fegui:ando  à  caracollare,tornauano 
?  fpartirfi  per  girar  tutto'l  campo,e  di  nuouo  ricógiungendofi,  vcn 
nero  a  far  riuerenza  a'  Principi,  e  doppo  a'  Giudici,innanzi  a'  quali 
fermatifi  afpetraronofentire  in  fauore  di  chi  fentenziaflcro  .  E  que- 
fti,  verificaci  alcuni  particulari,  aggiudicarono  il  pregio  della  lancia 
à Girolamo  Saluerti,  e  quel  della  Fola  à  VéturaParigini,eadEnea 
Piccolomini  d'auer  difarmato  il  nemico ,  e  al  Conte  Hrnefto  Móte- 
cuccoli,qnello  de!  Mafgalano,e  fatto  loro  intendere,che  nel  feftino, 
che  fi  faceiia  la  fera  in  prefenza  de'  Principi, iarebbon  loro  dati  i  prc 
mijCgnuro  fi  ridulle  al  Pala?zo,  e  per  goder  la  conuerfazione delle 
drme,eper  fentir  le  lodi,chc  fi  dauano  à  quei  Caualieri . 

Tutro'l  feguente  giorno  piouue^il  perchè,  e  per  effer  la  Vigilia  di 
tutti  i  Santi, le  fefie  ebbero  ticgua,e'l  feguente,eflencio  tutto  il  po- 
polo intento  alle  decozioni  di  quella  gran  folennità,  cótinuòilme- 
defimo  ripofo  ,  e  la  Domenica ,  afpettandofi,  che  l'acque  del  fiume 
crefciute  ,  per  quelle  pioggejtoynaflero  à  termine  da  poterui  fare 
vnafefia  nauale  ,accioche  il  giorno  non  pafl'afl'e  tutto  in  ozio ,  fu- 
ron,di  buonhora,chiamare  le  dame  à  Palazzo  a  danzare,  e  Ci  pafla- 
rono  molte  più  ore  del  folito  in  quello  fpafib . 

Il  LunedijCon  battaglie  nauali,eterrefi:ri,  per  farVna  fefta  nuoua, 
fùrapprcft-ntato  l'acquifiodel  Vello  d'oro  ,  fatto  da  Giafone  m 
Coleo  ,  e  per  tca;ro  fu  prefo  quello  fpazio  de'  fiume,che  è  fi-à  il  Pon 
te  i  Santa  Trinità  da:  Lenanf-e  ,  e'I  Ponte  a'!a  Carraia  da  Ponente . 
A  qutfèo  nell'ai- co' di  mezzo  fi  finta  !a  Città,con  torrioni,  e  baluar- 
di, eriuellini,epa'apctri,e  altre  fortificazioni,e  col  porto  negli  archi 
dc'fiaijchi.  Nel  mezzo  del  teatro  era  vna  Ifoletta,  di  iurifdizione 
di  detta  Città ,  con  vn  Tempio  fopra,  doue  era  cuftodito  il  Vello  , 
Attorno  alle  Tpond- del  teatro,  poco  fopralacqua,rigiraua  vn  cor- 
ridore,checonteneua  molti  focolari,con  gran  munizione  di  legne  di 
Pino,pcv  alluminare  il  teatrone  le  fazioni, che  fi  condufl'cro  à  notte; 
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Xe  ftrade,pcr  tutta  la  lunghezza  fra  i  cfue  Ponti,eràn  piene  di  pai 
chi,  che  polauon  fopra  le  fponde,  e  dietro  Iblleuandofi  à  gradi» 
faceuano  marauigliola  vifta .  Tutte  ]e  cale  aueano  anch'elle  con 
palchijuccrelciuto  la  capacità  à^W^  lor  lìnellre,  e  gli  Ips^zi  fra  ef 
ie,  per  tutte  le  ieghinette,  li  viderla  notte  piene  di  lumi . 

Prima  che  la  feflacomincialiej palleggiò  tutto  il  teatro  vn  le* 
gnctto  piccolo,  a  fi  miJi  tudinc  ci 'vna  gaiea,armata  di  piccoli  Ichia 
netti,  con  tutu  gh  armamenti  propri ,  e  in  preren;?a  à€l^n\\z\m  ^ 
fece  più  volte,  tutte  l'azioni  de'  legni  veri  a'  cenni  à^\  Gomito , 
fpignerc  innanzi,  dafaddietro ,  volgerli  >  far  la  ciurma  tutte  le 
lue  bifogne,con  tanto  maggiordilettod'ogn'vao,  quanto  iJ  vaf- 
fello,  e  gli  ftrumcnti,  e  i  niimflri  eran  minori  à€i  vero  , 

Quando  piacque  a'  Principi ,  fu  dato  iJ  fcgno  di  cominciair ,  e 
fubitojdal  porto  della  Città,  vici  l'armata  di  Coleo  ,  à  far  laguac- 
Uiaà  fuoi  man,  in  ordinanza  à  due,  à  due,m  diflanza  proporzio- 
nata a  far  bella  molira ,  e  la  Capitana  dou'era  il  Generale  vemua 
ibla^e  portaua  cialcuna  il  Capitano,  col  lijo  Luogotenente,  Al- 
•fiejre,  e  Paggi  o,vc  Iti  ti  ài  ricchiabiti  dà  mafchere,e  gran  pennac- 
chiere, variati  Wn  dà  l'altro^e  otto  ibldati  armau  d'a/le,e  d'archi, 
e  di  fronde,  e  due  bombardieri,  e  trombe,  e  tamburijC  cmrma  ba 
ilante  per  otto  remi,  liòldati  lotto  al  Corfalettoaucuanovn  gi- 
rello, <:  gli  ftiualctti^  e  la  Ciurma  era  veftita  a  liurea  degli  ftèdar 
di,  e  delie  fiamme,  che  eran  tutte  di  drappo  cangiante  Iregiatc  ài 
roflo,  e  laNaue  dipinta  maeflreuolméte,e  tocca  d  oro  in  pi k  luo 
ghi,  con  tutti  gli  armamenti,  e  da  nauicare ,  e  da  combattere,  in 
•nulla  difsimili  da'  veri,  fé  non  alla  grandezza . 

Tutta  queft'armu  ,  e  tutto  l'apparato  àoX  Teatro ,  fu  pofto  in 
ordine  da  40.  Gétiihuomini  multati  da  ÌJL.  AA.  a  feftcggiarc  an* 
-ch'clsi  nelle  folennita  di  quelle  nozze . 

Camminò  quell'armata  verfo  Leuante,  radendo  la  fpiaggia  àx 
mezzo  di,  e  quandogiugneuano  le  nani  al  rifedio  de  Principi,  fa 
ceuan  tutti  militarmente  riuercza,  e  falutauano  con  tiri  LL:AA: 
e  palfate ,  i'eguitò  Tarmata  à  fcoprire  attorno  ali  Ilola ,  e  arriuata 
alla  parte  di  Leuante,  ritornò  per  la  riuieradi  Tramontana a.U 
ia  Città ,  e  quiui  approdata,  fi  fermarono  tutte  le  naui  con  la  pop- 
pai terra  .  > 
\i\  quefio ,  dalla  parte  di  Leuante  per  Parco  di  mezzo  àz\  Pon- 
te à  S,  rrinita,coiTiinciarono  à  cóparire  i  \tgm  di  Gialòne  pòpoli f 
fimamente  armati,  atteib  che ,  per  pafcer  gli  occhi  con  apparato 
magnifico,  gli  Argonauti ,  non  fopra  vna  fola  naue comegià,  ma 
fopra  molte,tuttcricche,e di  vane,ecapncciofefigurè,ueniuan, 
chi  dietro ,  e  chi  innanzi  a  Giaibne,  miLtarmentefcom  parti  ti  in 
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fquadre,e  fotto  variate  infegnc  >  e  per  ordine  militare ,  e  per  fod- 
disfazion  dell'occhio.  Facea  vanguardia  à  tutta  l'ordinanza  la  na- 
ne d'Ercole,  tutta  riccaméte  dipinta ,  e  intagliara  delle  lue  ftorie. 
La  prua  fìguraua  vn'Idra  fpirante  lìàma  dà  tutte  le  te fte, la  parte  di 
dietro  delia  poppa  ritraeua  vn  mafcherone  d'vn  moftro>  alla  cui 
bocca  era  incatenato  Cerbero ,  che  leruiua  di  timone .  Le  fpon- 
de  della  poppa  figurauan  il  Toro,  e  il  Leone,e  dietro  eran  le  due 
colonne,fopra  le  quali  Haua  vn'aquila ,  che  ibfieneua  vn  fulmine, 
e  dalla  bafepcndcua  dietro  vnoicudo,entro'I  quale  era  per  imore 
fa  vn  Sole  nel  Zodiaco,  col  motto  OvA£  moi  AAAa  KolMn, 
gli  fchelmi  eran  trofei,e  tutto  il  corpo  dipinto^come  è  det-co  di  io 
pra,delJe  fatiche  d'Ercole. L'albero  era  vno  di  quegli  dell'Elperi- 
dijco'pomi  d'oro,nel  pedale  di  cui  era  vn'antenna ,  con  la  vela  di 
tocca  d'argento,e  iòpra,per  gaggia,  era  vra  Sfera,dairaffedella_. 
quale  fuentolauavna  fiamma,con  l'arme  diAuftria  cinta  dalle  pai 
le  di  cafa  MedicÌ5e  intorno  fcrittoui ,  Cedangli  Lfpervj  a  «[ucHi à  cui 
m'inchino ,  Ercole  fedeua  in  poppa ,  poco  lontano  dalle  colonne, 
ed  era  Guidobaldo  Brancadoro:  fopra  l'armi  aueua  per  fopraiiuc- 
fic  h  pelle  del  Leone ,  e  vn  ricco  girello  di  drappo  rollò  a.  cinto- 
]a,aueua  la  corona  di  pioppo  in  capo,  e  in  manlaClaua.  Auan- 
ti  gli  ftaua,  vn  poco  piìi  baffo ,  Filotete  già  fuo  compagno ,  e  qui 
fcruiuaperpadrino,  ed  era  Nicolo  Cimenes  Senatore,  di  cui  era 
la  naue .  L'abito  era  d'argento  fparfo  di  colonne ,  per  alludere  i 
quelle  d'Ercole ,  e  all'arme  propia ,  con  vn  manto  tutto  feminato 
d'occhi  di  péne  di  pagone ,  à  imitazion  di  Filotette ,  che  elìendo 
cacciatore  j  fi  veftiuadi  penne  de  gli  vccelli ,  che  vccideua  .  Più 
baffo  poi  ftaua  il  paggio,  che  portaua  Tclmoie  lo  feudo  d'Ercole^ 
entra'l  quale  era  dipinto  Gioue  fulminante  .  I  foldati  erano  i  Rè 
già  (bggiogatida  ErcolejBufiride, Diomede,  Enee  ,  Laoniedon*- 
té,Pite,Piremo,Lico5Eureto,Euripilo,e  cialcheduno  aueua  nello 
feudo  cola  difuocontrafiegno.La  Ciurma,e  i  fonatori  eran  velli- 
li  riccamente  à  liurea  fenz'altra  allufione. 
.  Dietro  à  si  bel  principio,veniua  la  naue  di  Calai ,  e  Zeti  >  e  con 
cfsi  lfìdamante,che  eran  Niccola  Alidofi ,  Tommafo  Capponi ,  e 
Vbertin  degl'Albizzi-La  naue  era  tutta  coperta  di  neue.edi  ghiac 
ciojcome  anco  ralbero,che  era  vna  gran  quercia.  E  nella  più  alta 
parte  della  poppa ,  era  vna  grotta ,  nella  quale  fedeano  Borea,ed 
Onria,  negli  abiti  loro  propri ,  a'  piedi  gli  llauanoi  treCaualie- 
ri ,  IfidnmantG  armato  riccamente  da  Caualiero,  per  combattere, 
e  Zeti,e  Calai  alati,coni'il  padre ,  con  le  gambe  di  code  di  lèrpen- 
ti ,  e  gran  chioma  ivbbuhata  >  con  vn  n>orioncello  ornato  di  piu- 
me >  e  vn  ballone  m  ir.aiiO;  come  pcdrini .  Poco  innanzi  ilau.:  il 
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paggioconlo  feudo  jcritmalqualc  era  dipinto  vn'Ocavo'.mte, 
con  vn  faflb  in  bocca,e  per  motto ,  Tacendo  impetrai  vita:  I  Tolda- 
ti  erano  in  abito  de'  Venti  Boreali,  con  iecapcliiere  abbaruffate, 
e  agghiacciate  .  1  vogatori  erano  Arpie  incatenate  per  alludere 
aifuntica  fazione  de'  due  fratelli . 

A  canto  à  quella  nane  era  quella^!  Pelco,e  TaIamone,che  era- 
no Carlo  SoderinijC  Fernando  Suares  La  barca  ritraeua  vna  Con 
chiglia  manna ,  per  alludere  a  Tetide ,  Spola  di  Peleo ,  e  all'arme 
de'òuares,chelòno  Conchiglie,  delle quali,quattro,accoz2ate  in 
fìeme,inaIzauano  la  poppa,  vna  perfalirea  due,  ch'erano  i  feggi 
deCauallieri,roprai  quali  in  vn'altrapiù  alta,  ffaua  Tetide  in  ve- 
lie di  color  marino,  ricamata  a  conchigJie,etìorcine;due  delfìni, 
con  le  code,e  col  dorfo  pùcellauano  queflo  trono.  Tutto  il  di  den- 
tro della  barca  era  liuto  di  fpugne,aliga,e  mufco.Lalbcro  era  vna 
querce  fecca  piena  di  formiche,  e  due  rami  leruiuano  d'antenna 
e  in  cima  per  gaggia,v'era  vn  viluppo  di  foglie,  fopra  le  quali  po- 
fauavn'  Aquila,ecome  vccello  diGioue,di  chi  i  guerrieri eran 
nipoti,  e  come  parte  dell'arme  del  i>oderino,  fendo  l'altra  parte 
negli fchelmi,  che  Ci-an  branche  di  Corallo,  in  figura  di  corna  di 
Ceruo .  1  foldati  per  rapprefentare  i  Mirmidoni  fudditi  di  Peleo, 
aucuano  la  fopraueftc ,  e'I  girello  ricamato  à  formiche .  E  l'abito 
de'  Caualieri,  era  vn  grande,  e  ricco  manto  fopra  Tarme,  i  voga- 
tori e. an  Tritoni  vediti  a  fcaglie. 

S  eguiua  la  naue  di  A  talanta,  tutta  argcto ,  con  la  poppa  i  gui- 
fa  d'vn  vafo,  con  vn  labbro  aiTouclciatoper  ifcala ,  sii  la  quale  ffa. 
uano  il  paggio ,  e'I  padrino ,  e  più  in  alto-  Atalanta  rapprefentata 
da  Neri Coriìni, in  abito  d'Amazzona,  armata,  e dietcole nella 
più  rileua^a  parte  Diana  cacciatrice,co'carii,  è  con  l'arco  ,  e  s'ap- 
poggiaua  3  vna  gran  Luna  crefcente,  fatta  difpecchi.  Su  lo  fpro- 
ne  della  Galea: llaua  la  teftadel  Cinghiale,  donatali  da  Meleagro: 
i  vogatori  eran  Ninfe,  e  la  liurea  di  tutti  della  naue,  era  d'argen^ 
to, e  bianca. 

A  canto  gli  veniuan  Meleagro,  e  Tideo,  che  erano  il  Baro  Fab 
brizio  Golioredo,  e  Ruberto  degli  Obizi,  con  vna  naue,  e.liurea 
tutta  d'oro ,  e  per  fcgno ,  eh  egli  andarono  à  quel  l'imprcfa  per  a- 
mordj^  talanta,  aueuan  iopra  di  loro,  nella  piùalta  parte  della 
poppa,  vn  Cupido  co  l'arco  tcfo,  e  fopra  la  prua  flaua  il  Cinghia- 
le del  afeluaCalidoi]ia . 

Doppoquefla  vanguardia  veniuala  battaglia  dietro  alla  Rea 
lediGiaf^ne,  che  era  il  maggior  vallclìodeirarmi.  tuffino  agni  ■ 
fa  di  Bucentoro,  adorno  di  pitture,  e  d'oro  tanto  riccamcnre,  che 
parue  il  più  bello  di  tutti ,  benché  tabbricato  femplicemente  alla 
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■militare  ;  per  la  grandezza  fira,  portaua  molto  più  gente ,  che  gli 
altri,  ioJdati  alle  pofte,e  mufica,  e  oltr'à  queftì  moiti  guerrieri  at- 
torno alla  perlbna  del  Serenils.  Spoib ,  che  rapprefentaua  la  per- 
fona  di  Gialbne .  Egli  era  veftito  fupeibil'simamente  ^con  arme 
dorate,  ei:ennacchieraaltiisima,eropraleipaile  aucua  ungran- 
diflìm  ^  manto  d  oro,  che  ftralcicaua  aiìai  per  terra  ;  vno  de'  paggi 
g]i  portaua  lo  feudo  5  entroui  per  imprela  vn  Girifalco  che  auea 
gremito  vn  Airone,  fcrittoui  ìnior:p.Oyi^ltap€tens.ì  Cau.che  l'at- 
torniarono, eran  della  fua  corte  ordinaria ,  con  altri  ancora ,  e  pa- 
reuanqLcgli  Argonauti,  che  non  aueano  legno  particulare,  fra  i 
quaìi  S  Juio  Piccolomini  generaie  deirartiglierie,ftandogli  per  la 
lua  cura  ordinaria  più  prelio  degli  altri,  rapprelèntaua  ihclo  ài 
Efoàe,  che  come  Zio,  e  pratico  pel  mondo ,  fece  iìmiJe  ofizio  col 
vero  Gialone  •  Sopra  lapoppa,  nella  più  alta  parte  della  naue,  era 
1  imniagine  d.  Pa:lade,  che  aiouendo,  e  la  tefla^ e  le  braccia,  feiH' 
braua guidare,e  la  nauc,e  tutta  rimpieia>e  ncordaua  la  fk>i-ia  del-- 
ia  fazioi.e  antica  proporla,  e  fomentata  dà  quella  Dea,emoralm& 
te  infegnaua a' Principi, conche fcortadeuoncàminare.  La iiurea. 
degli  ftendardi>  e  de'foidati,  e  della  Ciuima,  e  de'  fonatori ,  era  di 
.color  bianco,  e  dorè;  e  del  medefimo  erano  veftiti  imufìci . 

Seguiua dietro  a  Gialone  ItJclo,  e  Nauplio,  rapprefentati  'da 
Ad..mo  Ermanno  diRotnehan,  e  dal  Baron  diLolenfteinTede- 
fchi.  La  naue  loro,pereli'erque' due  Argonauti  figliuoli  di  Ne- 
tunno>era  finta  vno  icoglio  dì  fpugne,pieno  m  coralh,  e  mufcho> 
€  à  prua  v'eran  due  cauaiii  marini,  che  mollrauano  tirare  li  carro 
diNettunno,cheerala  poppa,e  le  ruote  fi  vede uan  mezze  nell'ac 
qua>e  girar  camminando ,  e  fopra  il  Carro  llaua  Nettuno  col  tri- 
dente,e  a'  fuoi  piedi  i  Cauallieri , 

L'altra  naue  era  d'Afterione  rapprefentato  da  Fihppo  Valori^ 
epareua  vna nugola  piena  d'claJazioniaccefe,  lofproneem  vna 
cometa  in  figura  di  tefiadiCaualio  co' crini  ardenci  icrutole  in 
fronte  Infauflainfcflis-  L'albero  vn'al  tra  cometa  coi  raggio  d'ar- 
gento, e  nella  più  alta  parte  della  poppa,  eraGioue  fulminante 
fopra  raquiia,ea  piede  il  Caualicre  con  vn  razzo  per  imprefa  nel 
io  fcudojfcrittoui  attorno^  On'alT^ato per  sé  non  fora  mai  ;  alludeua 
quefia  malchera  al  nome  di  Comete  Cretenfe  padre  d'Aflerione. 

La  copia  feguente  era  di  Polifemo  e  Palemionio,  che  fumo 
Giuliano  iticafoli,  e  Filippo  Strozzi.  Polifemo  fopra  l^armi  auea 
vna  pelle  di  Daino,quafipermanto,einmanovn  gran  furto  di 
pino .  La  barca  era  condotta  da  Cerere,  che  le  dea  m  poppa  lotto 
al  monte  Etna,  che  di  continuo  eialò  fiamma  >  e  fummo:  Alla 
prua,fiiita  vjio  fcoglio  e^-a  il  mofti-o  di  Scilla  incatenato^  e  in  atto 
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di  notare,  e  feruiuadi  fprone .  Forco  Deo Marino,  tatto pelofo, 
e  verde ,  reggeua  il  timore,  e  le  Gorgoni  lue  lìgliuolc  vogauano, 
e  intorno  all'albero  5  che  era  vn' grande  lìraJe,  che  infilzaua  vn 
grand'vccelo  con  l'ali  aperte  per  vela,  flauano  tutti  i  foidati  in  cibi 
to  di  pefcatori . 

In  coppia  a  quefti  veniua  la  nauc  d'Eurito,  Echione,  e  Etalidc, 
rapprefentati  da' Conti  Alberto,  e  Carlo  de  Bardi,  e  Agnolo  Guic 
ciardmi,  egli  guidaua  Mercurio,  Padre  di  coloro,  e  Giunone  fau 
trice  deirimprefa .  Etalide  era  armato  d'arco ,  e  faette ,  Eurito  di 
fpada,  come  raccontano  gli  Scrittori  i  lor  pregi.  Echione  per  fe- 
gno  dell'eloquenza,  di  che  fìi  lodato,  aueain  mano  il  Caduceo, 
Lanaue  loro,  e  per  far  beliamo  lira,  eperalluderealUAoria,  che 
dice ,  che  andarono  sii  la  naue  d'Argo ,  ritraeua  vn  Pagone ,  che , 
notandosi!  ronde,portaua  fu'l  dorioqueftì  caualieri,  e  di  quando 
in  quàdo  ipicgaua l'occhiuta  coda,  per  ricordare  il  nomed'Argo. 

Veniua  rvltimalquadra  guidata  da  Caftore  ,  e  Polluce,  che 
erano,  li  Principe  P<;ietti,  e  Paolo  Giordano  Orlino,  di  cui  era  la 
b-rca,  che  aueua  in  poppa  v  n  gran  Cigno,  che  mouea  rali,e  Ja  te- 
•ita  quafi  per  uclare,  e  portaua  lui  dorlo  Leda ,  e  poco  più  ballò  m 
due  ricchiisimi  feggi  lìauanoi  Cau.  e  pel  rello  della  naue  i  iblda 
ti  con  lo  feudo  ,  entroui  vna  Aella.  Nella  poppa  >  e  nella  prua 
cranleftoriediLeda,  e  per  ornamento  molte  bizzarie  di  figure 
marine,  ferpi, llrene,arpie,  tefle  di  Medufa,  che  faccuano  confer- 
to,  con  l'architettura  delle  nicchie,  e  altri  Icherzi,  di  che  erano 
figurate  le  parti  della  barca,  il  timone  della  quale,  era  vn  delfi- 
no, che  con  la  coda  cingea  Arione .  In  prua  fedeuii  la  fama  ,  e  reg 
gea  il  freno  à  due  Caualli  bianchi .  E  la  liurea  degli  (lendardi  era 
di  bianco,  e  paonazzo,  tutta feminatadi  (Ielle,  e  rofc  per  ranni 
dedueperfonaggi  mafcherati. 

La  pr.barcha  di  quella  fquadra  era  di  Agamennonc,è  Menelao 
guidati  dalla  deità  di  Vulcano,  che  nudo ,  e  cinto  di  pelle  argen- 
tate, fedcam  poppa  entro  vna  grotta  ,  dalla  quale  efalauano  le 
iìamme ,  e  i  fummi  deJla  fucina,  i  Cau.  erano  il  Conte  Ottauio,  e 
il  Conte  Scipione  Porcelaga  fratelli,  e  Brefciani ,  che  rapprefen- 
tauanovno  Agamennone,  velli  to  da  Re,  con  lacorona,clcettro, 
l'altro  Menelao,  e  per  imprefa  auean  nella  vela  vn  Sole ,  che  tra- 
panando co'  raggi  vna  palla  di  Crift.illo ,  abbrucia  ciò  che  incon- 
ira .  Cv^n  il  motto.  Fortius  vrit.  alludendo  al  fauore  dtì  Serenifs. 
Principerà  chi  feruono  in  quella  fefta,e  nello  fcudo,vna  naue,chc 
fi  reggeua,  con  la  fcorta  dell'orla  maggiore,  col  motto ,  H.ic  Duce 
freth  per  dinotare,  che  mllltafc;i^lo  nella  fquadra  di  Cadore,  Fd;7- 
prefentatq  da  Paolo  Giordano  Orfino .  li  foldati  eran  veiiiti  a  V 
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Ja  greca,  e  la  ciurma  cran  Ciclopi,  che  vogauano  con  vari;  ftrumc 
ti  da  fucina,  martelli,  pale,  e  fimili,  e  gli  ichelmi  eran  tanaglie,c'l 
timone  vn  mantice,  e  tutte  le  pit  ure  eintagii  della  barca,  rapprc 
fentauano  iìoriedi  Vulcano,  ricche  d'oro,  e  d'argento. 

Allato  a  coftoro  veniua  Periclemehc ,  il  quale ,  per  auere  otte- 
nuto da  Nettunno  luoauò  facultà  di  transformarii  m  tutto  quel- 
lo, che  gli  piaceua,in  quefta  fefta,ie  ne  valfe  con  molto  guflo  de- 
gli Ipettatori,  perche  finche,  fi  condufl'e  dinanzi  a'  Principi ,  non 
fi  vide  altro,  che  vnaLocufia,  che  con  lebranche  s'afsicuraua  la 
firada,  e  con  le  gambe  vocaua,e  con  la  coda  torceua  il  corfojfecó- 
do  li  bilogno.  Dinanzi  a'  Principi  fi  transformò  quefto  mofiro,in 
vna  bella  barca  .  La  poppa  s'inalzò,  e  moiirò  in  ledia  un  guerrie- 
ro, che  nello  feudo  aueua  per  imprefa  una  Fenice  rinafcente,  col 
motto.  Sai  ò^  naif uijEm  il  guerriero  Michelagnolo  Bag!ioni,  e  tut 
ti  i  foldati,  e  1  marinari  ancora  di  Locuftini,che  erano  all'apparire 
della  barca,  rizzandofi  diuentarono  huomini . 

La  barca  icguente  era  Limone ,  e  iVIopfo  figliuoli ,  e  Sacerdoti 
d'Apollo^  il  quale  fedeua  in  poppa  iòpra  un  bellilsimo  carro  cir- 
condato di  nugole.  11  timone  era  gouernato  da  unuecchio,cou 
l'ali, figurato  per  lo  Tempo  lòggetto  a'  moti  del  Soie:  e  Ja  prua  era 
il  Serpente  Pi  tone,che  gettaua  fuoco  per  bocca,emoueual'ali,fra 
■le  quali,  i'uì  piano  della  prua,  perinfegnadel  minifterio  di  quelli 
Sacerdoti ,  era  un'altare  da  facrifizij  ,  col  fuoco  acceib ,  e  tutto  il 
d'intorno  della  barca,  era  dipinto  d'animali  facri  ad  Apollo.  L'al- 
bero della  naue  era  una  colonna,  fopra  la  quale  era  la  Fortuna,  co 
unauelain  mano,  perief  n.i,  chegli  mdouini  pretendono  anti- 
uederclc  fue  uolubilitadi.  L'abito  de'  foldatiera,  comedimini- 
fìridi  Sacerdoti,  e  li  dueCaualieri,che  furono  Alelsàdrodel  Ne- 
ro, e'I  Conte  Niccolò  Montalbano,  erano  armati  all'antica,  e  con 
'Un  manto,  che  ricadeua  fino  in  terra.  IPaggi  oltre  lo  feudo  e  l'a- 
{\a,  gli  portauano  il  lituo  de  gli  auguri,  e  la  bipenne  da  immolare. 
I  uc^^itori  erano  m  abito  di  paflori  inghirlandati  d'Ellera,alludé- 
do  a  quei  della  felua  Grinca,  oue  xVIopfoera  miftro  d'un  tempio. 

La  barcad'Anfionc,  che  vcniua in  coppia  a  quella  auea  Ja  pop- 
pa]conipofi:a  da  due  Arpie ,  che  con  l'ali  taceuan  Ja  parte  più  alta, 
e  con  le  code  cigneuan  la  più  b.Uìa .  Vn  Mofiromarino .  a  capric- 
cio deirArchite(:to,goucrnaua'i  timone .  La  prora  ritraeva  la  te- 
ila  d'vn  pefce ,  che  coi  becco  faccua  io  iprone ,  e  con  du?  ali ,  o 
con  Ja  crefia ,  Je  Ij  onde ,  e  Ji  ipartimenti  deJla  prua ,  fopra  Ja  qua- 
le in  vna  nugolctta  era  Mercurio, che  guidaua  Anfione  rappre- 
fcntatoda  Bardo  Corli,  ilquaic  :>.*iio  icudo  auca  pcrimprciÌL-., 
Vii'arcQ  telò,  e  per  motto,  yffcr  picòychc  egli  in  yanfaìipre  non  [cocchi. 
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alludendo  al  pregio  di  facttatorc ,  che  gli  fcridori  danno  à  que- 
llo Anfione. 

Retroguardia  di  tutta  rarmata,  era  la  naue  d'Orfeo,  che  hauea 
sii  la  poppa  vna  pergo  a  di  viti,  lòtto  la  quale  flaua  Bacco  à  federe 
fopra  vna  bottc,e  nella  prua  eran  le  tigri^che  metteano  in  mezzo 
vn'altar  da  facniizij .  Orfeo  fcdeua  a  pie  di  Bacco  veftito  da  Sa- 
cerdote, con  vna  tonachetta  candidale  fopra  vn  manto  roiro,e  m 
terta  vna  mitra  lunata,  e  coronata  di  lauro .  Nello  feudo  che  li 
portaua  vn  paggio  >  era  per  imprefavn  r0iìgnuolo,chebeccaua 
rn  gi*appol  d'v  ua,col  motto. H/wc  dulce  melos  .1  lòldati  eran  vediti 
da  baccanti,e  la  ciurma  eran  latin,  cinti  le  fpalle ,  e  fianchi  di  pel- 
le d'animali. 

Aueuan  tutte  quelle  nani  ilmedefimonumerodiperfone,chè 
quei  di  Colco,Luogotenente,e  paggio  per  lo  Cau.c  Alfiere,  e  So- 
natori,peri  foldati,  e  tutte  fparlcro  q  ualche  poelìa  con  qualche-* 
bel  concetto,  come  fan  tutte  le  mafchere  per  dichiarar  con  l'ele- 
zioni del  nome  prefo. 

Tenne  l'armata  greca  la  medefìma  ftrada ,  che  quella  di  Coleo 
perlacofladi  Tramontana,  e  lèguitando  per  quella  di  Ponente  ^ 
innanziallaCittàjdalle  torri  e  dalle  vedette  fu  fatto  cenno, e 
guardie  vi  comparirono  in  maggior  numero .  lì  che  vifto  dallar 
mata  Greca,  le  fecion  gli  ordinati  faluti,  fingendo  non  voler 
guerra, e riceuutone  altretanto,  voltarono  attorno  all'Ifola  per 
la  coftadi  mezzo  giorno,  e  giunti  al  palco  de'  Principi,  i  Muiici 
della  Reale  di  Gialòne,càtarono  il  principio  d'un  poemetto ,  che 
in  quel  tempo  fi  fparfe  fra  gli  fpettatori ,  nel  quale  l'autor  della 
fella auea  raccolto  in  sómario la  ftoria antica,  e  fotto  quai  nomi 
firapprefentaua,  edachi,edachefinc,einchemodo,  il  tutto 
con  molti  ornamenti  poetici . 

Glauco  Dio  marmo  in  quello  fur'vna barca  fpinta,  e  gouerna- 
ta  da  Tritoni,v  enendo  incon  tro  a  q  uella  armata,cantando,  inco- 
rò tutti  quei  guerrieri  a  valorofamenteopei-are,  predicendo  loro 
non  pur  facil  vittoria  del  cercato  vello,  ma  trametrendo  aguri  de' 
perfonaggi ,  che  rapprefentauan  la  fella ,  anche  di  pm  gloriofe^ 
imprelc,alle  qualigJi  guiderebbe  vn'inclito  Duce, acuì  il  Ciel 
defiinaua  real  Conlorte ,  per  adornare  il  Mondo  della  fua  prole. 
Seguitando  per  mezzo  à  tutta  l'armuta ,  circondato  il  teatro  per 
l'altro  verfo,fi  partì .  Fìi  quella  barca  fatta  porre  in  ordine ,  e  di 
.conchig]ie,e  coralii,e altre  marauiglie  del  niare,ricchil'sim;:men 
te  adornare,  da  Lorenzo  Saluiati  Marci 'eie  di  Giuliana. 

L'armata  greca,feguitando  il  viaggio,  fi  condufie  all'Ifola  dal- 
la parte  di  Leuantc,ouc,  coperta  dalia  Citta,  cominciò  a  ncoiio- 
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feci"  lo  sbarco ,  e  in  terra  fccfcró  i  Capi  tani ,  e  le  barche  voltaron 
la  poppa  à  terra,  mettendo  in  mez2o  la  Reale  >  e  atteferoi 
lor  guerrieri. 

Menerei  Campioni  Greci  sbarcati  fi  fchierano,c  fann'ala  >  e 
corte  à  Giaione ,  vfcl  d'una  grotta  di  fotto  il  Ponte ,  un'lfoJetta 
fatta  fare  da  Filippo  Saluiati,iòpra  alla  quale  era  Arno ,  con  quat- 
tri fiumi  fuoi  feguaci,  che  fentendo  nelle  fue  acque ,  farli  tanta»* 
fefta,voMeanch'cgli  venirne  a  parte,  e  conduflc  vn  Caualiero 
Fiorentino  come  (i  conobbe  all'abito  proprio  de'  fecoli  paflkti ,  e 
lafciato  coftui,che  fii  Vincenzio  Saluiati,  all'lfola  del  Vello ,  per 
militar  con  Giafone,fcorfeiìno  al  palco  de'  Principi>oue  cant^- 
^o  prei'entò  alla  Seienilsima  Spofa  i  pomi^che  Ercole  aueua con- 
quillatiagli  EIpcridi,e  lalciatiàFielola  Ninfa diTofcana,  per- 
che ne  faceileTinfegna  della  cafa  de' Medici .  Dietro  à  quello  gli 
altri  ììumi,  che  eran  l'Ombrone  di  PifJoia  coronato  di  faggio ,  e^ 
cinto  di  Calcagno,  conl'Orfoà  canto. Il  Bifenzo  coronato  di  Ca- 
ItagnojC  Cinto  di  Fiagole,con  vn  CinghiaJe-LaSieue  coronata  di 
querce,  e  cinta  di  fronde  d'alberi  domeftici ,  aliatole  vna  Cernia, 
JL'Elfa  coronata  d'Vliuo,  e  cinta  di  Salci,  con  vna  pecora  a  canto, 
prelentarono  i  minera]i,che  fi  trouan  ne'  lor  tenitori,  oro,  piom- 
bo^pietre  miftie,  talco,  e  fimil'altre  gentilezze . 

Mentre  Arno  canraua  comparì  nel  Teatro  Tetide ,  con  molte 
Nereidijcfopra  la  Conca  medelìma,e  fopra  altre, frale  quali 
eran  due  moftri  Marini  vn  Capidoglio,  e  vna  Tartaruca,  con  mol 
te  di  quelle  Ninfe  fui  dorfo,  tutto  fatto  mettere  in  punto  dalla 
Serenifsima  Gran  Duchefla .  Vagheggiò  Tetide  la  naue  Argo,  e'I 
Caualier  PeleojC  volteggiando ,  condottali  al  palco  de'  Principi, 
riconofcendogli,  cominciò  a  cantare  alle  fue  Ninfe  là  marauigJia 
de'  legni  nuoui ,  e  lo  Ipendore  della  Maelìà  di  quella  Regia  Spo- 
fa, che  ftaua  a  quella  fella,  e  le  configliaua  à  farle  un  dono  di 
tutte  le  forte  ricchezze  del  mare .  11  chefatto  ,vagheggiando  di 
nuouola  naue,per altra  parte  n'ufcì  del  Teatro,come  prima  auea 
fatto  Arno  in  tempo,  che  fini  lo  sbarco  ,  e  lo  Ichierarlì  degli  Ar- 
gonauti, dando  luogo  agli  fpettatori,  di  badare  allcfazion  del- 
rifola  :  perche  i  campioni  Greci,  fchierati  auean  prefe  le  polle, 
cGiaionc  innanzi  à  tutti  s'eri incaminato  uerfoil  Tempio  ,per 
precidere  il  Vello  .  Per  la  flrada  figli  fece.o  incontro  due  tori  • 
uomitantifamma,con  la  quale  uomitandoduc  Guerrieri  cad- 
der  morti,  e  Gialbne,  combattendo  con  que'guerneri ,  n'atterrò 
uno  con  rafla,i'altro  con  la  fpada  >  e  da  fi  fuuoreuol  principio  fat 
ropiìfarditodifilandofì  al  tempio  ne  uideufcire un  Drago  fpi- 
i-antc'  anchciio  famma ,  con  la  quale  crepando ,  gettò  dal  uen- 
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ttevii'alti'o  guerrìero,  ij  qnjlpjù  fierflmcte,chdi  pr  mltCóbittcìAoeQ 
IJj infoile  pur  non  t>orc^  C5(j§ermol.tO|che  ;j|v.h/egli  reftovintOjC  morto» 
Utto  qucfto,  Giafoneeivtròne!  tcmpiQ,  enerraiVe  livello. 
-  L'armata  di  Coleo,  aiuito  ceno  dalle  guardie  della  Città  ,chc  l'IfoU 
era  in  pericolo, fi  rpinfe  anaci,  e  sbarcaci  alquàii  Cau^lieri  in  foccorfo^ 
iì, ritirarono  a  mecrerfi  meglio  in  punto  .  Quei  de  foccorfo  fchieraciff 
itì  cr«  fquadre,  fi  fecero  iwcótroa'Greci;  eperpiudiltttodcg  ifpetta- 
tOPtjfi  fece  la  battaglia  à  guifli  di  barriera.eomsnciàdola  co  p  chi,  poi 
foccorrédocó  più,  poi  à  (quadra  à fquadra;  fiiì  che  |M'ouacoli  Giafon^ 
col  Generale  di  Coleo ,e  córa[ta,ecó  lafpadas'oidiiutoa  tuttiàbac» 
taglia  genera!e;e vrtatifi  cól'alk.e rottele,fi  (Uinlero  à vna  mifchia  fie- 
ta  dalla  quale  i.ófi  fpartirono,  fé  nò  aHapanr  deirarnìare,che  nieflafì 
di  tutto  punto  in  ordine  quella  di  Ccko,«5-  fpingendcfi  a!rirola,diedc. 
cagione  altaGrcca  di  far  lo  ^c(ìo ,  e  fonando  ciifcuna  à  raccoitafpar- 
tirojiola  fazionp  di  cerra,erimbarcatiogn'vuo  ifuoi,  fi  prepararono  à 
combattere  m  nauc .  II  perchè  poter  fare  Fu  leuara  dal  mezzo  l'ifola  >  e, 
condotta  ad  allargare  la  campagna  innanzi  alla  Città , 
-;  In  qtiefto  mentre  (Udo  il  Teatro  o2ioro,acciò  nò  fteflbno  oziofi  gli 
animijfi  vide  comparire  vn'altra  Ifoletra  à  feconda  dell'acque,  fopra  il 
quale  eran  molte  deità  di  fiumi,con  i  contrafltgni  di  quelli  dello  (lato, 
di  Sieu^,  L'Ombrone  ilaua  nella  più  alta  parte, co  la  Lupa  lattante,  aU 
la  deftra,e  alla  finiftra  vno  feudo  bianco ,e  nero  fciittoui  d.n:ro(Om«^« 
ubisìi^  )  la  fua  corona  era  diquercia,e  la  cinta  di  tiglio,efaccéuo  atto 
diptefeàtare  alla  Ser.Spofa  vna  Lupa  d'oro,  con  i  duo  babi(ìi  fcrittoui, 
'uuOiUQ^FAcunditate  w/m)cantò  vna  bella  canzonetta,dando  conto  ài 
fc,e  defuoi  compagni,chc  furono  l'Arbia  coronata  di  canne ,  e  cinta  di 
ttalci  di  vite,  con  vna  caua  la  appreffo.  Il  Merfo  coronato  di  faggio,e 
cinto  d'abeto.cóun  Cinghiale  à  canto.  L'Alio  coronato  d"oliu«j,c  cin- 
to di  foglie  di  frutti  domeftici ,  e  aliatogli  un  Capiiuolo .  L'Orcia  co?; 
lionata  di  caftagno,e  cinta  di  faki.e  a  canto  una  uacca.  Prck  ntaroii  qua 
fti  fiumi  anclfefsi  le  miniere  delor  territori  Argéto,Kame,VttriuOiQii 
e  Minio,  e  uarie  f.;rti  di  pietre  mifchie .  Vna  fchieia di  Pafcori,e  Ninfe« 
che  era^i  su  'a  medeiìma  Ifo'a,  fouaron  all'andare.e  al  uenire  unadilct* 
teuol  fi^)  fon  adi  ftromenticti  fiato,  il  tutto  à  fpele  di  F.  CriftofaiiQ; 
Chigi  Sanefe  con;inendator  di  Malta . 

Pr^paratefi  in  tato  alla  battaglia  le  due  armate ,  ed  accefi  tutti  i  lu^ 
roi^eiliiochiidel  Teatro,  cosiallemuradellecale^come  alle  fpon<de  del 
fiume^csùpertutce  Le  barche,  lofcurità  della  notte  giàfopiaiiehutaj.. 
difparue  in  un  mométce  tornaron  glifpettatcri  padioni  di  tutto  ilcan 
po,edeMcfaz;oiji,cheuiiìfaceuano,mànòpatuca'Principi,chelena?^ 
uicòbattc<  dos'abbordalf;to,perLhcfabbricate£Ò  molt  opera mora^. 
per  far  b'  llanioft  a,Furongiudicateperi:cloiedit;abcccare.  Cosi  fu 
ia  battr.g''a  folané-iè  co  tiri  di  fuoco,in  tato  numero;,c  in  tatauarietà,t 
cj^cinìuo  a  pieno  il  vero  de!  legni  gradile  aimiciiLalìEalcdi  Giafoneji 

I  che 


^6^  ,        _   '       \     , 

che  ftaua  ne!  foccorrojfacc^ofi  innazi,c6  li  Cui  gtaclc2ZÌ,è  moldtucff- 
He  de'foochijcoloiì  la  ritirata  di  que'di  Coleo,!  quali  ridottifi  fottò  \t 
Fortezza,  e  poftoin  terra,fi  preparare  militarmétc  i  impedire  lo  sbar- 
co de  iGreci,chclo  retarono  dapiìi  bàde,finche  preualcudo  da  vna  co- 
minciarono a  guadagnar  terra,cóbattédo  alla  difperata,  co  l'afte ,  e  c5 
gli  fcndirpcrché  quioi  efsédo  il  fuolo  ficuro,nó  fu  proibito  ànefTuno  far 
iifoo  sforzo,€  così  doppo molti  fudori,e  molte  fazioni  milit*ri,guad* 
gnaroiio  i  Greci  tutta  la  piazzale  vi  fcciono  vna  trincera,e  vi  piataro^ 
DO  fopra  vna  batterìa  co'gabbicni,  eco  molti  pezzi  veri.Tirarono  l'ar* 
tiglicrie  molte,e  molte  yolte,finche  fatta  cader  molra  cortina  della  mu 
raglia  di  due  baluardi,pàriie  à  chi  guidaua  qucfte  fa2Ìoni,di  rapprese- 
rare,come  fi  dano  gli  afl'aìti  veri,e  inuiàdo alcune  fquadreper la  brec- 
cia,altrccon  le  fcale  alla  maraglia,altre  col  petardo  alla  porta ,  fecero 
sforzo,e  fi  impadronirono  della  Città,c  vi  piatarono  gli  ftédardi  ;  e  gli 
Argonauti  predata  la  Cittàje  partcdo  vittoriofi,triófarono  per  lo  tca- 
tro,rimorchiàdofi  dietro  vna  pervno  delle  naui  vinte,  e  pafsàdo  dina-» 
zi  alla  Scr.Spofajgli  presétarono  il  Vello  d'oro,  càrando  vn  bel  madri- 
ga1e,per  fine  della  fefta  ,  laquale  fu  la  più  fuperba  di  tutte  Taltrc,  e  per 
l'accozzaméto  di  tate  varietà  d'azioni,  e  pacifiche,  e  militari ,  e  in  ac- 
qua,e  in  terra ,e  per  la  ricchezza  degli  ornaméti,che  furono  tutti,e  pit- 
rure,c  oro^e  drappi  di  pregio, e  per  rabbódàzade'fuochi,e  de' lumina- 
ri, e  per  la  calca  del  popolo,  che  nunierofifsimo  concorfe  à  tata  nouità 
Bófolo  nel  teatro,  ma  anco  fotto  il  Potè  alla  carr.  douc  era  l'Arfenale 
di  quei  di  Coleo,  e  fopra  il  Potè  à  S.  Trinita,doue  era  quel  de  i  Greci  «> 
^I  Principi  ritiràdofi  alpaiazzo,  trouarono  via  Maggio  tutta  piena 
dilumi: eripofatifi  quelehereftaua di  quella  notte  ;  il  fcguéte  giorno 
parcdo  all'Arcid.MafsimilianOjauer  goduto  à  baftàza  delle  fefte.e  de- 
gli onori,fatrialla  Sorella,csétendofi  richiamare  dalle  cure  della  cafa, 
fe(^erifoUi2Ìoncdi  partirfi  E  licéziatofida'noftriSer.PrincipijCÓdimo 
ftraxione  diamore ,  e  difodisfazione,  s'auuiò  alla  volta  di  Alemagnay 
accópagnato  dal  Principe Spefo  finoà  Pratolino.E  dietro  a S. A.  par- 
tirono quel  medefimo  giorno  il  Card.  Farn.  per  Roma,  e  quello  d'Elèe 
per  Lóbardia.Al  ritorno,chefete  verfo  la  fera  da  Pratolino  il  Ser.  Prin- 
cipe,trouò  in'ordinc  un'altrafefta  nel  medefimo  teatro  d'Arno,  laqua 
le  quàto  cedea  alla  precedete  in  magnificéza  d'apparato,tàto  le  era  pa 
n,^  fimileperbizzarria,  e  per  capricci.  Videfi  nellofcurar  della  notte 
cóparirevnanauedacarico  piena  di  géce  negra,  cheallegrifsimamentc 
viaggiaua  à  fuon  di  nacchcre,e  fordince  altri  pellegrini  itruméti,  arri- 
uata  i  mezzo  il  teatro,e  màcatoli  il  veto  diede  fondo,e  la  géte  (i  prepa 
raua  i  pigliar  ripe  fo,cóforme  a  la  vita  marinarefca,  quaud'ebbero  ad- 
dófloairimprouifo^.Galeotte  di  Ccrlalijche  tentarono  più  volte  pre- 
darla. Pofcla  nane  fibito  in  opera  tutti  i  fuoi  fuochi,  eco  efsi  no  folo 
fi  difefe,mà  fece  molto  dano  a  nfmici,perchè  prima  co  i  tiri  grofsi  ,de 
quali  eia  abbédatifsimamétc  fornita  aiuterà  fimilitudine  del  verojbut 
'  tò  in 
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tè'  in  fódo  vtta  delle  Gà1eottc,'e  1  Corfali  ne  fuf  vifti  vCcnc  à  nuoto,  e  CaU 
nirfi  nell'altrcdoppo  aiier  fatto  ogni  diligézamarinarefca  per  riparar- 
ui.Vn'altra  GaIeotta,colto  il  tcpo  d"aabordarfi>fii  abbruciaracó  Fuochi 
nò  ofèàte  molte  diligczc  fatce  di  fpegnerli  co  l'acqua  ;  e  anche  di  quefta 
bifognò  à'Corfali  geirarfi  in  nnare  per  caparla  vita.L'a!trc  due  più  volte 
riprouatcfi  à  voler  combatter  la  nauc,sépre  ne  furon  ripintc  indietro  dèi 
Muoue  forte  di  fuoGhi,ch'elIa  mefl'e  in  opra  co  gra  diletto  de' popolo,  fi  a 
chcjchiaritefidi  nólaporervincer,fi  ritirarono,lafc!àdo'ainpacc.lfu© 
ehi  della  nauc  erano  ingcgnofifsimi,ed*ogni  forta,fuorche  razzi  ordina 
ri,che  la  flirettezza  del  teatro  nò  cócedea,  eh 'e'  fi  fac^flè  dano ,  ò  paura  à 
gli  fpettatori.Furóuenc  molti  de'  matti  come  gli  chiama  gli  artefìci,chc 
ilo  ifcorreuon  piii,che  vn  certo  fpaziojdétro  alqua!e,comc  vccclli  in  gab 
bia,faccuan  ogni  moto>innazi  e'ndiecro e*n  giro;altri  cafcati  nell'acqua» 
e  tépeftatoui  vn  pezzo  accefi  di  nuouo,ne  rifaltauà  fuora  à  far  altre  me- 
rauiglic.Le  gagge  de  gli  alberi  ero  pi  ene  di  giràdole  di  vari  moti,  e  co» 
trari  fra  loro.Il  piano  della  naue  pieno  d'archibuferiajche  apparcua  nu- 
Hicfofifsima,béche  nò  fuffer  molti  i  foldati  d*u  vafTello  piccolo.  I  fuochi 
checótrafaceuan  l'artiglierie ,  séza  foffiare,ò  abbruciare  rendeuano  folo 
fcoppiando,vn  tuono  come  dibòbardajeper  line  della  fefta,vidófi  trom 
be  in  gran  quantità  attorno  à  tutte  le  fponde  della  naue>  chcrapprefen- 
taron  fontane  di  fuoco  bellifsmo,il  quale  ,  foffiando  ,  faliua  in  alto  due, 
è  tre  canne,e  ricadendo,  fi  fpargeua  in  vna  minutifsima  pioggia,  la  qua 
le  alluminando  marauigliofamente,  e  trafparendo  pofe  fin'alla  feda  ,có 
rna  diletteuol  moftra  di  gente  nera ,  che  fonando ,  e  fuentolando  l'infc- 
gne,  trionfaua  della  fuga  de'nimìci,  fui  piano  di  quella  artifiziata  nauc. 
'   Da  quello  fpettacolo,che  era  deftinato  perrvltimo,il  Principe  di  Ve- 
nafro,  pesò  di  cauarne  vn'altro,  e  prolungar  le  feftc  ancor  vn  giorno  ;  p 
trattenédofi  i  Principi  in  dàze,finchè  fuflc  ora  di  cena, fece  cóparir  nella 
fala  vn  Moro,  che  portò  vna  disfida  d'vn  Rè  di  Oricnte,il  quale  auendo 
feutito  da  vn  nocchier  Fiorctino ,  còparfo  ne'fuoi  regni  ,come  à  queftQ 
tépo,fi  farebbó  celebrate  in  Firenzc,alla  presézadi  Caualieri  principali 
di  tutta  Europa  molte  nobili  feftc,pcr  folénità  delle  nozze  del  Ser.  Pria- 
cipe,era  entrato  in  grà  defio  di  trouarcifi  anch'egli,  e  far  moftra  del  fuo 
valoreje  meflbfi  in  mare,nó  era  potuto  giugner  prima  per  impedimenti 
riceuuti  da*  Corfali,e  ora  che  intédeua  efler  finita  ogni  fefta,  poiché  noa 
era  interuenuto  à  fcòfigger  armate.à  fpegner  moft  ri,ed  efpugnar  rocche; 
Yoleua  manifeftàr  il  fuo  valore,in  leuar  alcune  male  opinioni ,  che  iutcn 
dcua  elTcf  fra  molti  di  quetle  parti,e  introdurle  buone,però  s  offeriua,  al 
paragon  deirarmi,prouar,  co  la  'àciaalSaracino,e{fer  indegno  di  Cau. 
il  cercar  la  grazia  di  nobil  dòna,cò  preghi  e  lamcti,fendone  il  vero  mez- 
3BO  d'acquiftarla,il  folo  mollrarfi  prode,  e  vaiorofo;  e  inuitaua  ognuno  à 
qucfto  ciméto  pel  feguéte  giorno.  A  tal  inulto  finì  il  danzare  ,  perchè  la 
rpiù  parte  de'giouani,partcdo  à  mctterfi  in  piito,lafciarò  la  veglia,e  i  lYf  • 
cipi  vedendo  diradato  il  balIo,licéziaron  le  dame,e  n'andornoir»pof<^» 
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.  •  Il  giorno  reguéte,verrola  fera,coparwe  in  piatta  di  S.Croce  II  Pflncjf  ^ 

cìpc di  Venafro, inafcheratodaRè Mero ^cófuperbirs ima  Corte diP^v 

dnnijC  fonatorijC  vallecri,có  defìrierireilati,e  paggi  co  Tarmi,  e  co'  caiv 

tellijOguuno  pópofifsimaméte  adornò,có  Uurea  roflra,ebiàca,3bitiftra 

nien,cauakàdo  à  bifdoflb  caualli  sfrenati.  Il  Marchefc  Ipolito  Bentiuo 

^li,e'l  Marchefe  Lorenzo  Saluiati ,  come  maftri  di  Capo,  rintrod«flerQ,e 

incóirah  cópaifcro  1 4.mt]re  di yérurieii ixi  abicr diuerfT,é  di  CauaUeri, 

e  di  Guetr;eie,e  tutti  preséraró  cartelli,e  poefiecótrad'cédo  alfuo  ma- 

tiifcrto  JE  perchè  il  numero  de'Caualieri  fii  gràde/endo  ilata  ogni  cópac 

fafdi due,e  di  crè,nó  il  potette,per  quel  giorno,  dar  fodisfazione  à  tutti, 

e  di  ccfenfo  de'  Principi ,  fu  riferbato  quel  che  rimanea  di  quella  feflaal 

dì  fegncte,nel  qnalcfodisfattod  ognuno  di  gioftrate.e  maneggiar  caual 

Ji,qnado  i  rottele  dame  ebbero  accópagnatoUSer.Spofaà  Palazzo  ^ il 

Rè  Moro  volle  manifeftar  lafua  magnauimicà ,  altrettanto  quant'auca 

fatto. il  valore  /e  fece  da  Paci  Giordano  Orfìno  ,chel'aucuaftruito  pcc 

l>adrino,dill:ribuire  fra  le  dame  rutti  i  premi,che  auea  guadagiiati,  e  i  tal 

generofiràj  ebbero  fne  le  folénira  di  quefte  nozze , durare  da'  1 8.  d'Oc- 

tob.fin'à  7  di  Nouébe.Perchè il  giorno Teguéte,partédo  alladiftefa  l'uii 

doppo  l'altro  tutti  I  foreftieri,nó  fu  capo  à  far  altro,che  la  Domenica  vn 

paflcggio  di  dame ,  ilquale  fi  kce  nella  piazza  di  Santa  Maria  Nouel'a 

pcrc^mmoditàdc'  Maneggiatori  di  caralli  ,  che  non  auendo  auuta 

luogo  negifl  altri fpettacoli, Ce  non  alla  sfuggita, quello giomoebbtio 

fpazio ,  eliccnziadi  farmctftra  ditucro  il  lor  fapere ."    n  'AjnjmvxjV.r.. 

-:>;  Pochi  giorni  dopoilSarenìDucadi  Mantoua,  ritornato  di  Francia 

^ermare,béchè  in  Geno;  afenrifìe  la  fine  di  tate  fefte,  volle  in  ognimo 

-do  v'&mr  inperfonaà  lignificare  il  cótencojchecome  parente  fentiui  de* 

Iclici  auutniméti  de'  noftri  Ser.  Pi  incipi;  e  riceuuto  à  Liuornoda  D.Ait 

•tomi?  Medici  fi  condufìe  àFiréze,douefatto  dimoftrazioni  vere  di  leti 

<tìXi',QÒi  cófidenza,  vide  rappJi'efentare  di  nuouo  perfuo  diporto  la  Co-t 

^bdnadiParideicó  quei  màraioighofi  intermedine  2  .giar.doppo/en' vfd 

li*tli;psgna  d  goder  lecacce  di  ftioppo  nel  lago  di  Fucech.doppo  le  qua-^ 

^llp"  VodifodisEizioni  ifen'andoin  LombardiaaIlacu»-ade'  fuoiftati  ^^ 

Of.  -itali&irono  le  folcnnità ,  che  Ferd.  G,  D.  di  Tofcana  fece  per  le  nozze 

Ì3eTJ?l*jnc'pe  fuo'figliuolo ,  nò  iftimado  meno  quefi:a  ferra  di  magnificc- 

"iàdìtirlupc'rbi  coniti,  efefte  e  ipetracoli,  nutrir  caualli,  e  trattenere  ar 

'tèiìci  'iig^-giiofi,  e  co  buona  maniera  ,réperàdo  lag,*  adezza,  e  l'umanità 

acéatS2»-at  smaéiilmétei  fuddifei ,  e  dceiicrefplé'didamétegli  ftranieri y 

»^i  qUb;  i.hè  égli  ftimi  dopo  Tàuer  fondato  Città  per  tlifefa ,  con  aJiimd 

^fc-  cua^lore  inuitto  maneggerai  bifogno ,  in  feruizio  proprio  e  de 

>M  aniK- ,  e  permar^:,  e  per  terra rarmi  in  fauor  della  Religione  ,c  per* 

tmder^n?.fi>éiì?ucclerìaerercitarnc'fuo.ifìati,eraer  magni edifizied  ce*' 
[^Cì  ì<hik(^AKOv\^rAo  con  quei  de'  Romiini ,  e  dell'altre  nozioni  piti  fa*' 
i^èl^/?«it"Ì6oall'ètadì auuenii e uiua memoria deireroiche azioni  fuc . 

'j:>i^y.  ^    ^  Nota 


Nora  delli  depurati  per  le  Mozze  del  Serenirsimo 
Principe  di  Tofcana . 
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X  i  Clarifs.SS .  Donato  delV entello,  Luog.    .Ago  Hìno  Dìnì , 
Taccole  dell^ntella ,  f^incenT^o  Medici, 

^^..JlCincen'^o  Giugni,  Prouedirore 

".  ■  agnolo  J^ccolini , 


Deputati  a  grAlloggi . 

umilio  Condì, 

Ciò:  Battila  untinovi 

Ciouanni  Compagni, 

Matteo  Frefcobaldi, 

Inferi  Bracci . 

Cau,Tier  Filippo  Tandolfini , 

CentirHuomini,  e  Caualieri, 
che  accópagnaronorilluftrifs. 
ed  Eccellétifs.  Sig.PaoloGior 
dano  Orfino  à  (jiatz . 

lEic.  Stg.Taolo  Gloriano , 
Cau.  F.^inolfo  de  Bardi , 

Carlo  Stre-n^T^i . 
Con.  Ercole  de  Teppoli . 
Con.  Girolamo  de  B^ofsi  di  S.  Sec. 

Iacopo  BaldtfchiCam.di  S.^. 
Con.I polito  della  Cherardefca  . 
Mar. Lodouko  Borboni  di  SorbeL. 

Marcello  ^goHini  Bali  diSie. 

MontagHto  da  Montaguto . 

Sinolfo  Otterio . 

Tommafo  Guadagni . 

Gentil'Hiiominì ,  e  Caualieri, 
che  ac-ompaguaiono  lIUu- 
ftrifs.ed  EcceUentifs.S.D.  An 
tomo  de'  Medicia  Rauenua> . 

Eccell.Sìg.D.^ntomo . 
Con,  jilejptndro  Bentiuogli . 


Antonio  Magalotti . 
Bartolomeo  Fili  e  ai , 
Bernardo  Sanminiati» 
Filippo  Mannelli . 
Francefco  delTouaglia , 
Gio-.Francefco  ^Alamanni . 
Iacopo  Giraldi , 

Geiitil'Huomini ,  e  Caualieri , 
che  accompagnarono  Lorcn 
20  Saluiati  Mar.  di  Giuliana, 
àBerzighella.  j^ 

Marchefe  Saluiati. 
Con.  Carlo  de  Bardi, 

Giouanni  Martelli , 

Giouanni  Dini . 

Girolamo  Sommai» 

Luca  degli  ^lbÌ7^i, 

Manente  Buondelmonti, 

Ottauio  Bjnuccini . 
Con.Fgo  della  Gherardefca . 

Gentil'Huomini,  e  Canalieri, 
che  feruirono  il  Seienifsimo 
Principe  àRonta. 

Sereni fsimo  Trincipe  conia  fH4 

Corte . 
Con.  ^goHino  Giufìi . 
Con.  Alberto  de  Bay  di , 

^Idobran  dino  Maluei^ì , 
Con.^lfonfo  Fontanella , 

Bardo  Corft . 
'  X  Mar.  Bla» 


Mar.  Binerò  C4pì^Ucchi. 

Mar.Cavlo  Malatelìa  . 
Mar.h'abbrixjo  di  Bagno . 
Con.  Filippo  deTeppoti.     ■[] 

Filippo  StYO';^idel  Taia^^o . 
Mar.  I  polito  Bentimgli . 
MdY. Luigi Beuilacqua  . 
MazMor^llaMala/pina , 

T^ìccoIq  Berardi .. 
Jlcc.  S.  Taolo  Giordano  Orfino . 

Tiero  Guicciardini 

Tiero  Capponi. 
Ecc.  S.'BrìnctpeT eretti  . 
Con.  Simone  della  Gherardefcu  . 

Fincen':QoSdmati  ^ 
Con.  Flijjfi  BentiuogU  ^ 

LaCaualcata^perrEntrata  del- 
la Ser.  Principeffa  fu  ordinata 
dal  Mar.Saluiati ,  eia  fuacom 
gniail 

Con.^lherto  de  Bardi. 

Baccio  Martelli- 
Bardo  Corfì . 

Carlo  Stro'i^T^i, 

Francefco  Sommai . 

Ciouanni  Bandini . 

Ciouambatijia  Pjcafoli  Trion 
diFiven'^e. 

iSlerì  Corftni . 

Kljccolò  Bei  ardì . 
Cap.Tiero  Capponi . 

Tiero  di  Francefco  Capponi, 

Vitro  Cuicciardini , 

Giona  ni  Nobili,  che  portarono 
il  Baldacchino  ,  il  giorno  del- 
l'Entrata della  Ser.  Spofa , 

•Antonio  di  Vagolo  de  Medici . 
■AgnQh  di  ^dotiardo  Sceminoti . 


Antonio  di  B  erriàrd&Gondi» 
Andrea  dil{ajfael  Gherardi. 
yintoniodiFettorio  Landi. 
^Antonio  di  Vier  Giquanni  Fede» 

righi.  -  •'' ^-^  ■  '^--  'iV«^i\yr 
.Antonio  di'Tòmhi^pWliil^na, 
.Anibale  di  Aleffandro  Guiducci  • 
Bartolommta  del' Cnir.'Minuceit! 

Mìnucci .       ^  -  '-  -^J   -^  ;'  L 

Carlo  di I{affael  Sacchetti, 
Carlo  di  Bernardo  DananT^dìf,''^/^ 
Cofimo  di  Cofìmo  de  Mediti  j'  •"  ;  ' 
Filippo  diT^iecolò  Capponi.  "     '  ' 
Filippo  di  Alberto  àiachìnotti^^ 
Filippo  di  Zanobi  Gtrólami.  '  .  "^"^ 
Filippo  di  Giulio  Arrigbetti^'  • 
Federigo  del  Clarifs.Geri  Spini. 
Gino  del  Cau. Luigi  Capponi  j    '> 
Ciouanni  di  Andrea  Si':(ij.     '^  '  J 
GioiBatifìa  di  LorenT^  di  Giò:^ 

tiila  Stro'^^^i .  -    •' '     ■   '   '---' 
Giouanni  di Loren's^o  Cambini, 
Girolamo  di  FraceJ'co  AcciaiuoU, 
Gualterùtto  di  Gofimo  de  hardi. 
Gio:  BatiHa  di  Vmcentio  Vitti . 
Lione  del  Clartfs.  Viero  Stro-^T^} 
Lionardo  di  Tiero  Tornabuoni, 
Lodouico  di  Francefco  ^r righetti 
Lionardo  di  Baccio G mori. 
Lanfredino  del  Clarifs.  Co/imo 

Vitti  r 
Lelio  di  ¥rancefco  diFjiberto  Mar 

telli. 
'Marcatonio  di  Filippo  Magalotti 
Marcatonio  di  Marca.  Scarlatti, 
T^iccolò  di  Ciouannt  di  Gero:^:;^© 

de  Bardt  . 
Ottauio  del  Clarifs.  Loren:^o  7^€ 

colini , 
OraT^o  del  Clarifs.  Catt.  .Andrea 

Mtnorbeiti  . 
Vieratonio  diloren"^  Ciacomini 
VìerQ 


Tìero  dìFraneejcò  Martelli . 
*Pagolo  di  Gherardo  VeruTi'^t , 
f^jfaello  dì  Luca  Torrigianiyalqua 
\    le  toccò  la  Ghinea  della  Stren. 
y  Spofa. 

J{uberto  di  'ì^iccoìò  del  Fittalo . 
^a fatilo  del  Cla.Tiero  ^lama. 


Simone  di  Francefco  Corfì . 
Tommajo  diLovenT^o  Segni, 
Fieri  dt ,  4lep andrò  Cerchi , 
Fincen.del  Ca.Gno.  Michelo-:^. 
FmceniQO  di  Andrea  clamarli. 
Fincen'S^io  di  Tierant.  del  Baccio. 
Fincen'7:jo  di  Francefco  Feitori. 


NOTA    DELLE    LIVE^EE 

chefi  fon  viftc  jn  quelle  Fefte.^ 


SErenifsinto  Gran  Duca  >• 
Serenijs.   Trincipe.    ^ 
Serenifs,  arciduca 
Serenifs.Spofa  . 
Serenijs,  Madama . 
Cardinale  sfor'S^a  * 
Card.Farnefe, 
CardMEHe, 

Card.  Montalto  A  ^\yM  u  A 
C  ait-d.  dal  M  onte, '  ' 

Monf.  T^n^io  di  Firen':!^  .1 

^^rciuejcouo  diFireni^ . 

,A  rciiitfc .  di  Siena  . 

^rciuefc.  di  Bari ,        ■  i"^ 
-r.yefcouod'^reT^o .    >  i-i 

Vefcdi^Adria .       ...-. 

Vefcdi  Cortona ,   ^j^iis  <'.'=l 
.'VefcdiFiefole  . 

Fejcouo  di  Majfa . 

Fefcouo  diMontulcino.  1 
/^FefcdiTiiioia. 
"  Ftjc.  di  TiacenT^a,  ^ , 

Fefc. di I{eggÌAi\l  9<\-^<\\A 

FeJc.diFoiterra .       .\z 
Monf:^arianQ,  ,  .a 

Monf.  Cuouo . 

MonJ.  Francefco  ISlìccolini:. 
Monf  Filippo  Saiiiiati . 
Monf  Farnefe^  -„%  qi\.'ì->.\vìI 


r.'o^ 


.«i.":) 


.«t:  ; 


■\V,K: 


.i'r ', 


j  Monf  Mobili ,  \^.ìAUì 

Monf  Loren':^o  Campeggi! 
Monf  Ottauian  Medici . 
Monf.  R^angoni .  ■' 

Monf  Spinola .  "^ 

Monf.Fitale.  -^ 

VEcc:S.  Dyirg.  Or  fino  D.diS, 
VEcc,S.D.<Antonio  Medici. 
L'Ecc.S.Vaoh  Giordano  Orfino. 
L'Ecc.S.T rincipe  T eretti v*- 
Irnbafciador di FeneT^ìa .   ""  "?A'v 
Imbafciad.  di  Bauiera . 
imbafciad.  di  Lucca.    J  i-wJìj.  >  ^^ 
imbafciad.  di  Modena. 
Imbafciad.  ii'^r6/«o  ì««  wu"!).»!*  j 
Imbafciad.  di  GenoWaT"^-.^'^ 
imbafciad.  di  Bologna  .^  ;j*3.v:vU 
ibafciad.  di  Tarma ,  '^  u  »  «s^  ) . ^.i^'J 
Imbafciadoredel  Coté  dì  Futntes, 
Imbafciador  del  Duca  di  Samia  , 
.  ,  .        ■  '   '■  ■;.'j 
^gefilao  Marefhohr^i 
Cau.^gnolo  del  Bufalo.  >)•'> 

agnolo  Guicciardini i*  )  '^^  ^"^ 
Con. ^goiìino  C':ufli .       .•■^ .  ■  ;  ^ 
Cau.F.  ^inolfo  de  Bardi , 
Con.^lberto  de  Bardi . 
Con.  Alberto  Caflelli . 
Cap.  bidello  Tlaudi , 

K     2         ^Ido^ 
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Aldobrandino  Maluei^, 

Alejfandro  dellS^jero  . 

^leffandro  Fitelli .  - 

AÌe/fandro  Stro\^. 

Alfonfo  Fontanella . 
Con.  KAndreaVifcontt. 
Cau.^nt.  MtL  helo':!^ . 
Cau.^Anton  Fracefco  Alamanni 

Andrea  Bouio . 

Andrea  dal  Bò  , 
Cau.Angdo  Cofpi,   ,^ 

Ari  tenh  SaiuìatK''^  ■  ^  -" 

Antonio  Doria . 
Cau.  Antonio  Tanara 

Antonio  delB£ne  Sen^t.. 

Baccio  Martelli , 
BaldafiarSuaresSalf,, 
Bardo  Corft .     \r,V  \ . 
r,i^aron  OfìensTtdefco.. 
3aron  Scotte  Tedefco  „ 
Bernardo  Stro'^7;^i , 
"Bertoldo  Or  fino . 

Mar. Biagio  Capi^'^ucchi,. 
Balid'Oruteto, 

Mar. della  Cor  ma  , 

Cau.Cammillo  Scappi», 

Cammillo  Gaddi . 
Mar.  Carlo  Malate  Ha . 
Con,  Carlo  de  Bardi , 

Carlo  Stro7:xi. 

Carlo  Gon^^aga . 

Carlo  Fantu'7^'^, 

Carlo  Sederini . 

Carlo  Guidacci, 
Cap.Carlo  delia  Tenna, 
Mar.CefereTeFpoli , 

Cefate  Bianchetti, 

C 0 fimo  C t  Ile ft: 

Co  fin:  0  Medici . 


Cau. F. Cri f^rfjn fi  Chigi, 
Cur'^io  Lanfanchi. 
Cuì^io  Caffarelli . 

Coppiere  del  Card.Farniefh, 

Conte  di  Sterpeto         •  '*'\'-  v'*' 

Conte  di  Marciano . 

Coloredo  Strajoldo, 

Enea  Magnani ,  .     ^. 
Cau.EneorViccolomini ,.{  J  '/' - 
Cau.  Enea  Faini^.  ^       j 
tfOfi.  Ércak(k^ìppbtLj 

Ercole  Amoriai . 
Con,Ernefio  M,ontei:HCCòlié^\  ^ 
Fabio  CaHaldi..  ,        ■   ^ 
Fabio  Signorelli . 
Mar,FabbrÌ7^o  Male f pina  Capi 
de  Todefchi  della  guardioL 
Mar.  FabbriT^o  di  Bagno  .         '  > 
Bar.  FabbriT^io  Coloredo  Maefirà 
di  Camera  delG.  £K 
FahrÌ7^o  Barbulani  di  Mott 

tagutoCamer.delG.D, 
Federigo  Barbulani  di  Monm 
taguto  Camer.  delG.  D, 
Mar.  Ferdinando  Boario . 

Fé  rdina  ndo  B^ucellai . 
Cau.  Ferdinando  SaracinelU  Co». 

meriere  del  G.D, 
Cau. Ferdinando  Suares . 
Con.  Filippo  Veppoli  Caualeri:i^ 
c^o  Maggio  re  del  G.D, 
Filippo  Salutati . 
Filippo  StroT^T^  del  Tala^^, 
'  Cau.  Filipp op^nlo  ri . 
Filippo  StroT^'^i . 
Fla  m  minio  Guiditcionì . 
Mar.Francefco  dal-  Mùnte  Cénere. 
i  della  Fanteria . 

Francefco  Contarini . 
■  Francefco  Maleuolti, 

Cau.  Francefco  Baca .     -"^'i  •  V-«  £^'^ 
1»  ^ram^ 


Frantrfic  Fontani . 
Mar.  Francefco  Maria  Malefp. 
j  o        CoppkrdtiG.D. 
Francefco  Sommai . 
\->!i.V}^rancefvo  Tati^-^i \i 
CaikFraHcefco  Celle  fi  »' 

Galea':i^o  Valeotti . 

Galea'j^'^o  Secchi  Suardi. 
Con.  Germanico  Ercolani. 

Giouanni  Bandirli . 
Mar-  GiO'.^nt  Orfino  del  Mon- 
te Sanfouino  . 

Giouanni  Martelli, 

Giacomo  Dvria 
Mar.  Gioì  EatiHa  del  Monte  San 

ta  Moi'ia . 
"Prior  Gio-.Batifla  Pjcafoli . 

Gio'.Batifta  Balico . 

Gio:BatiJia  Rjcafoli  Senat. 

Gio  :  BatiHa  Malue7;i;j. 
Cau.Gio:  Cofimo  Gir  aldini. Cam. 

delG.D.eVrinci.pe . 
Con.Girobanio  df  F^ofsi  da  San 
Secondo 

Giuliano  l{icafoli 

Giulio  Bufalini . 
Con.  Giulio  Tajfoni . 

Giulio  Ballati . 
Cap.CnidoTecori, 

Jacopo  Corfi  Senat. 

Jacopo  Medici . 

Jacopo  Baldefchi  Camer. 
del  CD. 
Mar.Ipolito  Bentiuogli . 
Con.  J polito  Gilioli. 

J  polito  Inghiera^ 

Cfn.  Lelio  Capra  Scalco  di  Far 
nefcy 
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Lelio  Tolomeì 

Lodouico  Capponi . 
Mar.Lodouico  di  Sorbello»  Carne 

riere  delG.D. 
Mar.  LoHn':{o  Saluìati. 

Lucadegli  ^Ibi'^i, 
Mar.  Lnigi  Seuil  acqua  .  ■' 
Con.  LuigiBancOT^T^i . 
Cau.  Luigi  Maria  Orfi, 

Maerbale  Orfi  no . 

Manente  Buondel  monti. 

Marcello  ^gofiini  Bali  di 
Siena . 
Mar.  Talauictno  . 

Mario  Doni  Senat. 
Con.  Mario  Sfori^  di  S.  Fiore , 
Con.  Mar'j^io  dà  Bafchi . 

Mar'^io  Zanni . 
Mar.  Mafsimiliano  GoT^aga  Cap 

petlano  maggiore  del  G.  D, 
Mar.  Matteo  Botti  . 
Col.  Mece^iate  Ottauiani . 

Micbetagnolo  Baglioni. 

Michele  F^cciCauaileri':^9 
del  T.V eretti. 
Mar.  Morello  Malefpina . 
MaeHro  di  Cafa  di  Farnefe 

'hJeriCorfini. 
J'^ri  Capponi. 
J<{iccoiòC imene s  Senat.x  " 
Taccola  ^iidofì  Cam.  del 
Gran  Duca.  -|- 

l^ccolò  E^idolfi .  ^J-^^ 

T<l^iccolò  Ber  ardi. 
Taccola  Inghiera , 

Onofrio  Camaiani. 
Mar.  Or axjo  dal  Monte . 
Con.Ottau.Me-^ab.Ca  del G.D, 
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Con.  Ottauìo  Tonelaga  I 
Ottauio  Malm7^:(i . 
Ottauìo  Doni. 

Con.  T^iolo  Bojchetti  Camer.del 
G.D.edel  T. 

Taolo  Laghi  Cam.delG.D. 
Cap.  Tiero  Capponi . 

Tierc  Ciiicciardini . 

Tiero  Capponi . 

Tlinio  del  Card.Monf^lt. 
'  >  Triore Buontempi. . 
CaH.  Vetrignani 

Trior  SoT^^ifanti. 

VaggiO  de  Vii;elli,e fratello. 

Cau.^angoni . 
Cau.J{aff.aello  Medici  Senat. 

l^idolfo  FantUT^'^i. 
Con.  Bjnuccio  della  Ceruara  . 

B^uberto  Tuccì  Bali . 

Ruberto  Obi':^':!^i. 


T{Jccardo  l^iccardi . 
Con.  Scipione  Torcelaga . 
Trior  Seoafìiano  Cimenes  Sig.  di 
.  Saturnia, 

Siluio  TiccolominìGenJel 
['.artiglieria  dis.^4„.  :■ 

Siluio  albergati . 
Con. Simone  della  Gherardefca. 

Sinolfo  Otterio  S.  di  CaH, 

.    Ottieriy  e  Cam.  delG.  ©► 
Con. San  Secondo  ,..1.^0  'ò 

Tommafo  Capponi . 

Ugolino  dal  Mote  Ca.m,  del 
GD.e  Cop.  di  Madama  . 

Vincei^y  Medici  Se. e  Depoft, 

princenTiio  Saluiati . 
Con.FincenTCioBsinucci,  j 
Cau.  VincenT^jo  Giugni  Senat, 

Fincen-^ode'  Tubili. 
Con.VliJfe  Bentiuogli  ^  :  «C  ^^i. J 


PO  E  SI  E  ALLE  STAI  VE  DI  ZVCCHERO 

AL  G.   DVCA  A  CAVALLO. 

SO  7^  douuti  à  -pìrtude  imperi ,  e  regni 
Màperchefufìe almeno  equal'ìl pondo  t 
"perche  fuffer  di  voiglijcetri degni, 
y  uopo  farà  di  propagarfi  il  mondo  . 

Al  (jran  Principe  àCaualIo. 

Lieto  fra  gì' Imenei  jfeuero  al  regno  f 
^  fupplici  benigno^  or  come  forte 
Minactìatory  e  apportator  di  morte j 
^rmat'è  Cofmo  di  guerriero  fdegno  . 

A  Ercole,  che  amanza  i  1  Centamo  ; 

IMpudic*  amator  d'inuitto  Core 
Speri  la  palma  ^  e  non  conofci  .Alcide  f* 
^guerreggia per  Impudico  ^m-ore  . 

Al 


'  7^ 
AI  Caiiallo  lenza  Statua  . 

DI  nobìlCaualier,  chi  af  ornamento 
In  pacCj  enguerrai  el  generofa  armento  » 
Al  Cauallo,  che  falta  . 

AI\reffa  il pafso,  e  lafuperba  chioma  , 
Fero  nonjcuoter  più,  fopport'ii  freno, 
T^iOu'Etrufco^leJfandrOyOr'or  ti  doma . 

Al  Cauallo  vGcifo  dal  Lione. 

Al^de  difdegnoy  e  fuoco, e  rabbia  fptra  , 
E  qua  fi  in  morte  vincitorfi  mira  . 
Al  Morgantein  su  la  botte,  con  la  tazza  in  mano  ; 

PB^ndi  la  ta':^'2^a  in  mano,  e  l'ore  liete 
Traggiy  e  piìi  volte  i  cari  amiciinuita , 
Ein-pn  lenoietuefgombr'e  lafete,  ^Z 

Al  Centauro,  che  rapi fce  Dcianira  • 

BEÌÌe  Donne  Joccorfo,  ahi  ch'in  van  chieggio 
^gli  domini  mercede,  ed  alle  fìelle  ; 
Ma  fluita,  e  qual  pietà  fperar  mai  deggio 
Da  voi  donne y  ad' ^mo riempie,  e  ribelle. 

A  Plutone,  che  rapifce  Profcrpina , 

CHe  piangi  alma  don':^eUa  vn  sì  gran  regno  f" 
Forfc  dì f pregi  vn  sì  gran  ]{ege  aìnante , 
Forfè  ti  ve  de  n'andar"  di  gloria  aliante , 
SÌ  felice  Imeneo  ti  muoue  àfdegno  . 
Al  Tritone. 

A   Te  nuoua  d'Etruria  alma  Fuegina 
Ter  tromba  intorta  dìTriton  canoro 
L'alto  imperio  de  mari,  il  Ciel  deflina . 
A  Flora . 

ECco  Flora  gentil,  che  già  v'infiora 
Vtante  E^galit  e  diuin  frutto  fpera  , 
Già  lo  raccogUcy  e  riuerent" adora  y 

Splendor  ch'alluma  l'vnayC  l'altra  sfera,  r^y. 

A  Mercurio. 

DI  vo/ìr\rlmebe!le:^:i^e,ifimulacri  y 
jue'l  Ciel'ed  ^morjuegia^ie  piatte 
yeng^à  veder  per  riportarli  a  Qioue  , 
Che  alT^ura  ama  eternità  gii  facri , 

Al  Gran  Duca  à  Cauallo . 

QVesìi,  ch'eTiinfe  d'alto  [degno  armati 
Barbari,  e  Traci,  e  mille  palme  ottenne  ,-^ 

ò  piegando  in  mar  vittorios  antenne  \        "  J 

Qr  eonfembmnì'amato  Dep<m' 


So 

Depon'arme,  e  trofei  j 

EH  cuor  tranqutUain  placidi  Imenei^  ""  ^; 

Almedefimo.  ..:. 

ECco'lfemhiant\ecco  la  defìr^inuìtta^ 
C he  milVereJJe al  Cielfalm'è  trofei  M 

L'arme depon'inplacid'Jmenei,  .'    \ 

Tal  de  giganti  fulminata  afflìtta, 
V audacia.,  al  del  chi  minacciò  procelle 
Ciouefernfe,  eferenò  le  ¥ttUe . 

Al  Principe  a  Cauallo. 

SCend'Imeneo  fecondo  . 
Qui  dou'ilrifo^eH  canto 
Torta  dell'armonìa  celefi'ilifant9. 
Ecco  l'Eroe  giocondo , 
Che  le  tue  fati  de fiofo  onora 

Sorge  per  nuouo  fai  noueU'^urora ,  '.'•''5  fjf 

E  toflofiaiCheHgenitor confole  i..i, 

Erutt'ìmmortal  di  glorìofa  prole .  v.n 

Al  Cauallo  abbattuto  dal  Lione,  ;  ^t 

QVefl' abbattuto  ancor fero<;e  altero 
Davoratrice'i^anna-f 
ni  rabbìofo  Leon'nobìl  deHrìero  ."' 

^  poiy  je  l'occhio  inganna , 
Dolcifsimifapor  d'ambrafia^e  manna , 

A' Lottatóri.  'JT  iA 

Mirò  già  Sparta,  e  I{oma  '     / 

Di  nobil  lotta  per  vittoria  illtiflre,  ■;   ', 

Forte guerrier  di  gloria  ornar  la  chioma , 
Or  gli  apprefent' accorta  man'llluHre 
Jn  guifa  agii' è  deflra , 
E  god' il  guardo  in  vn  menfa,  e  Talefira . 
A  Flora. 

Ecco  la  bella  dori  y 
M  cuifereno  afpetto 
I\id'il  Cieljcheri^an  l'onde,  ergons't  fiori , 
Di  ros'y  è  gigli  il  cnn'ornat'è'l  petto , 
Sparge  d'^pril'é  Maggio  i  bei  tefori , 
E  nonfia  mengradita 
IHo'lgia  di  fiori  tra  frutti  almi  di  vita  , 
A  Tritone . 

QVavdoV^  quii*  altera 
T .  r  ignot'Ocean'j piegò  le  penne, 

Quan 


rr 


Quando  nel  TfaJV Egèo  vittorie  ottenne 
Valto  Signor  y  ch'à  Tofchi  lidìimpera  ,          i 
Io  fra  cerulei  armenti 
L'onde  colmai  d'alto  Hupor*,  e  i  yenti^ 
Or  con  gioia' n finita  t 

tt^gio  imeneo , con fortunaf accenti  t 
Medici, €^uflr" a  rifonar  m'inuita  . 
A  Ercole,  col  Drago. 

DI  noM gloria ì>ago , 
Inlupera  bil  guardia  a' pomi  d'oro  ,    . 
Erco^nàs*  il  formidabil  Drago  ^ 
Indi  dal  yecchio  Moro 
^,    Trefil'indonOyOrnòMedictanfegna^ 
J^agionè  ben ,  che  yegna, 

^hi.tant' adduce  àvoipalm\  e  trofei i  ..^^  -,,\^  '.  «--."x  v  vv'\ 
^  lieta gtoir fra plac^d Imenei, 

A  Bacco.'^^^^'^V-'    " 

OGra\iofo  Dio 
D' affanni  domator,  fonte  di gwU,  .; 

TÌ4  l'afpre  noie'mmergi  in  dolce  eblia^ 
Ecco  Imeneo  fecondo , 
r    ton tuedoicei^e  àferenAfil mondò\  ; '- .  ,>  j  ' ou^  /    ^, 
^pargas'omaida  tuoi fpumanti tini,     iVr.O  ■«o-jA?.  f>v 
Liquor  di prcT^os'ambr',  e  rubini. 

Al  medcfimo.  ... 

OJBe/  trionfatore  4fue§ì'è  le  Sirale ,  tA^  ,y>0 

che  fulminò  milVcltraggioftmoHrì, 
Quefi'è'l carro  immortale , 

,  Cke'Kiaiige ^f  fio  di  mille gentm'^d'ofiriy  ^ - 

Toi  ch'Imeneo  regale 

VuaV  che  uobil  gioir ,  per  me  fi  moHrr  .   '.? 

D'Vue  y  e  pampani  s'arm'il  petfignadOp 

la  bott'è'l  trono ,  ed  ^l  bicchier  lofcudQ, 


.jii't"; 


Nomi  degli  Scalchi,  che  (bruirono  al  Banthettov^^ 

^    €éiH  .^Antonio  Hichelo:(^i ,  \C/ni,t4ndrta1tMifiie9rfiT 

agnolo  Guicciardini .  1  Cau. Carducci, 

/         ,Alfonfo  Douara .  I  Cammillo  Suuares, 

€a$t,f,^inolfo  de  B^rdi,  !  CauJfrnando  Suares . 


\ 


So  '        . 

Fabio  SìgftoreJli ,  •  '  ^''  "  Y  Marcantonio  Bjcerardélli , 

Gfmondo  Todefco  .  '     ]  Matteo  Frefcobaldi. 

Girolamo  Carducci .  :  Inferi  Bracci. 


Ghi\ellifcalco  del  Cardind 
M OH  tatto .. 
C^u.  GiuHi . 

Giulio  Ce  far  e  Or  felli. 


Ottauiano  Titcardini. 
TieroMli,  ^    ito-,.: 

■  Ca-UiF.Tiero  de  Medici. 


Cau.  Giulio  de  Medici,  .  '  -ì*  -U  ^-^  <.?^«/??f-o  Ticcardin  i . 

Gio-.BatnJla^ntinori^       I  SebaHianoSuare^,  ^  ^'^' 

Cau.LionardoBartoiini,  >Cau.So':^7^oTegliacci:'-    ^^-A 

Le'ioLambardi.  1  Valerio  de  Caualkp^j  ^ 

Lello Ghirlen'^oni ^  \  '■'-'''  -       -i^vi.'4. 

Tanciullett'h  cheiccmÌMtterono  dU  Barrler^iìetJSk^jj^f, 

■  '  -^  ^■\ 

Squadra  Bianca  gnicfara  da  FraiTcefco  Aueduti>-^  'V-^ 
Cairieriefe^i  S.- A ,5.-  -  - ^-^  •* "Ac*  "•  - ^ 

jUufìrifsimo  Signor  Cofìmo  0iry/»ai  t  f igliuolf ^iéH-Etc.  Sig.  Doni' 

lllufìrifsimo  Signor  Carlo  Orfmo  \.^-  fV-tyi  •  '     '^  "   -  *-    •       - 


xAfcanio  Ticcolomini ,     . \•%^^y^"  o 
Cau.FrancefcoCoppoli,  rfìaliO' s  Ja 

Crf«.  Giacinto Bandini,.  '^u^iì  i-\  ò'iì^»^  Soit.\RO->  ti  Via  ^^  ^ 

Squadra  Incaimt*;'girfdàMdà:€:òtó»*»tVi  'haN^ 

Enrìgho  MontrichìerVran'^^efe  » 

^^iii^ra»é€fe^'Fnjfene^  •  — ' ^ " ' 

CQn,CiouambatiÌìaTafìonì», 

GiìiokmóCoiànktd;i  n'iuT^.z:' j ,i:b{s,:>?/iì^'>h  ìcti 

Loren'^o  Guicciardini^ 

.).■■." ^Mifl  ■•■.')!  /5^Vot«\ii\nO  o\^i'   -^ 


tN\ 


Nomi 
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T^OMI DE' CZ'HTIlVmnVJ^CHE codili  SÉ1{,  TI{IlSiriTE 
interuennero  nel  Balio  de'Caualli . 

EoloRède'VentifurEccellentìfs.  D-Francefco  Medici. 

1  Zeffiro  il  Serenifsìmo  Trincipe  . 

a  Quarta  di  Tenente  verfo  MaefWoy     Filippo  d'^lfonfo  StrO'^^'n, 

$  Quarta  di  Vanente  yerfo  Garbino,   Ctouanm  Zainetto . 

4  affrico,      Ottaiiio  Ticcardint.i 

J  Garbino,     J\uberto  Obi-zi,t\:(i\x-u\ 

6  Quarta  dt  Garbino  verfo  Tonente ,    Mtchelagnolo  Baglionì, 

7  Qjiarta diGarbino  trerfa.Ojìro,     . ,  <jiuliano  B^cafoli . 
è  Ofiro  Garbino,  IS^ccolò  Giugni . 

9  OfìrOy  ^ar.IpolitoBentiMoglio, 

10  Quarta  d'Ojìro  yerfo  Garbino,       Con. Ferrante Bentiuoglio, 

1 1  Quarta  d'Ofiro  yerfo  Scirocco,       Con. Scipione TorceUga  . 

12  QJiroSciro€C(>s'f.orenZp'Talmien,^::^ì 

Ij  Scirocco,^ Mar. Carlo Malalieila ,    'NV.>n'>  ■'  '''^■ 

fuf,  Ó^HAYta  di  Sciroccq  verfo  &Hro,         T^iccolò  Berardi.  "  -\^ 

15  Quarta  a  Sci  I. oc-co  verfo  Le  uante^    Bardo  Cor  fi  ^ 

16  Vulturno,     ^lef  andrò  delibero. 

17  £uro.  Con,  Filippo  Teppoli.}  v  .,  .    .  i   :   -;  i 

1 8  Quarta  di  Leuante verfo  Scirocco  ,     Cau.Verdinando Sttares. 
jp  Quarta  di  Leuante  verfo  Greco,  ,,   Xlau.F^lip^oFaloYi» 
20  Ellofpontio  SigtfmondoScerench . 

2  1   Greco,         Con  Ercole  Teppoli^'  .-^fjHthi'  "^ 
2  2  Quarta  di  Greco  ver/o  Leuante,     ,   Jfincen:i^ìo  Saliti ati , 

25  Quarta  di  Greco  verfo  Tramontana,  ^ccolò  u^lidofi» 

>4  aquilone,    Tommafo Capponi.      '■ 

2  5  Settentrione,  Bar.  Fabbritio  Colloredo, .  iìVij.  i  ì*\¥ìw?.'% 

2(5  Quarta  di  Tramontano  yerfo  Greco,  VrancefcoSomm:ii,' 

27  Quarta diTramontanayerfQMaeJìrOyyignoioGuiuiardim'J 

28  C«f/o,  Adamo Hermanno di B^tnhan  , 
2p  Maeftro,  Trincipe  Teretti»       ^     ' 

50  Quarta  di  MaeHroverfoTramontanOi  QarlrSoderinì, 

3 1  Quarta  di  Matftro  verfo  Tonente^         Ci  n.^lberto  de  'BarìP, 

32  Co/Cj  Cau.^ntottio  Michele^^T^i,  1 
Maestro  di  Campo,  l'Ecceli.^J^^ Antonio  de  Medici, 

Tadrino  del  Seremfs.  Tnncipe,  Marche  fé  Salutati , 

Tadrino  deiCEcceU.  S.  Don  francefco,  VilippoSalniati , 
Don  GarT^ia  di  Montaluo,gmdaua  laMaJcberata  . 


.t^. 


CETi 


GENTI  LV  OMINI    S  A  N  E  S  I, 

cheGioftrarono , 

Gcntil'Huomini  Nomi  Padrini 

Girolamo  SaluettL       Cau.delChiaroSpledore.    il Mar^^arh  , 
Ottauio  Tancredi.       Caualiere Immobile .        Ca.Cttrtio  del  Golìa 
'Bernardin  Fracefconi.  Cau.dello  filetto  noda,       Girolamo  Beuarìo  : 
FuluìoFenturi.  Cau.dellanouellaluce.       Cau,^Annib,FeturU 

ImptcCa,  ^qttiUmperials ,    Motto,  Virtutenonvi» 

S  Q^U  D  I{^     L  E  0  ^^  T  sA, 

GeiJtil'Huom.  Nomi  Padrini 

Mino  Campioni,  Caualiere  ^r^to^        ^T^linoCeretanh 

Fabio  f^'^olini.  Cau.Indurato ,  Filippo  Salutati, 

IpoUto  Turchia  CaU.Fido  amante         Ca.F.^inolfo  de  Bardi 

^liprandoCelfi,  Cau.Sicuro*  *^      ^v->'-  ■Manlio^^T^T^ni» 

Imprcfa,  Gigli  d'acro  con  fiamme,     MottOi  ^egianobilitas,, 

GentiIHuom.  Nomi                           Padrrm 

,AntonmaYÌa  Cotoni-,  Cau.Fedele.                  loren'^^oTetruccì, 

SinolfoVePruccr,  €. dell'innata C6fia:^a,  C ap. bidello  Tlaciàii 

Tompilio  ^llegrettL  Cau.Verfeuerante        Cap.GiouaniValmieri 

VenturaTarigini.  Cau,Infiammato^,        Cau.GiaCofi,  Girala» 

3mprera>  aquila  con  ale  aperte»    Motto,  Maiorafuperfunt  <, 

s^^D^^^  ryp^cHiv^^ . 

GcntirHuom.  Nomi     '  .  Padrini 

Siro  Torrini.  Cau. dell' ^hovatort-  Filippo  StroT^:^!, 

Pietro  Mandoth  Cau.delTttro\Ardore,  Giouanni  MarteHi,    ' 

Iramefco  M<indoli,  C.deWOneflaBrama^  Fernando  Suares* 

Tijccolò  Ttgliaed,  Cau^gitato,  Cau,SeìraH,Suar€S> 

Ijnpr^faj  ScmpreuÌHQ  verde  *    Motto,  Eternttmyinìt, 
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GentirHuom.  Nomi  Padrini 

Bartolomeo  Forteguerri  CauÀella  Tura  Fede.  Gìacopo  Bditfchi. 
Lelio  Vecci .  C. dell'ardete  Spada.  Con^lbert.  de  Bard, 

Qttauian  Talmìerì,         Cau.dell'occultafiam.  Cap.Tìero  Capponi. 
Giulio  SaluL  CJeU'antiea  Fianta.    Catt.SoT^^o  Tegliacci, 

Imprefaj  B^ofaroJJa,    Motto,  Glmafugax . 

y  E  7\^r  K  \i  E  \i. 

Enea  Vìccolomtnh  ^riouìflo  J^oruegio,  w  Giuliano  ^cafolì. 
Auea  li  urea  turchina,  e  d'Argento.  Per  Imprefa  vna  Lieua, 
che  con  Taiuto  dVn  faiTo  piccolo  ,  ne  moue  vn  grande .  Col 
Motto .  Fulcimento  ToUet . 

Con.  Erneflo  Montecuccoli.  Aldobrandino  Malue'^^^^ì , 

Auea  liurea  paonazza,  col  fregio  bianco  tutta  ricamata  d'oro  <> 
Per  imprefavn  Drago,che  guarda  vn  Sole.     OYPANOEN. 

Ts^Vco/ò  Giugni .  Aleffandro  del  ^ero 

Auea  liurea  incarnatina,  ed'argenro . 

Sigìfmondo  Scerenc 

CIVDICI  DELIBA  GIOST?^^. 

Screnifsimo  Ptincipe. 

Eccelleniifs.  Sig.  Principe Peretti . 

Eccellentils.Sig.  D.  Giouanni  Medici , 

Eccelkncifs.  Sig.  D.  Antonio  Medici , 

Mar.  Gio:Batlfta dai  Monte,  !»  ~^ 

M^ESTBJ  DI  CAMVO, 

Mar.Trancefco  dal  Monte .      {      Con.  Giulio  Taffont , 
Alar.FabrttioMalefpma,        i       Con.  Germanico  Ercolani^ 
Con,  Filippo  TeppoU  .  [  Giulio  ^ufaliai , 

1T1{JMI1  prB^OT^O  D.AT1 
A  Enea  Ticcolomini .  Del  auer  difarmato  il  nemico 

Al  Con.  Lrnefìo Montecuccoli,         Del  mafgalano  » 
A  Girolamo  Saluetti .  Della  Lancia , 

%4  Ventura  Varipni,  Della  Fola , 

\ 


N  or  A  D  ELLE  S^-ADRE 

de  Ptfani^  che  combatterono  ti  Ponte  ^ 

DALLA   PARTE  DI    TRAMONTANA. 

Generaleìl  Conte  di  Santa  Fiore . 

'^^  V  E  Squadre  fatte  da  Madama  Serenifsima ,  con  ve- 
^av  Ile  lunghe,  co'  Baleftri ,  che  vna  lacomandaua 
i^jh  Pietro  Roferminije  l'altra  il  Cau.  Mutio  Làfràchi. 
té^  Dua  Squadre  fatte  dalla  Illuftrirsima  Religione  di 
S.  Stefaiio^che  vna  veftica  à  1' V  n  ghera,comandata 
dal  Cau.Pone,e  l'altra  veftita  da  StiauiTu  rchi,comparfe  in  vna 
Galera,  comandata  dal  Cau.  Brunozzi, 

Vna  Squadra  farra  da'  Cau.  Bocca,  Curtio  Caftelli  ,Latanzio 
dal  Poggio  >  &liTorrigiani,  velHtida'  Ciclopi ,  comandata 
da  Lattanzio  dal  Poggio . 

Vna  Squadra  fatta  dal  Dottor  Bargha  ,  Lorenzo  Campana , 
Vincenzio  Palmerini ,  veftita  da  Mori ,  comandata  da  Adri^i. 
no  Campana.  ■ 

Vna  Squadra  fatta  dal  Cap.  AndieaRofTermini ,  Anibaled'A- 
bramo  ,  Pietro  Mcracci ,  Pompilio  Raci ,  comandata  da  Ani- 
baie  d' Abramo;  condotta  da  Pelope  >  fondatore  de' Pifani ^ 
con  li  Soldati  veftiti  alla  Greca . 

Vna  Squadra  fatta  dal  Cau.  Ferdinando  Roffermini,  Iacopo 
Gaietti,  Cau. Muzio  Lanfranchi ,  veftiti  alla  Tedefca ,  coman- 
data da  Ferdinando  Rofllrmini . 

Vna  Squadra  fatta  dalli  Eredi  di  Pietro  della  Seta,  comandata  da 
AlefiandroPefchaglia;  \  ertiti  con  vefte  lunghe,  fenzainiiea- 
zione:maladipinturaàfimilitudine  dell'arme de'Seti. 

Vna  Squadra  fatta  dal  Cau.  Lanfreducci  .-veftiti  da  NobiliFran- 
zefì^  comand.  ta  dal  Cau.  fuo  nipotcriccamente  veftito  da  Rè, 

DALLA    BANDA  DI  MEZZO  GIORNO, 

Generale  rilluHrifs.  Sig.  Ferdinando  Orfino , 

DV  E  Squadre  fatte  dall'Ecc.  S.  Don'Antonio  de  Medici ,  che 
vnav^ltiradaPerlìanijComandarada  Vincenzio  Aquilani, 
'altra  alla  Sguizzerà  ,  comandata  da  Guafparri  del  Torto  . 
Vna  Squadra  fatta  da'  Saluiati  ,  e  Capponi,  veftiti  da  Sol- 
dati 


'  >  ^Ktil^PtT^ah' ,  c<?m3fnc!ata  da  RaR-aello  Racellai . 
Vna  Sqiia^dra  fatta  da'  Riccardi,  e  Poggibonzi  ;  vefLiti  da    ..    .  . 

."  .'."■■'.''.'.■    .     coin?.nda'a  d:iFi'fppo  Ra-doiinf  ; 
Vna  Squadra fgccsi dai  Ciò;  Maria  Rjcel lai ,  Fabio  Oiian-iini, 

Iacopo  Nerli, e  Cammino  BeVi'ighelli  :  veiliti  da  liidiani,con 

penne  ,  comandata  da  Orazio  Moriani . 
Vna  Squadra  fatta] da  Bernardo  Vaglienti,  Baftiano  Pcfciolf- 

ni,  Afcanio  Carrera  ,  Michele  Banchi,  e  Lorenzo  Titij  ;  veftiti 

alia  Turchefca ,  comandata  da  Michele  Banchi . 
Vna  Squadra  fatta  dal  Cau.ValerioCampiglia,  Cau.MafHanf, 

AleflT^ndFQ.Lippi ,  e  Francefco  Maria  VgoHai ,  comandata  da 

AlefTandro  Lippi:  veftita  da  ìddei  Marini. 
Vna  Squadra  fatta  da  Curzio  CcoH,  Marc'Antonio  Quaran- 

totri ,  Raffaello  dà  Scorno  :  veftiti  da  Lioni ,  e  comandata  da 

Maxc'Antoiùo  Quarantotti  » 
Vna  Squadra  fatta  da  Adoardo  Dies,RodcrigoFonfecha;  veftita 

da  Soldati  Lufitani, comandata  da  Adoardo  Dics . 
Vna  Squadra  fatta  da  Marco  Antonio  Relinghen ,  Gentiluoma 

Tedefcojyeltitida     ...... 

^{omi  fit  QentilHominiy  che  fecero  l'apparato, per  Ufesìa. 
d'arno y  e  tutta  la  parte  di  Calca . 
Deputati  ► 


'  «»'  A  Leffandra  Fjnuccini 
J^X. Bernardino  Capponi 
..Carlo  Guidacci 
Co  fimo  Taf  quali  •   ;  •. . 
Giuliano  Bagnefi 
€au.  Marco  dell!  ^fini  Senati. 
■  '■'^iccitlò-'Pmcì      - 
TieroBonfi  Senat, 

Cau.  agnolo  Mìnerhetti 

;.  idlbertft  sAltouìti  Senat.  '\  ;  , 

ìrJAdlfffandro  Guadagni  S<enat. 

r'.^tejfandro.Str'ìjT^ 

Bartolomeo  Cor  fini  Senati- 
Bartolomeo  Bilicai  A 

Bernardo  Bini 

Cammdlo  Gaddi 

Co  fimo  yenturi 

Federigo  Bonciani    ; 

3ìlippQ  ìtU^hiauelll  ' 


Filippo  Str 01^:^1 
Francefco  Maria  Violini 
Francefco  Riccardi  Stnar, 
Francefco  Sommai 

VriorGio.Ba'tiHa  B^cafoli 
Giouanni  Couoni 
Girolamo  Morelli  Senati 
Giuliano  Serragli  Senat, 
Jacopo  Qjtarateft  Senat,    y 
Iacopo  Soldani  ^ 

;    Ijiripne  Martelli  ^  ]  -^^^ 

Lodouico  alamanni  [  iJ[» 
Loren\(^o  Tanciaticbi 
Loren:^  MicbeloT;^ 
Luca  degli  ^Ibi-:^ 
Kleri  Capponi 
J^ccolèCerretani 
Tiero  Alberti   .  >, 

Byuberto 'Pucci  Bali         ',« 
Tommafo  C anale anti 
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GENTILVOMINI  ,  CHE   FECERO 

Barche ,  con  nome  di  Argonauti ,  dietro  al 

Sercnifs.Frincipc  p^r la  fcfiad*Arno . 

*■  DamodÌFyptnhan 


Baron  dt  Lofen^eìn 


agnolo  Guicciardini 
Co.  liberto  de  Pardi 
Co.  Carlo  de  Bardi 

^lejfandro  del  7{er9 
Co.  Taccola  Montalban* 

Bardo  Corft 

Carlo  Sederini 
Cau. Fernando  Suares    • 

Cau.Fr.  CriHofano  Chigi 

JlB.FabbrÌT^io  Coloredo 
Bjiberto  degli  ObÌ7^ 

Filippo  Saluiati 

Filippo  Stroxjs} 
Giuliano  EJcafoU 


I 


Filippo  Calori . 

Mar.  Lorenxo  Saluiati, 

Mkhelagnolo  Baglioni . 

T^ri  Corfmi, 

Tiiccolò  Cimenes  Senat, 

'piccolo  Midoft . 
Tommafo  Capponi . 
•Vbertitto  degli  ^IbÌT^, 

l^ccolò  Berardim 

Co,  OUauianìf',\   ^       , 
Co.Sàfiom.     }  ^'"'''S' 

VEcceUentifiimo  Signor  Tao- 
Io  Giordano  Orfino , 


L'I N  V  EN  Z I O N  E    de  gl'Archi  ,  fìi  di  Lorenzo  Fran- 
cefchi. 
Le  Profe,  e  i  vetfi  fette  alla  Porta ,  e  all'Arco  di  Bauiera ,  e  à  quel 
di  Loreno,  furono  degli  Accademici  della  Crufca  e  gl'altri 
deirArcode'Fiuiìii,  d'Aiiftria ,  e  de* Medici,  fi  compofero  d* 
gli  Accademici  Alterali. 
Quegli  al  Duomo,  al  Palazzo  de'  Pitti,  e  alSalone  del  Conuito  , 

furono  di  Giuliano  Dauanzati . 
Le  Poefie  vu1gari,che  fi  cantorno  alla  menfa  de  Principi,fijron© 

di  Riccardo  Riccardi, 
la  Veglia,©  Notte  d'Amore,  fu  inuenzioue,  e  compofizionc  di 

Frali- 


FrinccrcoCinf,com  anco  Vmucntìont,  t  moire  delle  compofi-. 
'  zioni  per  la  fefta  d'Arno,  la  quale  ruamcchita  di  altre  Poe- 
fie  dal  GaualferePanciatiehi,  da  Lorenzo  Francefchi,  Aleflan 
dro  Adimap,  Vcfpa(Jan9  del  Tcfi^  Piccolomini,  e  altri. 

La  Fauola  di  Paride ,  fti  comporta  da  Michekgnolo  Buonarruo- 
ti;  egli  Intermedi,  il  Primo  dal  Francefchi ,  il  Secondo  da 
Aleffandro  Adimari ,  il  Terzo  dal  Con.  Giouanni  de' Bardi  di 
Vernio,  il  Quarto  da  GiorBatifta  Strozzi ,  il  Quinto ,  e'I  Scfto 
dal  medcfimo  Buonarnioti . 

XI  Balletto  de'  Caualli,fii  inuenzione  di  Alfonfo  Ruggieri  Sanfè- 
uerino,  e  così  le  mutanze  ;  e  la  Mafcherata  d*£olo ,  e  de'  Venti 
da  Lorenzo Fancefchi.  ì  •      -     -  -^  '  ^  - 


1 — ^^-^-^ 


AM':BASGrADpRI:  rjENVTl 

da  dmtrfiprinemh  f'^^^  Mozzj^^fieondì^ 

L'IlluflriOimo  Sig.  Francefco  Maria  Mamiani  della  Rouerc, 
Cont«  di  S.  Angelo, pc'ISerenirsimo  Duca  d'Vrbino .' 
Lllluftriftimo  Sig.  Mai-<hefe  LodouicaFàcchiiiettii  per  ìadttà 

Lllluftrifsimo  Sig.  Conte  Alfonfo  di  Porzia,  pe'l  Serenifsimb 

DucadiBauiera-      v^      f^      X  %      ^ 

L'Illuitrifsimo  Sig-.T^ran^éfco  Moróhni,  perla  Seéenifsima  Repu- 

blicadiVcnetia. 
L'Illuftrirsimo  Sig.  Gio:  Fr^iKeftf^^auitale, e S.Seuerino,  Mar. 

chefe  di  Colornio ,  pe'i„$prènj&imp  £),uca  di  Parma . 
L'Illuftrifsimo  Sig.  Marcnefe^lacopino  Rangone ,  pe'l  Sercnifsi* 

mo  Duca  di  Modona .  '^'^ ^ v  -.  ■ 
L'illuftrifsimo  Sig.  Niccolao  Sanminiati ,  per  la  Rcpublica  di 

Lucca . 
VllluftriAitTio  Sig.  Bernardo  Clauarczze,  per  la  Republica  di 

Genoua . 
Lllluihirsimo  Sig.  Odorigo  di  Lurofco,  per  rEccellentifsimo 

Sig  GoL-ernatore  di  Milano. 
L'iUuftrirsirnoSig.Amideodal  Pozzo  ,  Conte  di  Roano,  Pondc- 

jfano, perii  Serenifsimo  DucadiSauoia. 

M  GEN- 


?#* 


GÉNTtLVOMINI,   E    CAVALIERI, 
che  gioftrorono  al  Saracino,  contro  rEccelL 


Priftcif  e  Petetci  Màntenitorc . 

'''(v.i  ìH  •  ■  ■  '   ■  '  ". 

"   Aiìchelagnoìo  Baglìéiì^  . 

Taccilo ^lidoft  .     ,1-, 

Taccole  Giugni .  '. 

Con.Ottauio Torcelaga ... '.   y 

OttauifinoTalmierCt- 


^nljitUrio  de  tardi 

Mefjandro  delibero  , 
CQn,Mtffandro  Briftntini . 
.     Bernardino  Jmncefchini . 
:.',    Criflofano  Montauti  Gran 
Cancelliere  di  Lituania  » 
Carlo  Soderini , 
Colloredo  Strafoldo , 
Qw.  ErneHo  Montecuecoli , 
■\     i^UippoCappùni. 
terdinando  k^ceìlah  \ 
francefcù  Sommau/ 
CauJerdinando  Suares 
J<ir.f  «t^rmo  Co/orf<(tf^  ^**^V*'SS 

giuliano  I{icafoli  s 
-■  itiulioSufolini, 


jX  \ 


Cttauio  Bufolini . 
Roberto  Obi^ii  t 
Tommafo  Capponi. 


MitréJpolitè  Stnnuo^U. 
Mar,  LorenT^o  ìaluiati. 

Giudici. 


-^> 


Conte  Jf  olito  Taffoni  •        !  Mar,  0to  iBatì!ìa  dd  Monte 
Martantonh  t^sUgheit .       [Mar.  diagio  Capi-3^x!*t€hÌ4 


>ÌUiciili:j3Ì'8    1  i»<|.  .«4»*ii>*l;  kù  0](lOjii/.v  '.'«lijOv.'.; .: 
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BALLO.  E    GIOSTRA 
DE'  VENTI 


VJ 


tt1 


Nelle  Nozze  del  Serenilsimo  PRINCIPE, 
edellaScienifs.  PRINCIPESSA  diTofcana 

ARCIDVCHESSA  DAuliria. 


DI     L  0  B,  E  7^  Z  0 

I  là  y  doue  r occhi uiCfC 
frena  i  venti 
Eoi ,  non  lungedalTi- 
nàcrio  Udo , 

J^Wlfole,  ch'a' fianchi  d'Etna  ardenti 
Mantici  fono  ,  e  di  tempere  nido  : 
<^'i  dou&'l  Cielo  ha  tutti  i  lumi  intenti, 
Sp  ofa  real  vkn  dt  tue  glorie  al  grido., 
E  di  tue  gioie  lieto  vmil  s'atterra, 
Chifcuote  a  voglia  fua  l'odale  la  terra. 
«'»'■"-. 

^  te  hfcettro ,  e' l  regno  ,  e  quanto  vale 
Ver  l'vnimrjo  ad  offerir  s'inchina , 
chi  per  tutto, oue  i  venti fpiegan  l'ale 
Souregni  cofa  ha  podefià  dtuina  : 
Fi  a  fua  légge  il  tuo  ccnoiimpon  tu  quale 
Brami  il  Ctel,brami il  dì,  ferace  mattina, 
Ch'a\fuoi  corfi  eri ,  ad  vn  girar  di  ciglia j 
Vedrai  riccone,  ò  rallentar  la  briglia . 

E  dritto  è  ben ,  cht^l  I{e  de' venti ferua 
*4W^quile,e  alle  Valle  infieme  vnite 


f  P^^  Ti^C  E  S  C  H  t. 

Che  ìlor  l'ìperio.e'lnome  il  modoferua, 
7^e  tnfegne  ha  più  te  mute,e  più  gradite: 
yj  può  cotro  alia  Scitia  empia yefterua^ 
Spinger  vele  più  degne j  ne  più  ardite^ 
E  ben  lo  m-oHra  il  memorabil giorno 
Di  mille  fp oglie  Orientali  adorno , 


Qjtel  giorno,  che  del  Ciel  nel  puro  fmaUé- 
Mirando'lmare  ilgloriofo  Tio  ,   .  h  l 
/  lampi  ti  fumo ,  e  il  generofo  afialt9 
Storfe,  e  de'  tuoni  il  gran  rimbobo  vdìo  ; 
Scender  le  f quadre  rimirò  dall' alto^.w^ 
Efcacciar  l'onde  del  profondo  obbUo't  - 
D'^uflria  l'ardir, di  traccia  lofpaueto. 
La  pugnace  la  vittoria  in  vn  monientài 


D'Egèo  le  rocche  incenerite,  ed  arfe  ,' 
D'Epiro ,  dt  alida ,  e  di  Sorta  , 
Di  Tanfilia,  e  di  Libia j  e  a  terra  fparfe 
Fumaa  le  mura  ,  e' l  fumo  al  del  s'inuiat 
E  torna  infoco  ,  ne  più  nobil'arfe    '"*  \. 
De  fio  più  genero  fa  alma  ,  e  più  pia 
Di  quelych'aiiuapa  a  F^rdinando'l  cuore^ 
E  Lofmo  infiamma  già  d'emulo  ardore, 
^  Ver 


Tir  s' ulte  cafi^rf  din^quepi  t&yiehe ,  "  -^ 
fiet£ni.i'i:ma  f Janna  Eolo\mìle  :  (nti 
Seco  ha  lo  •fino! ,  cìy^  i  m^onti  ÌM  per  cate 
E  hi  un  momento  vj  da  R^attro.  a  file  ,  j. 
Da  Olimpo  a  ^tlante,e  là  in  quel  mòte'l 
Onde  a  toryenjteJo'harràfmile  ^  (jienei 
Che d^aitofcenda^inxì^fuo  imperai corfo 
Frenerà  toiio,  eporraalfiYail  morfo . 


Indi  volgendo  al  bel  Teatro  il  guardo  , 
Che  di  tante  belle'^i^e  adorno  jplendCy 

/PrvUeran  tinti  l*amórofo  dardo  , 
Che  inuifibile  il  cuor  punge  ,  ed  accende  i 
£  manfueti  a  pajjo  lento ,  e  tardù 
MQueranfi,  ch'amor  penfofo  rende , 
£  TLefjirù  di  lar  fia  duce  ,  e /carta  j 
Che  vico. ,  amore ,  e  Vrimauera  porta. 


Z0r0f  chv  di  Bòrea  il  rigor  moke,     (7^a, 
È  d'^itfiro  il  caldo  cofrefea  auraammor 
Efffìrahdo  cantra  Euro  il  fi  ito  dolce 
Ogni  cofa  creata  ad  amar  for":^  , 
'Padre  de^fior  >  che  gli  nutrica ,  e  folce , 
E  vefìeH  mondo  di  nouellafcorq^a  , 
^  con  la  propria  fuaTfjrtù  feconda 
L'arida  terrari  aria,  il  Ciel<y ,  e  Vanda . 


Mafidfljcon  pir  lui gl%igegrfi  rr4'am  /  J 
Ter  lui  de*  Cigni  è  piiifoauè  il  canto  ,^ 
Sono  i  cQlpijd'^inQryfen:^u  lai,  vani  , 
Tsle  vtuery  fenica  lui  yfi  può  dar  vanto  : 
Tu  talmSi  e  i  corpi  infermi  allegriy  efani^ 
Th  di  forùuìi^ [pieghi il  crine,  eHmanto^ 
Le  vele  gonfi  a"  fortunati  legni , 
£  (IHtndi  brama  ógnurtychcfempre  regnù 

7v(o«  mai  V  aureo  Tofongodea  Te/faglia  , 
Itaca  f-^liffe ,  e  il  Latin  Udo  Enea  , 
Se  d' affrico, e  ^quilonìafpra  battagliti 
Zeffiro  con  dola  aure  non  vincea  :       ■', 
Fortuna  i  mar  par  più^cheì  terra  vaglia^ 
Ma  i  venti  fon  ,  che  la  fan  bHona,ò  rea  : 
Z  effiro  fempre  fauoreuolfpira  ;        (>"4, 
Ver  lui  il  nocchiero  ad  alte  tmpréfì  afjpi^ 
.......... ...     ..  ■... .  .  ..._.  \.-//. 

Verluifcender  dai  Citi  nm^ìfinceri 
14irafouente  i  beffigli  di  Leda  , 
Che  rintu':i^ando  gli  animi  guerrieri  9 
Fanch*alfuofiato  ogni  altro  vento  ceda 9 
Eifpinge  all'Oriente  a*  ricchi  imperi^ 
Che  fon  d'immonde  arpie  mi/era  predéf^ 
E  rammenta  Goffredo  tei  fanti  voti 
Degni  de*fuoi  magnanimi  nipoti  . 


E  nonfol  dtfmeraldi,  e  di  coralli 
Le  felueingemmay  ed  inghirlanda  ì prati, 
E  imperla  ilfen  delle  veT^T^ofe  valli  > 
£  Ai  più  fielle  rende  i  Cieli  ornati  » 
Torna  lofpcglio  a" liquidi  criflaUi , 
eli  odori  all'aria ,  r  di  color  piùgra  ti  , 
E^HU  ambrofia,e  manna,  efpiragioia, 
£  dell'ombra,  e  del fol caccia  ogni  noia» 


Degni  de^ figli  auuenturofi  appieno  '■  s.v\. 
Di  quella ,  che  non  so  s'è  Donna  >  ò  DtMt^ 
Ma  come  Dea  l' adora' l  mar  Tirreno  ^ 
El'Ocean  le'nchina  in  ogni  riua  > 
Che  l'ardir generofo  di  Loreno 
Vétrca  ogni  monte ,  e  in  ogni  lido  arrituti 
E  con  le  glorie  di  Tófcana  misìo 
EHropafueglia  al  gloriofo  acquilo* 


ti» 

TcrletZeffiroJphajei  di  te  amante  OHrofctro  eco  fuor  del  mar  bollente        "\ 
Polene,  a  portartiTrimauera  etema  ,  Sebra ,  che  tragga  l pie,  s)  in  alto  s'alra, 

E  per  farti  fi  Olir  di  quelle  piante ,  Che  lofprone  d'amor  lo  fa  sì  ardente,  > 

Che  la  virtù  co'  rami  d'oro  eterna ,    .  Che  a  pena  tocca  terra, eh' al  Ciel  balra. 

Di  pura  fé ,  di  vero  amor  coflante  Scirocco  di  rugiada,  e  pioggia  lente , 

"tionfia,  ch'altra  beltd,che la  tuafcerna,  ^fjperfo  inme^^o  afitoipoco  s'innal^ 
Ter  te  beato  f  e  tu ,  per  lui ,  felice ,  Ma  come  fa  il  terrea  quafi  cficuro 

Che  del  tuo  beatorfe  beatrice.  Far  molle  vn  cuor  più  che  Diamate  dura» 

Coronato  difiorfplende  nel  meT^  Fulturno  alto  tonante  oggi f ofp ira /^'-^và') 
De*  ventiyche  fue  quarte  il  mare  appella^      E  d'Euro^  che  sì  bruno  appar  difuora,? 
Ch'ai  caldo  eHtuo,  mormorado  al  re:(^^o,      Oue  la  fronte  coronata  gira  '^ 

fanfoaue  dormir  la  paftorella .  Di  rai  per  man  della  vermiglia  ^uror4: 

affrico  tempe^ofo,  che  il  ribre-:^  Che  qualfuo  primogenito  lo  mira. 

Torta  di  morte  à  Hé%nca  nauicelU ,  Così  bruno,  di  fé  l'alme  innamora  : 

Solo  ne  vien,  ma  poi  ch'amor  lo  iferi^s.  Due  venti  hafeco,  d'Etiopia  vfciti 

'^on  rouinojo  è  ptit,  mafaha,  efcher^,  Refrigerio  de'  nudi  arcieri  ardtti  • 

Crinito  di  fìr penti ,  e  di  faette  \  EUefponxjo  incorante  ,che  raccoglie       14 

Sembra  Metto  >  Teftfom  ,  e  Megèrx  Le  nubi,  che  dijcaccta,  e  in  fé  ritorna^  ■■  "\ 

GarlfiHyCo  lafUafquadra,  e  par  s*af rette  Di  cangiar  qualità,  cangiando  voglie,  -T 

Mendicar  Celo. quejl a  orribil  fchiera  :  Tròmette,e  di cojìani^a  oggi  s'adorna  '  - 

ila  rimirando  le  belleT^T^e  elette  Creco,che  in  neue.ò  infredda  pioggia  fch 

Depon  l'ira,  e  ft  fa  d'amor  guerriera  :  /  nembi,e  cosYl  Cielfereno  torna ,    Mie 

Mrogarbin  Ufegue ,  e  pten  di  va  mpa  Ch'una  quarta  da  Borea  il  ghiaccio  ftr&fe 

7^/  enor  non  meno,che  neWaria  auuapa  •  L'altra  d'Emo  al  calar  molle  fi  rende •  r 

Ma  di  Hige,  CocltOt  e  Flege tonte  i/£  duo  begli  occhi, quaft  due  Leuàniìi'\  ^v  o"i 

L'vrne  corona  fan  d'^uiìro  alle  tempie  I{iuolto,  è  tutto  fuocoy  e  non  più  neue  ^  '\ 

E  coìt  sì  caldi  venti  efce  del  monte ,  Segue  Aquilon ,  chefpeffo  a'  nauiganti 

Chepar,cheftrugga  Ivniuerfo  efcempie»  agghiaccia' L  core,ou'e'l  setier  pia  breue^ 

Che'lfudor  della  morte  porta  in  fronte ,  E  dal  bramato  porto, ch'hanno  innantit\. 

Dim»  fino  alle  pietre  ingobra,  ed  empie,  G li  fpinge  indietro  impetuofo,  egreue,  ) 

Mal^agrime  amorofe  oggtfol  verfa ,  ..  Ma  con  la  cocca  all'arco  ^mor  l'afpettai 

Ogni  altra  infermità  del  cuor  difperfa .  „  "Perfar  del  Mare  auolofuo  vendetta  . 


5»i 

Fìen  poi  di  ghiaccio  coronato  iterine 
il  B^  de"  fette  gelidi  Trioni , 
Che  fa  difmalto  le  notturne  brine  ^ 
Di  muro  fondere  ì  fiumi  tien  prigioni: 
Ma  il  durogielo  ^mor penetra  alfine, 
E\l  cuor  gli  punge  con  sì  caldi  fproni , 
£  così  infiammaci  fuo  drappel  veloce^ 
eh* ogni  cojajche'ncotra  auuapa,  e  cuoce. 


DÌ  Berenice  anco  nel  Cìel  la  chioma 
Condufs'eiy  ch'è  di  Venere  il  diletto, 
Ond'ella  Zeffiritideft  noma , 
E  di  Zeffiro  figlio  ^mor  vkn  detto  : 
Vero  s'è  Tadre  di  chi  vince,  e  doma     ^ .. 
//  mondo  ,  efolo  alberga  in  gentil  petf^^ 
Oual  marauigliafe  di  fé  innamora      T 
Chi  per  fempre  fiorir  s'appella  Flora  « 


CirciOjche  i  bofchifpiantajegià  fommerfe 
J^eWarena  le  fchìere  di  Cambife  , 
Onde  di  lui  temendo  vn  tempio  gli  erfe 
Cefar,  cheH  mondo  fiotto  cC  pie  fi  mi  fé , 
E  nella  guerra  de*  Giganti  aperje  y 
altiero  il  Cielojedegl'lddeifi  rife; 
Oggi  sì  d'vn  bel  ciglio  il  cenno  teme, 
Ch'àfua  voglia  alCiel  s'al-4^a,o'l  terre  pre 

(me. 

liaeìfrOy  che  talor  difcreto  infegna 
il  cammin  dritto  alle  curiofievele, 
Talor  chi  l'ira  fua  vincer  s'ingegna 
Tircuotecon  tempefia  afpra,  e  crudele, 
•Vinto  è  da  ^mor ,  che  in  duo  begli  occhi 
'ìò^.ittc  attuato  baH  cor  bechi  fi  cele, (regna 
^J^'4iQfrtrfkti)nei  fuoi  no  pmo  appieno, 
Traikecinfrànte innamora foil fieno  . 


Caualcan  tutti  oggi  defirieri  ardenti  , 
Sol  dall'aure  di  Zeffiro  concetti , 
Che  mentre  infuriate  ai^angli  accenti^' 
La  bocca  aprendo  a  disfogare  i  petti  , 
Le  innamorate  madri  entran  potenti, 
Se7;^'Aliro  padre, a  far  d^^mor  gli  effetti. 
Onde  a'  balli ,  e  aìlegioflrefembran  nati 
Ter  pompa  di  guerrieri  innamorati .  ./^" 


Molti  hanno  a*  piedi  alati  venticeÌli^'^'<^'^0 
Di  cui  la  turba  innumerabiifpira  ^  va^I^ 
Lungo  le  riue,  o  intorno  a'  praticelli  ^'^ 
0  in  celle  aereo, ò  in  ima  tf  alle  gira  :  -"*» 
0  mentre  l'alba  infiora  gliaUreìveìU^ 
0  mentre  a  ni'ev^o  dì  Febo  refpira^  ,-^1 
0  mentre  chiude  in  rnaref^fmi  fplenìtóH 
eli  altri  lumi  MGielfpìn'gendo  fuori ji^ 


Coro  Vvltimofia  non  meno  altiero 
De' frati  fuoi,  che  già  d'^AHrèo  produffe 
Tutti  l* aurora  d'animo  guerriero, 
fttutti  il  padre  contro  al  del  conduffe  : 
Trentaduofono,  e  Zeffiro  è  il  primiero  , 
ChpvinfegU  Euriy  e  a  lor'onta  riduffe 
^i  'hljobe  ilfafioin  Jìfia,  ou'eHa  nacque, 
*Poichèin  Tebe  agli  Iddet  tanto  difpiac- 

(que 


Che  d^ce general  del  campo  é'tSotè   •-  --^1 
Del  del,  degli  elementi,  e  delle  Stelle^^ 
Ed  a  lui  manda  il  l\è,  che  venti  e'  VHOÌe\ 
JEigli  difpenfa  in  quefte  parti,  e  in  ijneÙe^ 
Ma  tal  fra  lordifcordia  regnar  f Uà  le, ^'^ 
Che  tutti  a  vntepo  a'  nebi,  eulleprOc^Uè: 
Talor  fi  volgon  con  sì  orribil  guerra. 
Che  trema  il  Cielo, il  mar,l' ariane  la  tetra 

S'odo» 


S*odon  rauche  fonar  trombe  i  Tritoni, 
Le  temperie  i  tamburi^  e  le  SirenCy 
Qjtanào  forge  à  quetar  l'afpre  tenT^oni 
Eoi  di  melodìa  fi  moHran\piene  : 
Eifninacciofo  all'orride  prigioni 
Spinge  ipiùfedÌT^ofty  e  in  ceppi  tiene, 
E  moke  l'alme ,  e  tempra  l'ire  :  or  queHi 
eli  fanno  corte,  ad  ogni  cenno  prefli . 
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che  quaVorpurl  lampi  al  Cielo  eHolU 
La  tai^a  di  Tifèo  ^purT^ia  inulta  , 
E  quando  mefce  atra  caligo  ,  e  toUe 
£>ivtfla iVromontori  T^to incita. 
Ma  fé  lucide  nubi  intorno  al  colle 
Sparge  foaue,  a"  nauiganti  addita, 
Chefpieghin  lieti  pur  l'ardite  >f/e; 
Zeffiro  a  Teti  mai  non  fu  crudele  . 


De*  venti  anco  ifeguaci  ha  innan'T^i  ti  duro 
JntoUerabil  Freddo  ^  acuto,  afciutto. 
Che  fa  gelar  fin  su  nel  Cielo  Arturo  ; 
il  Caldo  we^^o  ignudo,  e  quafijlrutto, 
JlSeccofpento ,  confumato  y  e  fcuro , 
fymido  erbofo,  ma  di  fango  brutto. 
Il  l>{ugol fofco y  il  bel  Chiaro ,  e'I  Sereno, 
E'I  Buio  difpauentOy  e  d'orror  pieno. 


Le  Helle,  e*l  Cielo,  e  gli  elementi  fanno 
Vana  de'  ventila  natura y  e  l'opre  : 
Sivaviano  anco  al  variar  dell'anno , 
E  dì  vano  color  l'aria  gli  cuopre  : 
Ma  tutti  a  proua  adilluHrarfi  danno  , 
Chi  grato  afpetto  al  coparirgli  fcuopre, 
E  fan  chiare  apparir ,  jeni^alcun  velo. 
Benigne  Stelle,  e  manjueto  Ctelo  . 


DeU'0cean,ch-è.delle7^infeTadre, 
^u\i.  cari  0  vien  la  bella  Deiopèa  , 
E.Cidippe,  e  Licóri y  e  l'vna  è  madre  , 
Vergine  è  l'altra, e  Fillide,eUgéa, 
DrimOyuiretufa,  e  molte  altre  leggiadre 
(^aré ancelle,  e compagiie,Oph  e  J^sèa, 
CliOyBerqey  Talia,  Cirene ,  e  Santo 
Efpertfi  ad  ogni fuo3UìL,al hallo ye  al  canto. 


Cielo  accefo  d\Amore  è  quejlo  campo, 
E  fiate"  l  Sole  voi,  Donna  B^ale, 
Sonl'ahre  Donne  flelk  yOnd^efce'llampOi 
che (olleuar  da  terra  i  venti  vale^ 
Zeffiro  è  ,  qual  Fenice,  e  non  hafcamp9 
Dal  vojìro  foco,  eglièl'ardor  vitale , 
Benigno  afpetto  ad  ogni  vento  fplende. 
S'ogni  sìella  ifuo'  raggi  a'  voHri  accede . 


J>*intorno  a  pie  gli  fon  quei  che*  mpararo 
Da  lui  le  vele,  e  come  in  mars'auam^ 
Toggta,ed  or^a  alcemadoye  come  chiaro 
Lipari,  e  Vulcan  moflrtil  vento innani^, 
Chefoffi  :  onde  l'accorto  mannaro 
Segua  il  viaggio,  ò  pure  in  porto  Hani^,, 
Così,  con  le fue fiamme  ,  à  chi  pon  mente 
Vifeng  infegna ,  e  Mongibello  ardente . 


'Volgete,  ò  Donne,  al  voHro  Sole  irai;» 

Trendete  qualità  da  chi  v'alluma  , 
Ch'ogni  alte:(^a  mortalvince  d'affai , 
E  mirar  dolce  ogni  alma  vmil  coHumai 
Tià grata  maeflànonvide  mai 
^mor,  che  lali  ne' begli  occhi  impiuma^ 
E  da  sì  alta  fpeme  innal^^a  i  cuori , 
Ch'ognunfpera  da  leigrai^ie  ,  ed  onori , 

Dolce 


Dolce  anco  voi  mirate  t  venti  vmìll 
Fatti,  Donne,  per  voi,  non  fiert  ajjaltt 
Mnonertra  lor^ma  variar  gentili, 
J^tioni  balli  amor  ofì  cr  taf  si,  or*  alti: 
jE'n  tre  ruote  dtftinti in  vari  siili 
Mi'.tar  danT^ey  fioretti,  volte,  e  [diti  % 
E  rordinecUjìun  del  loco  ferua  , 
Con  ciddel  mondo  il  fiato  fi  conjerua  , 


7{e  sì  per  terra  mefìaggìer  veloce 
J5;  loco  in  loco  aura  corfier  volante  ^ 
Come  troua  del  mar,  di  foce  in  foce , 
il  proprio  vento  accorto  nanigante  » 
Che  f apendo  fcan far  quel  che  gli  nuoce 
Gira  le  vele  à  tempo  in  vno  inflante , 
£  con  poggia,  e  con  or'^a,  e  col  timone 
Fa  piàìche  Caualier  con  briglia, e fprone* 


Che  per  la  bocca  fol  de' venti  il  mondo 
Spira,  e  refptra,  e  l'aria  purga ,  e  fana, 
F.  dall' inegual  terra,  e  mar  profondo 
O'^ni  malignaimprejsion  lontana, 
Edo%ni  ^erilfen  rende  fecondo, 
•2\re  ìafcia  copia  Har  fouerchia,  e  vana, 
Macolfauorde'  venti,edeWhuom  L'arte, 
o  utl  th'auan\a,oue  manca  ricomparte. 


Timida  nauìcella,  ne*  primiannì, 
I{adtua  il  Udo,  palpitando  i  remi , 
Ma  delle  vele  poi,fphgandoi  vanni. 
Taf  so  co*  venti  audaci  ifegni  eHremì, 
E  vide  gli  Indi,  egli  vltimi  Britanni,      v 
E  7  mar  di  ghiaccio ,  e  gl'infimi,  e  ifupre^ 
E  girò  quanto*  Isole, e  lafciòl'Orfe,  (jni^ 
E  nuoueSieUe,  e  nuouo  mondo  fcorfe , 


rojìro,  le  gemme  pre\tofe,  e  l'oro. 
L'ambra  ,  e  le  perle  ,  e  ciò  ch'adorna  rede 
yùjìra  beUex,'3ia,ed  ogni  vman  teforo, 
Sen^a  l'aura  de'  venti  in  van  s'attende^ 
La*ndMfiria,ela  virtù  fpinta  da  loro 
Ter  l'vniuerfo  penetra,  e  rifpUnde, 
che  inefperto  animai  fora,  e  imperito 
L'huom  confinato  à  non  vfcir  dellito . 


Beate  jlelle,  e  fortunato  mondo  , 
Fot  fcorgeHe  dell'Arno  vn  figlio  etiti  fi 
Tu  da  lui  auefii  il  nomtj  ed  or  gioconda 
Codi  dell*^uSlria  ilgloriofo  Impero  i     > 
Felici  venti ,  il  cui  fpirar  fecondo 
L*vn  co  l'altro  arrtchifce  apio  Emisferoì 
Gioite  in  quejio  loco ,  in  queflo  giorno  , 
Di  nuoue  ^elle ,  e  nuouo  Sole  adorno  , 


Dìjììnfe  i  venti  queìTeterna  cura , 
£  i  gradi  compartì  fra  loro  eguali , 
E  de'  Cieli  fembianti  alla  figura , 
Ter  far  le  vie  del  marchiare  a'  mortali, 
che  del  Telo  offeruando  la  mifura 
S cernono  ouefi  monti, oue  fi  cali, 
E  per  qual  vento  fia  il  camminpià  corto, 
f">  ual  più  dilugbt,  ò  pia  auuicini  il  porto. 


doppiate  il  baUo ,  triplicate  il  j alto ,  ^ 
Snodate  il  gruppo  ,  e  l'amorofa  trecciai 
ch'amor  vimuoue  a  tepo,^Amore  ìalto' 
Vi  leuAi^mor  v*ingruppa,^mor  v'ìtrec 
E  ^chiamar ui  àpiié guerriere  aJfalto(cié 
il  cuor  vi  pugne  con  più  acuta  freccia ,  ^' 
E  vuol,  che  con  la  lancia  ognun  conteda^^ 
Che  lajua  Donna  più  d'ogni  altra  fpledai 


Mt  non  panno  auanTiMr  le  Stelle  il  Sole  • 
7^  può  lacia  altrui  darfpledor  ne  torre, 
^mor  queHe  contefe,  e  pugne  yuole  , 
Ter  aggrtiiirfuo  Imperio ^e'n  pgio  porre: 
E  la  virtMy  ch'ognun  adora,  e  cole 
Ter  fola  fpeme  a^fuoiguerrier  proporre: 
7{€  per  altra  via  lafcia  acquiflar  merto, 
Cbemojirarfi  C  analiere  efperto . 


Valma  ha  difenfoy  ò  belle  Donne ypnua. 
Chi  la  Tfirtà  de'  venti  oggi  nonmuoue^ 
Che  dal  yofìro  fplendor  fatta  è  fi  viua , 
Ch*agli  occhi  di  ciafcit  moflrafue  prone, 
Mercè  del  Sol,  chi  i  voHri  lumi  auuìua, 
E  vaccrefce  ad  ognor  belle^rT^  nuoue ^ 
E  nuoui  rai  promette ,  e  n  uouiSoli, 
Che  nube  mai  non  veli ,  ò  notte  inuoli. 
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DELLANOTTE   CLAMORE 

D  I   F  R  ANCESCO    CINI. 


RRIMA    VIGILIA 

Efpero  folo  in  Cielo , 

!0  R^  ch*evtro  lefah*onde 
DelTtmmfnfc  Occan,  l'arden 

te  Carro 
Febo  Laua  ed'afconde, 
Cedendo  à  te  del  Cielo 

E  del  Mondo  l  impero 

Oh  Madre d'-ripofo 

Terl'vftto  fentiero 

fuor  del  carcere  oaubrofo, 

Dalle  Cimmerie grocte 

Scendi  oh  tacita  j^tte 

E'I  tenebrofo  f^elo 

Spiegafouragli  banchi  egri  mortali 

Vanendo  tregua  alle  fatiche,  à  i  mali 

Dell' inquitto  Giorno 

Finche  Febo  agl'Eoi  faccia  ritorno  . 

Ko  te  accompagnata  dal  Sonno  j 
Silenzio,  Obho,  Ri^ofo . 

Notte  Sola. 

A  ;  -1  ^ 

O'Ff  '  del  notturno  Cielo 
Lucìdifumo  lume,  honor  prtmter» 
Delle  JltUuntirote^ 
Efpero  mejf^ggirro , 
E  mia  [corta  fedele  ;  alle  tue  note 
Ecco  loforgOt  e  difundo  ; 
E'iruiìadofoyelo  ''  v 

Soura  l'arida  terra  ecco  io  dicendo     - 
E  te  mie 'arae  piante 
Se^uecbblio  cieco  i  rrante 
EHbramato  ripofo  :\ 
Meioè  il  muto  Silen-^io  ^  eH figlio  oxjofo 


jl dolce  Stanno  ama*o; 
Verche  ciafrun  mortai  poft  beato 
Tuffando  in  Lete  ogn'angofciofa  cur€ 
Onde  la  y ita  è  dura. 

Amore  accompagnato  da  Schiera  éì 

Ciipidini,r»!oco,Riro>Biillo,C«nto 

Contento . 

Amore  Solo  . 

DTJla  gran  Madre  antica 
Vlacidifsima  Figlia 
Oh"  de  gl'amanti  oh  de  diletti  amica 
Viega  dhe  pregOy  à  preghi  miei  le  ciglia  : 
Se  mai  ti fur  graditi  i  dardi  miei 
^  ir  h  or  e  he  di  Fa  ne  te 
lo  ti  fotti  af si  alla  bramofafete 
all'odiate  7^o:^7^e 
Tur  troppo  indegne,  efo'j^'^e 
E  dell' Èrebo  Spofa  arder  tifei: 
Mira  di  quanti  '\oli,oh"ì^tte  beila 
Vaer  rijplende  luminojo  intorno  ; 
Che  tal  non  maifit  così  chiaro  ilGtom» 
^Ua  Hagion  noHeUa% 
Dhe  fé  nube,  ò  procella. 
Del  tuo  Carro  tìeìlato 
Clamai  non  turbi  almoferen  beato 
DiqueH'hore  dhe  cedi  à  me  t'impero  ; 
fc/f  mech'ad'onta  del  fuperbo  ^ArcierQ 
Bramo  co  i  ra^gi di  mortai  belleT^T^ 
Far  ch'i  raggi  del  Sole  altri  àtfprc'Si^^,, 


A 


N  O  T  T  E   S  O  L  A  . 

(re 
Te ch\ilfreniil  Cielja  Terra,  eV Ma 
E  rtnfernal  Cauerna  ; 

0  ^"te 


IO* 

:^v^*  n  cui  ciafcun  cedi    -•    ' 
ToJJente^rcitry  come  pofs*'io  negare 
Ciò  :  che  tua  voglia  chiede  <* 
Miofofco  Scettro  a  tuo  piacer gouerna: 
Beco  io  raica  rn  in  nolo, 
£  meco  injìtme  il  mio  nettunio  Huòlo  , 

Ccpagni  della  Notte  inf-emepartédo 

COsì  mcìftmpre  ìnfefla 
Gioifca  !Ì  Mondo  eterno 
Mentre  prende  il  gommo 
r^morlcwa  i Mortali; 
Comrfia  mf.rafchiera  à fuggir presìa. 
Da  fuoi  pungerti /ìrali  :     ■ 
Seguiam  noi  pur  della  Terra  la  Figlia 
eh 'ù  partir  ne  conjiglia . 

Ar>iORE  Solo. 

Sy  yoì  dunque  oh' mia  fcorta^ 
Oh  mia  maggior  pcjfan^a 
I{ìfoy  Balloy  "Piacer,  t>e:^:^o fa  fihìera 
In  sì  tranquilla  fera 
Tra  fi  leggiadra  gìGuentute  accorta 
Mouete  in  lieta  dan^^a  : 
f^oi.  meco  oh  pargoletti 
d'archi  tendete  yC  le  facelky  e  l'armi 
f he  fan  dolce  languire  ; 
Che  fan  dchigUfdegnt,  e  dolci  l'ire; 
Dardo  non  fi  rifpiarmi; 
Votift  in  queSìi  T^tte  ogni  faretra  : 
Su  percuota  ogni  lira  e  d'ogni  cetra 
'plettro  d'amore  amico  ; 
Ò'amoroftfofpir  rotti  concenti 
D'aworo fi  lamenti 
S'od'anfufurri  alterni', 
Tutto  condifca  ^mor  tutto  gouernì- 
fugga  quindi  ugni  cura  ognafpra  noias 
Sol  Cantèi  Rjfo  e  Cioia 
Con  Varie,  e  nuoue  tempre 
^fugnin  tra  felici  amanti fempre . 


Coro  de  Cdpagnl  d'Adora  ballando^ 

Ecco  pronto,  e  l'arco  ,  e  /  dardi 
^ferire  i  cor  pia  degni 

T^nfia  alcun  chefchiui,  òfdegni 

IS^e  da  colpi  alcun  fi  guardi . 
che  fi  dolce  è  la  ferita 

E  d'amorfi  dolce  e'ifoco 

Che'lm  orir  fi  prende  in  gioco  f  i-^-  .-■  r 

E  più  dolce  è  che  la  vira . 
Qualfa  cor  fi  duro  efchiuo 

che  d'amor  languir  non  brami  ? 

S' alcun  pur  ik  ha  che  non  ami 

E  difenno  efenfo  pi  ino  : 
Cede  Marte  ali  aureo  Hrale 

CedeTluto,e'lDiodiDelo 

Cioue  fleflo  arde  fu  in  Cielo 

^ìde  ognvn  ben  ch'immortale  :       -     ' 
Su  mouiam  più  non  fi  tardi 

Liete  dan'^e  in  vane  rote 

DolcifcherT^ecarenote 

^Iterniam  con  dolcif guardi 
Ecco  pronti  e  l'arco,  e  i  dardi . 

Qui  fi  danza  nella  fala  tra  Dame,  e  Ca- 
ualieri  à  piacimento  de  Sereiiiftimi 
Principi  fi  come  à  ciafcuna  fine  delle 
altre  Vigilie. 

SECONDA  VIGILIA 
Le  Hiadi,  cioè  Endora,  Ambrofia,  Pro» 
.  dile.  Croni,  Phito,Polifro,,ThienC/ 
Stelle  Autunnali. 

Vna  D  I  Esse  Sola. 

OH'  del  gran  Febo  fuora 
Figlia  d'Ipperion^candida  Luna 
Ou'èlaTiotte  bruna} 
vuefuor  difuo  corfo  horfà  dimorai 
Forfè  indietro  il  Sol  tornai 
£'l  medefmo  jtntier  dmuouo  aggiornai 

^  LA 


La  Lvna  Sòihl 

Dfìf  qual  nuoutx  vaghe^l^a 
Di  mille  luciciifstmiJpUndon 
Miì'o  t^^  l'ombre  de  notturni  orrori  ì 
febo  forfè  difprei^'^a 
Suo  carro  luminofo  ^ 
0*  Carico  tra  i  mortai*  prende  ripofo  ? 
Scendiamo  oh'flelleà  rimirar  d'appreffo 
Se  pur  nefia  concejfo 
Si  nuoua  merauìglta 
Che  ne  fa  difiupor  tender  le  ciglia  , 

Endimione  folo  in  Ten*a , 

SCend'fyfcendi  corte  fé  argentea  S>ìua 
Del  del  benigno  l^tme 
Quidoue  Amor  perf no  gentil  coflume 
D'arno  fu  la  fioritaj  e  verde  rttta 
Tr^  care  dan':;^e,  e  trafeflofi  canti 
Infteme  aduna  i  più  gentili  amanti y 
^le  pia  vaghe  e  belle 
Del  bel  Tojco  terren  Donne ,  e  DoHT^elle  ; 
'  ^Dhejetifur  miei  preghi  vnqua  graditi 
't4  gì' amoro  ftinuiti 

ìDhe'vieneoh  Dìua  hor  meco^eco^more 
^  trar  quejìe  notturne  e  placide  bore. 

Luna  fola fcendendo  con  !cftel!e 
» '-  •  iti  Terra. 

I»  Ccomi  oh*  vago  Endimione  amato 
j  Eccomi  con  le  mie  feguaci ancelle 
tucidifsime  Stelle 
Ter  farti  di  mia  luce  ancor  beato  : 
Sento,  fentoÀ'^mor  l'antica  fiamma 
che  riforgey  e  m'infiamma  : 
Sa  voi  lumi  dei  Cielo  in  queHe  pìa^gie' 
Oue  nefcoYge  ^-imore,  ouene  traggie 
Tra  le  sielle  terrene 
^4  par  di  noi  fcinttllanti  e  ferene 
Meco  cantando  e  carolando  liete 
Di  fi  chiare  e  tran  qui  He  ^ure  godete . 


Coro  di  Stelle,  Luna,  Endimione , 
ballando  in (ìenie. 

NOn  £osì  htlli 
Splendono  in  Cielo 

GC aurei  capelli 

Del  Dio  di  Delo 

Come  qui  fplende 

L\4ura  ch'accende 

il  bel  notturno  velo  » 
^  Ime  felici 

Ch'^morgodete 

Tra  i  cari  amici 

Fe/lofet  e  liete 

VoHri  bei  rai 

ye^^ofi  e  gai 

jt  noi  taf  hor  volgete , 
Mentre  dan'i^ando 

^gran  diletto 

Voi  pur  mirando 

Tragghiam  dal  petto 

Grati  merautglia 

Che  ne  configUa 

Hauer  tra  voi  ricetto  :  '      ^ 

£'/  Citi  cangiare  '- 

Con  quefìe  riue^  ^ 

Ouedan-j^are  -^ 

Eroi  con  Diue 

Miriam  fi  belle 

Bramiam  nei  Belle 

Del  del  già  fatte  fchiue  « 


Amore  con  il  Tuo  Coro  inficme^  '^'f 

07^'  fortunata  fchiera 
Oh' fortunate  fponde 
Del  bell'arno  gentile 
Voi  che  fcendon  dal  delle  bielle  bionde 
Ter  doppiar  luce  a  fi  tranquilla  fera  : 
1^  fi  prendono  d  vile 
ToHo  il  Cielo  in  obblto 
Vofco  dam^ar fiotto  l'imperio  mio  : 

0     2  Dop' 


Doppiate  e  voi  le  àan^f 

^Inuouo  lume  d'immoYtalfemhian':^f. 

TERZAVIGUIA. 

Li  Ho  RE  NonvRNE  Volando  . 

Vna  di  cfTe  fola . 

FFor  dell'eburnea  porta 
Infette  oh  fai  fi  fogni:  Ecco  noi  pronte 
^lateHore  T^tturne  afaruifcorta  : 
E  voi  dal  corno  lucido  la  fronte 
Traete  altri fantafmi,  ò  Sogniverì  ; 
Vienne  oh'MorfeOyd'ogni  sebia;i^a  huma- 
Sagacetmitatore.  E  tu  de  fieri  (na 

MonHri  Itatone  hor  -pieniiE  tu  che  vana 
Torti  nel  fonno^e  terra  i&  onda  inlana ^ 
E  d'ogn  altra  ìnfenftb ile  figura 
Della  Madre  J<latura 
FallaceTanto  :  òs' altra  à  ha  pia  Hrana 
Vifioney  Ombra,  ò  Larua  :  V fate  tutte 
Torme  deWaer  cieco  informi  e  brutte  : 
E  mentre  feguiam  noi  battendo  l'ale 
J<{ofiro  corfo  fatale; 
Voi  la  don'altri  dorme 
Turbate  il  fonno  lorcon  varie  forme, 

TvrbaDi    Sogni 

Vno  di  efsi  folo . 

DOue  ioue,  nefcorgì 
Schiera difojche  Dee lìeue  volanti} 
il  ual  con  figlio  ne  porgi } 
Òjti  drappello  vegg'io  di  lieti  amanti 
^n-:^ tant'^rghiion  mille  occhi inttntti 
^  gl'amor 0 fi  lor  dolci  contenti  ; 
Tv^e  miiouon  pur  palpebre,  ò  luce  altroue 
Tanta  doke^^a  ^Amor  foura  lor  pione  ^ 
Dii'->que  andrem  noi  volando 
làdcue  ydmore  il  Sonno  hàpoCioin  bado^ 


Am ore  Solo«  ■ 

VO/.  chele  J^ttì  altrui  rendete  v^e^ 
Folltfpirti  vaganti  y  \  ^ 

Coìi  fallaci  femhianxe^immagin  flrantf 
Voi  chetal'hoì'  dt  gì" infelici  ^Amanti  >/i 
Dopo  lung hifofp iri ,  '■ 

Tra  le  noiofe  piume 
Confalfa  immago  dell'amato  lume. 
Scherniti  Ohfegni,  i  caldi  lor  defiri  ; 
MiratCiCome  quindi  miei feguaci ^ 
^Iviuo  raggio  dell'amate  faci'.        ,  >; 
Traggon,  vegghiando  le  gioconde  J^tttf 
Con  diletti  veraci  i 
Con  amorofe  paci , 

T<lon  da  Sogni  noiofi  vnqua  interrottiseli 
Lunge,  lunge,  da  noi  dunque  vengite  f^ 
Ter  le  pi aggie  fomite  :  <2. 

O'pur  tra  voi  dan'^ate  infiraniaguifitC\ 
Onde  abbondino  in  noi  trafluUi  e  rifa,  *x 

VNO   DE   SOGNI  SOLO;^ 

NOn  fare  giunti  in  vanOyoh'  pargoletto 
^latOiC  nudo  u4rcier;s'alla  tuafchie- 
Con  immagine  nuoua,  Qfalfa,ò vera  (r« 
Tortiam  gioiate  diletto  : 
Ma  dhe  :  poi  che  non  lice , 
Is^otte goder  con  voitanto  felice  y 
TorgerCi  oh' belle  Donne  à  noi  ricetto  ^ 
^ll'horthUnbtifembiantt,  .-^■• 

De  de  fiati  ^  munti  y  ''~ 

^  voi  verre  nel  fonno  entro  al  belpetté» 
Et  hor  gradite  intanto , 
J^sìri  balli^urnuùui^e  noflro  canto . 

Coro  di  Sogni  bacando  ìr.fieme»  e 
alttrnando  il  Canto , 

FErma  yferma^  e  non  t*afcondere 
rÌ4 1  he  pur  mi  vuoi  coì  fondere  > 
Con  irai  dt  tua  beltà i 


QueHo  è  pur  quel  petto  m[(er9 
Co  "i  tuoi  sguardi  ingrata  veci/ero 
Onda  l'aita  più  non  ha  : 
Uor  ch'il  Cicl  comincìA  à  piouerc 
B^cottriam  fotto  fna  roiiere 
Tria  che  notte  affonda  il  dì 
Ma  iion  par  ch'io  pojja  correre 
Dhe  cht  -piemmi  hora  à [occorrere 
Si  chefol  noi  reHi  io  qui  : 
Io  che  già  credea  rifoluere 
Tntto  il  Mondo  in  fumo  e"n  poluere 
Contro  ^morjchermo  non  hòi 
Già  mijento  al  y arco  giungere 
Già  mifento  il  fianco  pungere 
Donde  Fica  òfcampo  haurò  ? 
Tu  che  vanto  hai  di  competere 
Con  le  dotte  argine  cetere 
Da  conforto  à  chi  non  l'ha  : 
E  difciogliil  canto  all'aura 
Ond'il  cuor  mt  ft  risìaura 
Qui  ciafcunfentir  potrà , 
Dhe  venite  hor  tutti  à  intendere 
Se  bramate  hoggi  comprendere 
Come  ^mor, pur  mi  tradì: 
Che  s'io  fon  ridotto  in  cenere 
Colpa  n'ha'lfanciul  di  tenere 
Che  colei  mai  non  ferì  : 
Sol  ballar  j  cantar^  e  ridere 
Sol  d'amor  langmre  e  fìridere 
Sent'iO  qui  nulTaltro  più  ; 
Oh' che  gioia  j  oh'  che  letitia , 
Oh' che  J<lotte  altrui  propitia 
%A'mt  nòih'unqua  non  fu  . 
Wnire^qui  gl'amanti  godono 
E  d'amor  jofpirar  s'odono 
Loco  alcun  per  noìjion  t*; 
Majtfia  che  iad  tormentino, 
E  di  noi  nulia  pauentino 
Solida  lor  motiiamo  d  pie . 

Amore  con  il  fuo  Coro  i.*nemc . 

GUetormaìnfelice 
DI  Monjìri  infanì  ef(jlli 


'Klón  mai' dì  fcbernì^e  men:^ognefatoili, 
V  vaneggiar  vi  lice  ; 
Qite  a  turbare  ilfonno  ,f  la  quiete 
LiCye  fepolto  alcun  dormir  vedete 
E  noi  tornando^  à  firamorofiinuitit 
Quidiam  balli  l'amor ,  balli  graditi . 

QJ/  ARTA     VIGILIA 

L'Aura  mattuciua  fola . 

L^fcia,oh'y  vermiglia  aurora , 
Lafcia  omaidi  Titon  l'antiche  braccia 
Sorgi  j  e  de  monti  intepidifci ,  e  indora 
L'argentee  cimcychel a  bruma  agghiaccia 
Tiu  iìelle  il  del  non  hà,non  ha  la  Luna 
J{e  pur  la  T^tte  appar ,  come  Juol  brtt* 
Qual  merauiglia  è quefta ì  (na 

Forfè  io  tardi  fot  deTla , 
Olt  fogni  mio  cojiume 
»//  preuenirtuo  de  fiato  lume  f 
Sorgi  dunque  >  e  t'affretta 
Che  il  Mondo  e'I  del  te  defiado  afpetta  ; 
Ecco  iofpirando  intorno  > 
De  fio  gl'augelli  à  falutare^  il  giorno  • 

L'AVRORA     SOLA. 

Oh'  del  mattin  fereno  (te 

Faga  Figlia  oh  del  Cielo  ^Hravola- 
E  eco  t  io  fecondo  le  tue  lieui  piante  : 

Tifone  rimanendo  folo  in  Cielo. 

A  Hi  chi  mi  fucile  dalV ardente  feno 
Così  per  tempo  la  mia  Diua  amarai 
Mira  che  per  dolor  già  vengo  meno    {tai 
Inuida  ^ura,^ura  cruda ^  ^u)  a  [pietà- 
Ma  tu  volandOy  purjegui  non  mena 
Tuo  belfentier ,  dietro  allafcorta  vfita 
oh'  bellifsima.^Iuroraye  non  rammenti 
Qui  Tifone  ha  per  te  pene,  e  torm<jnti. 

Amore 
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AMORE      SOtO. 


DO He.doue o h  del Cìel candida Dìua 
L'aurato  pie  pria  deWvfato  affretti^ 
litiche  fi  tofio  de  gì"  ampie ffi  eretti 
Dtl  tuo  caro  Titon  ti  rendi  fchiua  ì 
Ferma  dhe  ferma  ;  ò  pur  fanne  ritorno 
^4W amato  di  lui  dolce  foggìorno  : 
Ma  fé  pur  cerchi  vn  pia  giouine  amante 
Quj  YtHolgile piante-^ 
Oue  via  pili  che  Cefalo  vedrai 
Mille  Eroigiouinettiy  ardenti  e  gai  : 
Dhe  non  turbino  i  rat  del  Solfi  toTio 
'}^o  Hre  dan:(efeFlofe 
l^oftre  gioie  amoro  fé 
Ma  sliafi  ancora  apollo  in  Cielo  afcosloi 
EtUYHgiadofaora 
Spirto  gentil  dtWanelante^urora 
Scendi  e  teco  n'adduci  in  quefla  riua 
La  belli/sima  Diua , 

L'Aurora  fcendendo  con  l'Aura 
in  Terra . 

Scendiamo  oh'  cara  mia  fcorta  gradita 
La  doue ^morirà  bello  Huol  n'inuitaj 
E  di  Gigli  onde  Flora 
Il  fuo  bel  Crine  infiora 
Tefùamnuone ghirlande  all'aurea  teUa 
Mentre  Febo  à defirier le bng'ìe apprefia. 

Coro  di  Srelle ,  e  d'Amoi  i  canradj  mcn 
tre  difcende  l'Aurora ,  e  l'Aura . 

^l  belferen  difcende 

\Ali'amorofe  dan':^ej  à  i  lieti  canti; 
E  r aere  intorno  accende 
La  vaga,  e  bianca^urora  a  voi  dauanti 
Oh  del  bell'arno genercfa  prole 
'Per  fa  r  vofco  foggio  rno 
'Pria  che  rime  ni  in  Oriente  il  giorno 
Tofio  in  oblio  non  pur  Titon,  ma  ti  Sole: 


EceeV^AuyaeBneUa 
T^lpn  men-ìfexxofa  e  beUt 
I{endiam  corte/i  honoì  e 
tAl  gemino  fplendore . 

Coro  di  SteHe ,  d'Amor?,  Aura, Aurora 
Endimione  infiemc  ballando. 

Q£  dal  Cielfcendono  àfchiere 
CjGl'alti  Dei  nel  Tofco  lido 

Oue  albergo  han  dolce ,  e  fido 

Qual miracolo  à  vedere ^ 
Qjti  d'Eroefplendido ,  e  grande 

Larga  man  ciafcuno  accoglie 

Bricche  menfe ,  aurate  fpoglie 

,A  ciafcun  cortefe  fpande  X 
Qjti  rifplende  alta  Bigina 

0  pur  Dea  del  bel  terreno 

Del  gran  fangue  di  Lorena 

Quafi  Stella  mattutina . 
^ii  congiunge  alto  Uimeneo 

D*^  ufìria il  Fiore ^  al  Fior  di  Flora 

Onde  Etruria  oggi  s'indora 

Qjjaldilano  aljecolfeo , 
Qui  d'Eroigiouinefchiera 

Q^ual  d'aprile  fi^orif ce  il  Vrata 

Onde  il  gran  Va  fior  beato 

Gode  eterna  Vrimauera 
j^ui  belleT^a  \  e  leggiadrìa 

Con  valor  con  fenno  à gara 

Dolce  fan  conte  fa ,  e  cara 

Conmirabtl  armonia, 
Dhe  qui  viua  eterna  pace 

Q^i  rifplenda  il  Sole  eterno  ; 

^Amor  fempre  habbia  ti  gouerno 

D 'e  sia  f^ita  fi  fugace , 

L'Aurora  loia  tornando  al  Cielo . 

Glcìfhora  è  giuntaiedHo  vicingi^fenta 
Scoppiar  la  sfer-^at  ond'i  deHrieriin- 
Del  carro  eterno  iUuminofo  ^uriga(fiiga 

Tiì* 


,-^  T'm  veloce ,  che  Amento  : 

Onde  malgrado  mio  partir  conttiene 

Ter  la  légge  fatale 

Cui contraflar  non  vale'. 

Da  fi  caro  foggiamo 

Terfarefcorta  à  lui  che  mena  il  giorno 

i/f  Dio  sìellC)  à  Dio  Eroi;  à  Dio  Sirene 

^  te  non  dito  à  Dio 

^mor  ch'alberghi  ognhor  nel  petto  mio» 

La  Luna  fola  tornando  al  Cielo. 

L^Affa  ;  pur  ne  conuien  cedere  al  lume 
Di  queil'  muido  ^Arderò 
Ch'hafouranoirimpero:  (me 

Spieghiamo  oh  -paghe  Stelle  alCiel  le  più 
E  voi  lieti ,  eftlici 
Bjmancte ,  oh' DonT^elle  ,  oh'  dolci  amici. 

Le  Stelle  infieme  tornandofene  al  Cielo. 

Plfcia  ,  che  tra  mortali 
via  dimorar  non  lice 
Spieghiam  veloci  Cali 
Ter  l'aere  pendice . 
Che  troppo  e  greue 
Gioia  che  hreue 
altrui  rende  infelice , 
Torniamfuore  del  Cielo 
^Ua  Marion  jiiperna , 
Tria  che^l  Signor  di  Deh 
Kloflri  errori  difcerna  j 
Tria  iheHb^l  lume 
Ei  ne  confume 
Di  nofira  chioma  eterna . 


Dunque  fi  breus  P^ita 

Han  le  dolce':^  in  terra  ? 

Si  breue  pace,  doppo  tanta  guerra  ?* 

Cosìfcarfa  mercede 

Ha  fi  lungo  feruiry  fi  falda  fede  ? 

Oh'  diletti  d'amor  falfi ,  e  fugaci 

Feri ,  e  lunghi  martir ,  gioie  fallaci. 

Apollo  fole  rimenando  il  giorno. 


Cieco  Gar';(onyche  della  T^tte  ombro- 
Fin  qui  l'Impero  hauefìi  {fa 

Grafia  ,  e  mercè  di  queHi 
Leggiadri  Soli,  ond'ella  è  luminofa  , 
E  L'aer  fi  giocondo  : 

Hor  che  de  raggi  mieifiveHe  il  mondo 
^  me  l'Impero  hor  cedi 
Chefcorgo  all'opre  di  mia  luce  degne 
Ognifpirto  pili  eccelfoyed'honor  vago, 
E  d'alta  gloria  appago 
Qualunque  fegue  mie  celeHi  infegne, 

AMORE        SOLO. 


TJ  Chidimepiàpuote 


Beare  in  terra ^en  C ielh uomini  e  Deìì 
ìnuido  Sol  ?  chidefeguaci  miei 
Si  vanta  ejfer  pia  degno  (g»o> 

Ben  ch'immenfo  pojftggia  impero,  e  i^f- 

APOLLO      SOLO. 


^T0«  contraflar ,  non  vedi , 


Endiirjjone  folo  mentre  la  Luna 
toma  al  Cielo. 


Dunque  fi  toHo  oh'  Diua  alma  è  gra 
Da  noi  ti  parti  ahi  lafio  f* 


Che  Al  Saette  hai  la  Farttravota  ? 

I  nttijpendtjti  m  quefia  'hluttei dardi 

Tra  i lufm^hierijguardi : 

2s(e  face  hai  piti  ihe  cbtro  à  me  lafcuota. 


E  mtlafct  qui  folo  immobilfajjo} 


(dita 


AMORE. 

SE  de  mieidardt ,  tfcema 
^.riido  yAr Clero  oigogliofo 
fucila  Faretra  ho  Otn  ne  gl'occhi  afcofo 
E  nel  volto  altri dardi^  altre  facdie 

Di    ' 


10^ 

Di  quefìe  Donne  belle 

Che  fanno  altrui  prouay  mìferìa  ejìremat 

Or.de  potre  ^ti  ancor  chiedermi  aita 

Ter  La  mo.  tal  ferita  , 

Comtfac':SÌt  alt  bora  , 

che  De: fne  ama  fìi yO)ì de  fofpÌYÌ ancora  . 

Ma  gif  e  hor  va  ,  che  tra  t  aurate  chiome 

^ftv  dete  ,  e  nel  ftn  cjueH'armt  mie 

Gite  pure  à  goder  la  luce  e'iDie 

Tien  digrauofefome  : 

forfeauuerrà  ,  the  quefio  altier  ft  penta 

D'hauer  col  lume  fuo  mia  Inatte  f penta; 

yoi  niia  poten'^a  intanto 

Con  folate  il  partir  con  lieto  canto , 

Coro  d'Amori  cantando  infieme, 

OH'  chi  aro  f  oh*  lieto  giorno 
viti  d'ogni  altro  ferenOi 
Giorno  digicia  pieno  , 
Cwrno  di  mille  raggi ,  e  mille  adorno  : 
J^on  perche' l  Sol  rtfplende  ; 
Ma  perche  'aria  accende 
Doppia  luce  amorofa 
Di  Regio  Caualier ,  d'inclita  Spofa 
Dunque  di  mille  voci  alto  concento 
fi^nnouelli  di  lor  l' antica  gloria 
Con  ettma  memoria. 


Coro  diPaftcrlCópagnid'Endimioae. 

No»  così  volano 
Ter  l'aria  Hruli^ 

Comei'inuolano . 

Da  noi  mortali 

Gioie  y  e  diletti 

Qjtafi  augelletti 

Ch'ai  del  fp leghino  l'ali. 
iAh  che  non  durano 

Quaggiù  i  contenti , 

Ma  ben  s'indurano 

l'enee  tormenti; 

Onde  la  vita  _  .: 

E' mal  gradita 

Demìferiviuenti; 
E  s*alcun  credeft 

P^iuer  beato  ; 

Bentofloauuedefi 

Del  duro  flato 

S'al  tempo  mira 

Chebreuefpira  ^ 

Morendo  appena  nato ,  f 

Hor  sa  nell'Etere 

Sia  noHra  curdk 

Oue  auree  cetere 

Tempo  non  fura  f 

Ma  tnfeHe ,  e  in  canti 
D'eterni  amanti 

Tiacere  eterno  durM , 
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L'ARGONA  VTICA  DI 

FRANCESCO     CINI 

RAPPRESENTATA     IN    ARNO. 


reo  oh'  Spofa  bramata  j 

iAta  Bigina 
De^tgniTofchi,  ariT^i  D;- 

Hanouella  ; 
EccOy  dia  te  s'adorna,  a  te   Se^ue  à  lor  dietro  l'vno  e  V altro  stride 


Meleagro ,  e  Teleò  d'amore  opprejfo  : 
Mira  Hyficlo  il  feroce  ,  e  T^auplio  infie-' 
E  ^fìerton  di  F eh o  immortai jeme,  (me 


s'inchina 
-la  btlla  Flora  ]  Eftco  ognidow^ella 
Te  reuerente  ammim  alma  diuina  ; 
fc/f  te  fi  porge  burnii  denota  ancella  ; 
E  di  fé  vaga  hoggitifà  corona 
Qui doue  nuouo  applaufo  aito  r?fiiona. 

jEccoche  del  beW^rno  entro  alle  fp  onde 

1  fuoi  pia  chiari ,  e  pili  pregiati  figli 
Jil  tuo  gioir  gì  uifcono  per  l'onde 
Schey^ando  àgara  in  marinai  perigli  : 
T^on  temer  nò  ,  che  non  ira  confonde 

2  petti  lor  con  t>emnofi  aitigli  ', 


Con  Etalide ,  Echione^  Eurito  in  coppia  ; 
Ma  quei  cui  tato  il  Cielo y  e'iMare  arride 
Son  di  Leda  i  Gemelli  ;  illujìre  coppia 
Di celeHi  Giterrier  :  Ojtindi  s*af\ide 
Vimmenfo  Tolifemo,  in  cui  raddoppia 
La  Telatura  il  vigore  :  E  à  queHi  à  lato 
Terichmene  folcail  Mar  placato  . 

Mira  i  due  facri  a  Febo  i  amici  à  Marte 
Mopfo  ,f  Laocoonte  ambo  fìudiofi 
Defecreti  del  Ciel ,  d'ogni  bell'arte 
Vanne  ^injiont,  U  par  degenerofi 
Jl  cui  tanta  dolce^^a  ,  //  Ciel  cornparte; 


Mafvlo  amor  ,  ma  falò  bonor  gl'accede,    che  trae  col  canto  i  più  duri ,  e  ritro/t  : 
£  per  te  dilettar  ciafcun  contende  ,  £  Orfeo  non  men  con  l'ingemmila  Lira 

all'alta  imprefa  armato  anih'egU  afpi^ 
J^on  è,  non  è  difaracin  nemici  (r4, 

Òjtesìa  ch'd  tejen  vitn  barbara  fchiera  ;  Ma  quei  ch*incontro  àlor  rapido  muoue 
Ma  di  tuo  Spofoy  e  de  tuoi  B^gni  amici      Sfer7;ando  al  coi^fo  i  nòtaìorfquamojt' 


Gente  Greca  e  ih' alla  Teffaglia  impera 
Col  gran  G'afone  Eroi  forti ,  e  felici 
Vanno  di  Coleo  ,  all' incantata  fera 
Tratto  ciafcun  da  defive  alto ,  r  bello 
Bi gloria  pia,  che  di  quell'aureo  Vello , 


Glauco  è  U  J^pote  dd  tonante  Gioue, 
il  Mar  in  Kljfme ,  à  cui  non  fono  afcofì 
Gl'eterni  fati ,  o^iuogni  gratia  pioue 
^  noi  mortali ì  e  i  di  lieti ,  e  igrauoji 
Ondbor  predice  con  prefaghe  note 
^  gl'argini  Querrierl'imp/efe  ignote. 


Mira  quei  ch*à  tutt' altri  è  primoy  e  [corta 
il  forte  Alcide  ;  ^  cuifeguon  d'appreso  Fedi  il  bell'arno ,  e  i  fidi  fuoi  feguaci , 
Di  Borea  i  figli  •"  e  l'altra  coppia  accorta     Cerne  placidi  ondeggiano  al  tuo  lume  , 
Telamone  ,  e  Tel€0;T^e  lungead  ejfo         E  àte  di  doni ,  e  di  lodi  veraci j 
Stianta  gentil  »  che  riconfortai  B^ndon  tributo  con  nouel  cosìume  : 

y  Tor- 


io8 

Tortoti  dnch'ejjl  all'alta  imprefa  audaci . 
ValoYofi  Guerrìer  cìnti  di  piume 
E  di  forbito  acciaro  ,  e  d'oro  fchietto 
On  de  gioia  s'accrefca  al  tuo  diletto . 

Dhe  come  all'apparir  de  vaghi  legni 
'tion  pia  veduti  ancor  tra  l'onde  vnquacQ 
Traggonfi  fuor  de  fluttuo  fi  E^egni 
Lei^reìdi  liete  j*  E  con  loro  anco 
La  bella  Teti  ;  e  non  par  che  fi  sdegni 
Difcourir  nudo  il  collo  ,  il  petto  eH  fiaco: 
Mirala  pur  Teleò  ,  cìf  appiè n  felice 
'2^  gioirai  ,fe  il  ver  T roteo  ne  dice  . 

Ecco  fu' l  lido  reo  l'antico  Oeta 
%Che  delgran  Teregrin  l'arriuo  attende 
E  con  fai  fé  accoglieni^ein  fronte  lieta 
^i  caualier  gl'onor  doHuto  rende: 
MiraGiafon  che'non  punto  s'acqueta  ; 
Ma  tutta  al  gran  Trofeo  l'animo  intede  ; 
E  di  ripofo  impacciente  affretta 
^lla  tenT^one ,  e  ifuoi  compagni  alletta. 

Ben  ne  fofpira  il  I{ege  ;  e  non  in  vano 
fedendo  àfuo  gran  dano  armati  infteme 
Cotanti  Eroi  ;  che  con  ardita  mano 
Trattone  il  fé  rro  che  d'orror  non  teme  : 
Fede  il  Drago  che  già  del  sague  humano 
E  è  tanto  HraT^io  :  ed'hor  cadendo  geme; 


Ch'I  forte  Eroe  gì' abominati  denti     <"*. 
Difperde  ;  e  già  già  affronta  i  fieri  ^rme 

Mira  qual  per  le  nari ,  e  per  le  corna 
Fibran  fiamme  funeHe  tTaurìimm^nfi, 
Fediil  Greco  campion  come  gli  fcorn^ 
Come  abbatte ,  ed'eflingue  i  fochi  acccfì  ; 
Fedi  come  pugnando  hor  cede ,  hor  torna 
L'intrepido  Guerriero  ;  e  i denti  denfi 
DeWeTlinto  Dragonfpargendo  alfuolo 
Semina  ;  onde  germoglia  armato  fiuolo  • 

Ma  dhe  qual  gli  contrasìa^  egli  conquide 
Il  forte  Eroe  con  la  fua  fquadra  amica  f 
Senti  come  su'l  ferro  il  ferro  firide 
C  ui  refiHer  non  vale  elmo  ò  lorica  : 
Mail  vecchio  T{e  che  pur  al  fin  s'auuide 
Del  perduto  t eforo  ,  àgran  fatica 
Glifpinge  incontro  fue  velate  antenne 
Feloce  sì  chejembra  hauer  le  penne . 

Ma  contro  a  Caualier  giouine  inuitto 
Che  farà  debilFeglio  ?  Ecco  eh' ei  cede: 
Ecco  alla  Fregia  fua  già  Hanco  ,  e  afflitta 
Co  fuoi  vinti  Guerrìer  ratto  fen  riede: 
E  quiui ancor  con  più  crudel\conflitt9 
Trigionier  debellato  al  fin  fi  vede 
E' l  buon  GÌ  a  fon  co  i  vincitor  Eroi 
P^ca  l'aureo  Trofeo  Fuegina  à  vot  • 


CARTELLI     DE     GLI     ARGONAVTI. 


ERCOLE. 

QFeWio  che  pargoletto  in  cuna  efiir,fi. 
Gl'angui  funeri;  Indi  ì  bofchi  di 
Lerna 
Crollai  con  l'arco  ;  e  l'immonda  Caùerna 
Del  fiero  Cacco  d'atro  fangue  tìnfi  ; 
Qj*ell'io  che  tanti  vinfi 
Qì-iihil  moUri ;£  id'.'ljcro  à  l  ,\?^:;i 


Tolfi  i  Tiranni  indegni  ; 
E  ne  Lìbici  ajfalti  hebbicorotfa; 
Onde  tant'alto  ti  nome  mio  rifuona\ 
Hoggi  colà  doue  di  Coleo  al  lido 
I  forti  allettaformidabil  rifco , 
/  pili  celebri  Eroi  fcorgere  ardifci^ 
Ter  l'inofpite  vie  del  Mare  infido  : 
Oj'.indi  d'immortal  grido  ^  (^^J^  • 

7{o-7 pU'-  diir^urea  Spoglia  i'p^'cco  ^r- 


'^l  noHro  almo  Tatfe 

Spero  dì  riportar  non  yulgar  preda. 

Tal  che  la  Gloria  no/ira  ogn  altra  ecceda 

IL  MEDESIMO. 

F^nta  volate  al  cielj  ch*aWopre  inuìta 
Magnanima  virtù  cCEccelfi  Eroi , 
Tragge  Ibuom  dalfepolcro,e  le  da  vita 
'Klelle  bocche  di  quei  che  forgun  poi 
Cefi  crefcendo  il  chiaro  figlio  addita 
le palm'ei fregi  ancor  degl\iuifuoi, 
E  d'onorata  inuidia  ardente  tlfeno 
Cerca  nelfuojplendor  l*  altrui  [ereno  . 

Da  queUa  io  rifuegliatOjVn  tempo  audace 
Trafcorft  domator  di  helue  orrende , 
y tv ft  l'Empio  Bufiriy  e'ican  vorace , 
f  del  fato  le  leggi  afpre,  e  trernende , 
Che  fé  tanto  quagià  pre^a^  e  fugace 
L'ingorda  morte  afaettarne  intende , 
Saggio  è  collii  _,  ch'àfuo  poter  procura 
Viuer  quand'ella  ancor  l'alma  ne  fura . 

OeWalte  imprefe  mie  fa  dunque  ti  merto 
Canora  dina  il  tuo  volar fubblime , 
Che  fol  per  colle  inaccefsibW erto 
Orma  d'onor  da  nobilpiè  s' imprime ^ 
Qjiinci  vdirò  delfaticarfojferto 
Chiare  di  Tindo  ri  fonar  le  cime. 
Speglio  già  fatto  ai  fecoli  migliori 
Quando  nuouo  Ciafon  l'Italia  onori , 

4  queUi  oggi  confacro  ,  a  queìliio  dono  , 
Vinuitte  palme,  eV  trionfante  allorOy  {no 
Che  quant^èin  me  di p regione  quat'iofO' 
Tutt'è  dtl  merto  fuo  pompale  te  foro 
P^ada,  vinca, Trionfi , efparga  ilfuon9 
Delle  grandei^^fue  col  vello  d'oro. 
Et  oltre  ilfegno  mio,  ch'il  mar  di^iide 
1.0  m ìri  il  cicl  più  glo riofo  ^Alcide . 


lOf 


CALAI,  E  ZETI. 


PIÙ  degli  omeri  alato' 
E  nel  mercar'onor  nofìro  defto, 
l^di  nemica/iella, ed'empio  fato 
Timor  ci  ingombra  l'alma 
Scorti  dall'occhio  d'immortale  Iddio 
Che  d'vn  animo  forte 
£  la  propia  virtù  Defìino,  e  Sorte 
Tle  ben  s'acquinaglorio[a  palma 
S'entro  i  rifchi  di  Marte 
^  jour ano  valore 
Sentier  non  apre  combattuto  Onore, 

IFIDAMANTE. 

LFngo  tempo  il  mìo  cere 
Ter  bellifsima  donna  arfej  e  morto 
J^llaguerra  d'amore , 

V  (ù  vano  ogni  affetto jOgni  dolore ^ 
Che  fol  vita  gli  diede 

V  n'eterno  fi  Lenxjo,  vn' aurea  fede . 
Or  cinto  ilfen  di  mar^jal  defio^ 
ISlell' arringo  d'Onore 

Vengo  à  mo§ìrar,come  mio  brando  fieie^ 
E  perche  pur'in  ciò  ver  gogna,' e' l  dire 
Mosìri  la  deHra,  e  non  la  lingua  ardire, 

PELEO,  E  TALAMONE, 

Alla  Fama. 

VEloce  Deat  che  di  bell'alma  ardente  - 
L'opre  illijjìri  palefi,  e  t  ori  alletti; 
E  d'inofpite  mar  Tonda  fremente        '.     .. 
Trimo  all'argino  Eroe  falcar  promettf\    > 
Dall'aurea  tromba  tua  fola  pojfente 
Contri  colpi  di  morte  ondefaetti, 
Dtfii  venghiam  doue  defio  d'onore^ 
7\ef prona  sì)  quanto  ne  sferT^  amore,. 


T     z 


BelU 


ITO 

^etta  Teti  nefcorgt ,  ella  n'affida 
Ter  l'ampio  Egeo  fu  queHa  conca  altera» 
E  mentr'il  sol  ne  fuot  begl'occhi  annida 
Tìoite  foura  di  noi fiammji guerriera  , 
Cb'è  he^  pigr  ar  don" alle  palme  arrida 
Delfio  famn  odefio  la  luce  arciera  , 
Dolce  virtù  dal  ciglio  amatofcende. 
Che  la  deJi/auHcilora,  el  cor  difende . 

Volane  dunque^  o  Diua ,  e  nel  tuofeno 
L'ardir  nouelloyet  nosìri fochi  accogli , 
Fa  che  da<mi^  e  d'amor  rifuoniapieno  , 
O  uesìa  the  fra  le  rathiy  aura  dsfaogl^ 
Si  fi  a  the  doppo  in  così  bel  fereno 
^  glonoft  imprefe-  altri  s'inuogli  ; 
Tanto  nobil-pirtìt  s'erge  alle  fìelle 
Quanto  calca  d'onor  l'orme  pia  belle. 

Et  ella  che  n'infi^ni^na,  apprenda,  e  miri 
Di  nafcente  valor  gran  paragone 
E  degni d'acquet-ar  pianti  efojplri 
7^  l'vno  e  l'altro  fuo  fido  campione ^ 
J{agion'è  ben  eh' alla  mercede  afpiri 
Chi  ne  perigli  a  gloria  altrui  s'efpo/ie 
Che  fi  dirà  dopp'il  nemico  efìinto 
QueH'ìnvirtà  di  due  begli  occhi  hayinto 

ME  L  E  A  G  R  O, 
E  TIDEO. 

NOI  che  nelle feluofe afpreforefh 
Di  Calidonia  già  fegnendo  l'orine 
^  Difier  Cignale  informe y 
Ondefur  tanto  orribili  j  e  fune/le  : 
Del  MonHro  al  fin  vittorioji  e  lieti 
Tur  ferie  proporle  deftrti 
Di  Guerriera  filuesìre 
Belltfsima^talanta 
Eumme  al  fin  preda  ;  ond'hor  fi  gloria, 
e  vanta.. 
£d  ella  h^ra  nefcorge  all'alta  ìmprefa  ; 
w'inT^  in  trionfo  prigioniernemena 


Cìnti  d'au  yen  catena 

Difua chioma , ond'ogn'a'ma  ò  autiintét, 

e  prefa  : 
E  mentre  che  di  Friffo  all'aureo  Fello 
Spi'ega  ciaf  un  le  vele  ; 
?^o/  pur  dalla  crudele 
Sptriampietofo  vnfolo  (lo. 

Sguardo  da  fuoi  begl'occhi  al  noflro  duo- 

GIASONE. 

Alma  vaga  d'honor,  ri/co  ò  periglio 
7\{o  n  fch  il!  ò  m  ai  la  doue  g  lo  ria  in- 
Ond'hoggr  alto  conftglio  (ulta, 

Lufinga  sì  la  miafperan^a  ardita y 
Che  di  domare  i  portentofi  MoHri 
J<lGn  p allenta  mio  core  : 
Ma  penetrar  gl'impenetrabil  chioHri. 
Dell'aureo  lutilo  alfofpirato  honore, 
Ferue  d'ardente  bramay 
Vago  d'alto  Trofeo  d'eterna  fama . 
Oh  (fé  defìrofi  giri  a  penfier  miei 
Benigno  uCiel)  qualformìdabilfcempì^- 
De  barbari  empi  e  rei 
Farò  con  queHa  defiral illu(lre  efempìo 
c/f  pietoft  Guerrier  ne  pia  fermi  anni: 
In  tanto  hor  qui  m'auue:(j^o 
^fofiener  di  Marte  i  duri  affanni , 
Mentre  feco  fcber-^ando  io  medifprcT^^ 
In  quefie  humil  contefe. 
Seno  appredendo  à  più  fuhUmì  imprefe. 

P  O  I  I  F  E  M  O . 

SE  la  tenera  etade.ò'l  biondo  crine^^ 
O'I  delicato  volto  ond'^ci  adori 
Con  fi  felici  ardori 
In  me  non  vedi  oh  Galatea  fugace':. 
Mira  com'ard*almeny  come  fi  sface 
Tolifemoper  te  :  Miray  ò  rimembra. 
Le  nerborute  w.ernbra 
£  le  villofe  terga,  e'I  duro  fieno 

Di 


Bt  valor  ntafchio  pieno  ; 

Che  fai  per  impetrare  appo  te  merto  , 

(  Benché  di  morir  ceri»  ) 

Lieto  fen  corre  alle  mortali  Imprefe  : 

^h  non  farai  certe  fé 

(s'io  perirò)  fol  d'vnfofpifo  almeno  f 

AGAMENNONE, 

E    MENELAO. 

Atto  dtfio,  digloriofafama, 
,Ambo  d'^treo  noi  figli , 
Scorge  di  Coleo  dgl'ejìrcmìperiglif 
La  ve  tromba  di  Marte  hoggi  ne  chiama: 
£  più  chefcettroy  e  che  real  Corona 
Delia  ricca  Micene ^ 
Tregiam  di  bella  gloria  inclita  [pene 
Si  dolce  ne  gran  petti  ella  rifuona. 
E  qual  fora  fi  [china  alma  dhonore 
Che  dietro  à  tanto  Duce 
Ch^à  tanta  Imprefa  tanti  Eroi  conduce 
Klon  riuclgeffe  à  luiferuido  licore  ? 
Ch'oue  yinmey  ou'altofenno  impera 
Certe  fono  e  fi  cure 

Corone  e  palme  :  E  non  fono  afpre  ò  dure 
Le  fatiche  oue  pregio  altofifpera.. 

P  E  R  I  C  L  E  N  E. 

S^rò  qualfni  Tericlemene  altero ,  (no, 
Jloria,  efplendor  deW^uo  mio  l^ottur 
che  qual  Vroteo  cangiarmi  ò  qual  FertU 
Dièfor':^a  alianimofo  mio  penfierOj    (no 

Di  Giafon  f  giio  il  genero fo  ardire , 
^d'armo  contro  al  mar  ruuidefjUamme, 
^aì terra  è  vibri l'ha^ìa^ò  àtmctifiamet 
Scopro  in  sebiate  h urna  l'orgogliose  lire. 

Ttmpo  ancora  verràyft'l  ver  predice 
Islume  diuiny  che  di  Giafon  nouello 
Seguirò  in  altro  mar  per  altro  vello 
Vardi  te  prore  Semtdeo  felice 

Ofecol  d'oro ,  e  d*aureo  vello  degna 


III 

Ben  fra  chi  ti  vedrà  beato  à  pie^o , 
Ma  più  di  tutti  il  Tofco  almo  terre-io^ 
Che^L  del  promette  ai^irjopra  ogni  re  - 
Sì  lo  fplendor,  la  ?naeJljde,e'lfenno  {grio- 
D'alta  f{eina  d'^u  Uria  in  riua  ^IL'^rnO 
¥arà(i,he  mai  non  Spiegheranno  in  darn^ 
Le  vele  Tofche  del  bel  ciglio  al  cenno  ; 

AD       APOLLO 
Mopfo  &  Idmone  fuoi  Sacerdoti . 

CHiaro  nume  del  ciel,c1/eterno  miri 
Ver  l'vntuerfoy  e  penetrando  f p lenii ^ 
E  gnidi  noi  per  dijufatì giri 
Ou'infoco  d'onor  le  voglie  accendi . 
Ver  quelfacro  furor  ch'a  l'alma fpiri, 
Ond'iftgreti  ingrembo  al  fato  intendi 
Danne  virtù  di  far  palefe  al  mondo 
Doppo  il  primo  valor  qualfiafecond9, 

che  s 'il  noflrofauer  punto  preuede 
Tua  mercè  quant'in  Cieldefcritto giace 
0  qual  trionfo,  ò  qual  onor  fuccede 
Ver  lungo  volger  d'anni  al  corfo  audace^ 
La  douedgran  Tiren  deuoto  il  piede 
Tar  ch*aUa  bella  Etriiria  adorni  e  bact 
Emulo  Eroe  su  fortunato  lido 
Trapajferà  di  noiìre  palme  il  grido , 

QueUià  bel  vello  d'or  ch'in  vn  belcrine^ 
^ura  d'onor  increfpi intentOy  efifo  y 
Fagheggierà  del  del  l'opre  di  ulne 
E  l'alte  merauiglie  entro  vn  bel  vifo , 
T.ofcia  an;^u  Ho  a  fuci  legni  ermo  confane 
Fia  quarè  piit  da  noiterren  diuifa 
E  correrà  delfuo  nemico  efnngue 
iS{o  me  da  vaftì gorghi  acqua  che  sagiiC 

Or  tu  Vadre  lucente  orme  nouelle 
T^el  Teatro  del  Ciel  jegna  ,  e  figura. 
Si  che  di  tant'onor  ftmmagin  belle 
Fegga  adombrate  in  noi  i'etàfutunt: 

£^rr^ 


tra 


tgar reggi  col'terr.po  ,  e  con  lefielle 
Dtll'Etrufco  guerntr  loJia  ytritur.t 
Superi  inofiri  vanti  .  &  à  più  degni 
S^mo  yalor  col  proprio  ejtrnpio  mfegni, 

O   R  P  E   O. 

10  cFaìlefìU  d'or  d'eburnea  cetra 
CbeOUenio  mi  diede: 
jf^oce  accordo  gentiliVocefoaue 
Tal  che  mio  canto  ogni  dur'alma  fpetra 
ììoggicen  tiion  più  Hrepitofo^e grane 
Dr^Marte  al  gioco  riuolgendo  H  piede 
Tarò  con  fieri  carmi 
pJfonAr  r^ura  intorno  alfuò  dell'armi, 

G  L  A  V  C  O 

Incontrando  i'Armaca  Greca . 

OH  del  felice  fecolo  più  belìo 
GenerofiCuerneriììnuittiEroìi 
CuivagheXK.^ d'honorda  ì\egm  Eoi 
Trag'^e  di  Coleo  al  celebrato  Fello  , 

^■poz  rida  maifempre  il  Cielfereno, 
Spirino  à  voi foàue ^ure  feconde  ; 
E  nel  gran  letto^  e  per  le  placìd'onde 
'Por'^a  ^Anfitrite  à  voi  tranquillo  ilfeno , 

Già  difriffo  non  pur  l'aurata  Velie 
Ou\hora  afpiran  vofiri  altipenfieri- 
A^via  maggior  yma  più  graditi  Imperi 
Ve^gofcendere  à  voi  daWaUe  Stelle  . 

Colgran  Giafoneil  voflro  inclito  Duce 
Cb'allimpreje  magnanime  vi  forge 
T^a-ndrete  ancor  la  doWil  Sol  riforge 
Di  vo^ra  aurea  virtù  fpargendo  luce. 

Darà  tributo  à  voi  l'arabo  errantet 
El  Vario  faretrato,  e  l'Indo  ardente 

Incatenata  yinnuìmrabil  gente 
Cadràdeuota  à  vofìripie  dauante: 

^  lui  decina  il  del  P^eal  conforte 
Di  Gra::;jay  e  difplendorfembiàte  al  Sole 
Che  d'immortale,  innumerabil prole 


Ornerà' l  mondo j  e  la  celere  Corte  1 
Ite  dunque  pur  lieti^  ite  felici 
^Delgloriofo  Eroefeguendo  l'ormey 
jl  cui fpirto gentile  a  Dio  conforme 
Ergerà  al  Cieljuoifortunati  amici. 
In  tanto  armate  di pietade  il  core 
E  toflo  che  ridotti  à  Vatrij  lidi 
Sarete  vincìtor  de  MoHri  infidi 
B^ndete  à  fammi  Dei  debito  honore . 

Arno  accompagnato  da  quattro  fiumi, 

cioè  Ombrone,  Bifenzio,  j 

Elfa,  Siene, 

Prefcntando  alla  Sereni fsima  Spofa,  fci 

Pomi  rapprefentanti  l'Infegna 

della  SerenifsimaCafa 

de  Medici. 

Qycfli  Tomi ,  che  d'or  fplendean$ 
auante. 
Di  fangue  hor  fparfi  ;  hebbe  alla  prifcd 

etade 
Dalfuo  conforte  Alcide 
In  don  la  figlia  del  canuto  atlante 
Fiefola  bella  ;  All'bor  ch'in  Libia  eì  vide 
Dell' Efperidigl'Ortit  e  le  Contrade 

Indi  egli  ad  onta  del  Dragon  cuHode 
Q^tefli  ne  col  fé;  e  à  lei  donando  dtffe 
Queflide  nofiri  Figli 
Eiengloriofa  Infegna  Honore  ^e  lode: 
Daran  di  Flora  à  rubicondi  Gigli 
Vanendo  tregua  alle  malnate  rifie  r 

Ouefii  io  deW  onde  mie  pregio  fourano 
ch'in  fen  nudnfco,  e  reuerente  honor 
Hora  à  te  porgo  oh  Diua 
E  tu  gli  prendi  con  propitia  man» 
Onde  felice  f  e  glorio  fa  vi  uà 
Di  quesìo  don  più  cìje  d* altro  teforo. 


'Craltrl 


d'altri  Fiumi  circondando  il  Teatro^ 
prcfcntando  ancor'efsi  diuerfi  - 
Doni  alla  Sercnifsima 
Spofa . 

NOn  tante  delle 
Hcil  Ciel [treno 

Qjtant  e  fiammelle 

^rno  ha  nelfeno  ; 
^OniTei  lampeggia , 

Ond'et  Careggia 

Con  la  celere  B^ggia . 
D'argo,  e  di  Deh 

CeleHifregi 

Scendon  dal  Cielo 

UiTofchil{egi  ;  ^ 

D' arno  neW  onde 

il  del  s'infonde 

^lle  noT^T^e  gioconde. 
Fin  da  gì  Eoi 

tengono  àfcbiere 

Incliti  Eroi 

Sol  pei  vedere 

De  I\cgif  Spo/l 

^uuenturofi 

Gl'alti  Uy  me  nei  fé  Ilo  fi . 
D'^ttHria,  e  di  Flora 

Ipiù  bei  lumi 

Splendono  all'ora 

DeToJchifiumi^ 

Guai  Dir  ce  vide 

Con  Ebe  Alcide  t 

ch'or  su  nel  del  s'afside. 
Bidono  i  prati 

Scheri^ono  i  venti 

^^egon  beati 

Dolci  concenti 

T^infe^  e  Valori 

Trai  cari  ^mori 

Dan  Tiando  in  lieti  Chori . 
£  noi  non  meno 

'^'Jj^^ti-  fur  liitt 


'     Tragghiam  dal  letto 

Ter  l'onde  quete 

Del  chiaro  fiume 

all'aureo  lume 
^Deldefiato^ume, 
^  tedi  Flora 

ISloua  Regina 

Ch'Etruria  h onora, 

Ch'Italia  inchina 

Tortiam  tributi 

^  te  douuti 

'Difior  da  noi  te  fiuti , 
Stendi  cortese 

La  regìa  mano 

Fanne  palefe 

Tuo  core  humano] 

Gradi/ci  i  Doni 

Onde  incoroni 

Il  cri»  tra  i  canti,  e  ifuonl . 

Tecide,  con  il  Coro  di  Nereidi ,  circo  l». 

dando  il  Teatro,  e  prefentando 

Doni  alla  Seren.Spofa . 

DHe  qual  nuoua  merauiglia 
Oh  Isfereidivei^j^fe 

Ver  le  fulfe  onde  fpumofe 

Inarcar  ne  fa  le  ciglia  f* 
f^eggio  pure,  o  veder parmi  ^ 

Q^ti  del  Ciel  gì' eterni  fregi  > 

T^n  mai  piìi  fi  ricchi  pregi 

FiddeilMarj  ne  fi  grand' armi .'_. 
Dìcjualjeluay  ò  di  qual  lido 

Traggon  legni  aurei  conteHì <* 

Con  qual  arte  agili ,  e  prefli 

P^an  falcando  il  Mare  infido  ? 
Quali  Eroi,  quai  Semidei 

Tortanfeco  i  Tinialteri} 

Oliali  inftgne-,  e  quai  cimieri 

Far  con  h  uggii  l{cgni  miei  «* 
Su  traete  oì'  7{jnfe  arnate 

Fiic  r  di  li  \>n  d:  i  lei  crin  c/c ,  o 

Tutte 


^^4 

Tutte  meco  in  lieto  Choro 

^  mirar  tanta  beliate. 
Ma  cjual  nuouo  altro  fplendore 
folgrar  veggio  fu  londe  ? 
Febo  forfè  è  che  nafconde 
Dentro  alMarl*eterno  ardore} 
^nxi  ^p^^  d'^uHria  la  figlia 
Ch'Hymeneo  conduce  al  lido 
Delfio  Tofco  amante  fido 

Sì  dal  Citi  Gioueccnfiglia  . 
Di^nijue  à  lei  volghiam  le  piante 

Che  più  d'altra  boggi  rifplende  ; 

Che  di  gioia  il  mondo  accende 

Tutto  lieto,  eftfieggìante . 
Qjianti  afcondano  tefori 

Dentro  alftn noshi criHalli 

Ctmme,  perle  ^e  bei  coralli 

Dianfi  à  lei  debiti  honori . 

CrArgonauti  tornandofene  vittoriofi, 

eprefenrandoallaSerenifs.Spora 

il Y elio  d Oro. 

Are  fulgida  Stella 
ch'oggi  nmua  rifplendi 
J^el  Tofco  Cielo;  E  l'aura  intorno  accedi 
Tur  di  luce  nouella; 
^  te  deuuto  honor  l'aureo  Trofeo 


'g^eca  il  Gran  Semideo  ,  '^ 

Chefol  per  te  gradir  l'armi  fi  cinfej 
Ter  te  i  Guerrieri,  e  per  te  ìMofiri  ((linfe 

Veifi,che  cantò  L'Ombroncdi  Siena, 

prefenrando  laSerenifsima  Spofk 

alla  fefta  d'Ai  no. 

GLoriofa  Citta,  nel  Tofco  J{egno 
Del  gran  figlio  tn  E^mo  il  nome  tiene 
Dotta  fcuola  di  Marte,  e  nuoua  ^tenc 
Ond'inclita  Bucina,  à  te  ne  vegno 

Defio  di  riuerirti  oggi  m'ingombra, 
E  fra  pompe  fupetbe  à  te  m'adduce 
Ou  i  raggi  potrò  della  tua  luce 
llluflrato  cangiare  il  nome  {t'Ombra  • 

E  per  colei ,  che  ne  bei  colli  fede 
ii  cui  tanto  è  vicino  il  corfo  mio 
QjieHo  don  ,  queH'infegna  àterech'ìOf 
Che  d'antico  principio  altrui  fa  fede  . 

QjieHaàte  mandale  de  fuoi figli  amati 
T'offre  C  alme  fi  ncere  ye  i  fidi  cori 
Con  quante  fan  produr  gemme ,  e  tefori 
J  fuoi  campi  fecondi ,  e  fortunati. 

E  sa  la  regia  fronte ,  io  già  difcerno 
Gradir  l'offerte ,  onde  colà  ritorno     (ne 
Lieto  we ff aggio  y  ohi  miei  Cigni  vngior^ 
Faran  cantando  ogni  tuo  pregio  eterno. 


Tì<v 


I  CAVALIERI  SANESI 


A    VALOROSI    E   CORTESI   ; 

5-.  »c»  ar.'vfr.    b 

PROFESSORI     D'AR  M  £*'{  FlrtoM  > 

'*  :\'n  a:'.) 

A  Sourana  Reggitricc  di  quefle  fiorite  centra  J' J 
dalcuifauore  ìblleuare  lenoftre  imprefe,  hanno 
anco  ne  più  rimoti  paefi  acqiiiftato  alcun  nome  di 
virtuofo  ,  e  di  grandi ,  vn  giorno  come  nelle  gran 
corti auuiene, chiedendo à noi, di  lei  fedelifsimi 
Campioni ,  qiial  fune  il  più  pofTente  fprone,  onde 
fofpmto  il  cuor  di  nobil  guerriero  s'mfiamma  ad 
cypre  magnanime  e  Gloriofe .  alcuni  l'amor  virtuofo  ;  ^Itn  il  deCto 
i'hcnore .  I  più  la  GraTja  di  Benigni/^ imo  Trimipe  ,  Molti  l'iHeJfa  non 
mai  otiojavirtà  cagione  efficaci/lima  giudicando  ,  Nacque  tra  noi  fìsro 
ed oftinato litigio, qual non potendofì  facilmente  decidere  con\e 
ragioni,fii  da  lei  con  alto  accorgimento  comandato  che  fi  terminaf 
fc  con  l'armi ,  e  la  vittoria ,  ò  de  gl'vni ,  ò  degl'altri ,  non  pur  il  dub 
bio  fcioglicfsijma  le  comuni  marauigliofeallegi'ezze  accompagnan 
do ,  confecrafle  al  nome  immortale  de'  Serenifsimi  Spofì  i  trofei ,  e 
le  fpòglie  guadagnate  da  vincitori .  E  perche  i  più  chiari ,  e  più  va- 
lorofi  Guerrieri  dell'Europa;  firEOuarannotrabieue  tempo  nella  Re 
ale  belli  fsima  Città  di  Fiorenza ,  tratti  da  giuflo  e  nobil  penfiero  di 
honorare  la  fejicif^ifria  vnion^  d*Aùll:rÌa ,  con  là  Tofcaiia ,  ne  ciò  po- 
terfi  fare,  in  altra  più  degna  guifa  giudichiamo,  che  col  dedicarli 
i  ptegi  del  proprio  valóre  j  In  nome  della  Virtù, Reina  de  veri  fe- 
guaci  di  Marte  jinuitiamo  qualunque,  degnamente  fi   pregia  del 
nohsedi  ■  Cà.ualiero  :,  à  voler  per  quella  opinion  che  più  gl'aggrada  /; 
prentfer  lo  ftocco ,  e  la  lancia;  ne  sdegni  vnir  le  fue.,  con  forze  d*al-»ì 
cune  delle  noflre  tra  fé  flefle  guerreggianti  fquadre ,  che  eflendo  via 
citricc dell'altre ,  farà  feco  à  parte  della  vittoria ,  qua!  con  grande,  e 
nuoUo  acquifto  di  gratia^e  di  fama  confefcrando  à  fempre  felici  ' 
e  gloriofì  Himenei ,  de  nouelli  gran  lumi  de'la  Tofcana  faremo  con-  ' 
cordi  nel  modo  più  (ublime  del  Venerare  la  lor  Gloria,  fi  com'efia-i  ^ 
raoneldefiderio.  l,!.:  .iì  «Oiiiiu.   •  jì  i  ,m 

C^TITOLI     D^     OSSE\f^^\Sl     T^ELL^ 
_;  Cioiìra àCamoo  aperto. 

r.TN  prima  ninno,  che  non  fìa nobile fiaammeflb alla  Gioflra,ne 
Xpofl*  entrare  in  Campo  prima  de  Signori  Macfhi  di  CampOji.c 

Q^  fenza 


fenza ta dìloro llccnxt .  '    ^  "^    '^     ' 

2  Chi  non  comparirà  ananti  alle  so.horc  venga  efclufo  dìpoflcr* 

ui  entrare , fé  per  grazia  de  SS.  M.  di  C ape  non  farà  ammcflb. 

3  Porti  ciafcurro  tutta  l'arme  da  Huòmò  d'arme,  e  di  efle  mancan- 

do alcun  pezzo  non  pofsi  vincere  . 

4  Nonfipofsino per niunCaualiere adoperare lanc'a, ne  flocco, 

che  non  fieno  prima  flati  dalli  Signori  Maeilri  di  Campo  con- 
^      t rafegr. ari ,  accio  Tarmi  fieno  pari . 

5  SiaogniCaualiereobligaro  àfar  tignere  auanti  alla  Carriera  la 
*i.  giappel'a  della  lancia,  de  Colori  che  sìi'i  Campo  faranno  ordi- 
rj  -.    nati  per  riconofcere  i  colpi .       dì  3 ,  o'jon  jtìv   :' 

^  Ogni  Caualiero  corra  vna  lancia ,  e  dia  dueco^i  di  flocco  fcor- 
ly     rédo,e  5.  abbordàdo,  e  dandone  piiijòmenojnonpofla  vincere. 

7  Colui  farà  piiicolpicon  la!ancia,chelaromperàpiù  alto  nella 

perfona  de  l'auuerfario ,  inrendendofi  che  là  'an'cìa  fi  rompa  di 
punta  nel  colpire ,  e  in  modo  che  fia  fpiccato  pezzo  per  peziO.. 

8  Chi  con  la  lancia  ,.ò  flocco  farà  cadere  qualche  pezzo  d'arme  de 

rauuerfano  guadagni  vn  colpo'. 

p  Qualun que  farà  piacolpi  con  la  lancia,  cTii  con  lo  flocco  'hacteì»; 

<'.  ■  rameglio  ,chiprecederànellafola,vincavnprezzo.    ".(■•■■j^j 

\fy,  €4f}  dubbi ,  e  nojQ  bene  efprefsi  fieno  decifi,feiiza  appellai ilallii 

3 1  i  >:oiJ  i  lioqS  ifrhìi 'Signori  Giudici  ;fii  c;mon  fi.  -^ fili-!;) ."in od ,  ob 

Il  Campo  farà  la- fortunatrfìima  Città  di  fhetr:^  mUaTìa^a  di  ^.€?rb»f. 

ce^  il  giorno  queìloche  UaUi^lt^Sen^de  morivo  Ieri  far  a  prefcrit^^aÀ 

iboioiif'3qii'io'tooiluj3 ';b  n:;^-:}^  JisnsiCi^ib  <-iju~?x-::  :i   !,  d  o'^z 

-oqcÌ3onc£t<2-AJrilEÌl^|-.nDf!É^ÈfJf'Pi05N^TÌi»^ì^   ovrprtod 

De' Guerrieri  fcosofciutì  di  Madama  Serenifì.'irihabìtò  dìTerfranUi  i 

^TOn  fia  mai  vero  ,ch'c  domandare  fi  debba-forte  colui ,  \\  quile^. 
i.^  per  folo  auanzo  d'Honore,  e  di  Gloria ,  fpende  fcnza  ritegno  e 
rhauefc ,  e  la  vita  .  E  noi  hoggi  nel  più  bello ,  e  più  fuperbo  Teatro' 
diTofcana ,rifplen<lente à nriarauigliaper lo Serenifsimo  ,eiracflo. 
foafpetto  di  tanti  femidei,  che  fanno  horrcuolifsima  corona  a' Rcai 
li  Spofi ,  valoEofamente'difendere  vogliamo  :  C  h  e  l'Honore  ,c  la 
Glpr i-a ,  nelle  attioni  humanc  propofli  come  oggetto ,  non  dcuono 
mai  flimarfi  honefl:i  :  fé  però  bramati  non  fono  ;  perche  l'huomò  co 
$ì  honuraro  ,  e  gloriofo ,  pofla  di  poi  con  più  fegnalato  rilicuo  gio- 
uarealtrui.  E  mantenere  ancora  pretendiamo:  CHES'ingànnano 
mille  volte  coloro,  i  quali  con  ogni  lorftudio  corron  dietro  alia 


QloFjia.  Non^Vaccorgendó  gl'infelici, che  la  Gloria,  qu 
dai:9ci  fu;gigiifemprcdii  la féglìeyìe.féir^prefegi:e  chi  lat^^^ 


al  Coco-' 

2^%t  .    ScO 

prafi 


prafì  adunque  jfcoprafi  nel  chiaro,  e  Uiminoro  corpetto  de  gli  huo- 
mini  il  viri'c ,  c'I  rcuerendo  volto  della  Virtù,  che  appreflfo  à  lei,  co- 
m'ombra  Aia ,  non  può  mancar  la  Gloria  :  In  quella  ftefla  maniera , 
che  da  corpo  opaco ,  erpofto  à  gli  aurati  raggi  del  Sole ,  non  può  lo 
bra  non  feguirc .  Noi  adunque ,  fé  con  habito  mentito,  quafi  Pcr- 
fianijcirapprefentiamo  hoia  per  combatter  foura  quello  Pontcnó 
per  altro  lo  facciamo  ;  fc  non  perche ,  profciTando  vera  forza  milita- 
re, noftro  primo  inrendimento  non  fu ,  ne  farà  mai  lo  aggrandire  il 
proprio  nome  ;  ma  il  procurare  col  noilro  valore  IVri'e  altrui ,  e  l'ai 
rrui  Gloria .  Combatteremo  adunque  dentro  a'  termini  di  virtuofa 
forza  per  moftrar  veramente  con  gl'effetti  quanto  promcflb  habbia. 
mo .  E  lo  faremo  folo  per  THonore  di  quefte  Altezze,  e  di  quefti 
grandi ,  e  nouejli  Spofì  ;  per  li  quali  faremo  fempre  ancora  pronti 
à  fparger  gcnerofamente  il  fangue ,  e  la  vita .  B  nondimeno  ("peria- 
mo (  ad  onta  de  fuperbi ,  e  de  veatofì  combattitori  )  di  hauere,  con 
fcguentemcnte ,  à  riportare  dal  comun  parere  di  tanti  Heroi  e  l'Ho 
noie  ^  e  la  Gloria. 


Della  fquadra  de'  Veterani  vediti  all'Onghera , 

^'JiOiTer  riUujhif^ìma  l{eligione  di  Santo  Stefano  ,in  perfonadel 
""-'"  Caualiere  Leonardo  Tone  di  quella  Capitane  , 

OYcllarìuerente opinione (Serenifsima  Madama  )impre/tà  co- 
munalmente, e  di  tè ,  e  del  Gran  Ferdinando  ne  g  'auimi  di  eia 
Icheduno;  per  la  forma  collante,  cper  la  polfanza  grande  del  voftro 
Imperio  :  per  rafpettomaellofo  :  e  più  affai  per  l'interna  pierà,  e  per 
la  fourana  prouidenza  ;  con  la  quale  a  comune  profitto  diuinamentc 
goucrnate;  quell'Autorità,  djco ,  che  è  l'anima ,  eia  vira  del  voftro 
tclicifsimo Imperio: quella, che i più  rimoti, e  fhaaieri  p  ^puliin- 
uaghifcc,c  quafi  à  gara  allctta  à  venire  àricourarfifotto  q'Kjftoma 
to:  e  finalmente  quella, che  è  latutela, eia  falute  di  chiui-quc  fog- 
getto  vi  diuiene,'rauuina  tanto  in  me  adelTo  le  forze, ptr  l'età  già 
cadenti  ;  che  doue  altri  colà  folo  efponc  le  fatiche ,  e  pericolò  ;  don 
de  e  l'vtilc ,  l'honore  ne  fpera  :  io  null'altro  bramo ,  fé  non  ,  coìfe.  ui 
rea  voi,rhonore,cle  grande/zcvoftre.  Anzi  di  fmif  irata  allegrez 
iamifentocolmare,chefia  venuto  al  f\i\^  vneiorno;nc'  qrale,ò 
con  vittoria,  òcon  perdita honora:ifsinia,pofsi  p;ilcfe  moftiaie  a 
piùratiCàpioni  del  Mondo,  qual  ria  il  valore  de  Soldati,  e  de'  Ciua 
licri,vcftri  cóbattitori .  De'Soldati,e  de  Caual.  cherOrromàno  Im 
per/o  fanno  fortemente  trcniare,e  lo  faranno  ancora,forfe  vn  dì  a- 

Q^  2         deic. 


dere  .  Ne ,  perche  Vctà  (ìa  graùe  in  me  ,  ha  però  virtù  di  ritenermi . 
Perche ,  fcrbando  più  che  mai  viuo  Tant'-co  vigor  dell'an'mo ,  feiìto 
hora ,  che  da  lui  :  na  molto  più  da  voi ,  e  dal  voftro  acuiuante  afpet 
to  s'inuigoriTcono  ancora  inmele  forze  .  t  q- a!ido  pure  à  quello 
non  lirpondeileroqueOe;  ecco  nondimeno,  che  io  j  il  quale  con  la 
lunga  fofferenza  ho  già  fuperato  ogni  fortuna  ;  prontifsimo  fono  4 
dimoftrare ,  con  fplendida  riufcita ,  fourail  Fonte  desinato  :  Co- 
me àvalorofo  Capitano  conuenga  il  vincere  non  meno  per  opera 
de'  coniglio,  che  il  fuperare  per  virtù  dell'armi .  Conciofiacheper 
il  configlio  aflai  più  Tempre,  che  per  le  ileflc  forze  s'acquifti.  E  prò 
uerò  iniieme:  e  lo  manterranno  quelH  miei  Veterani  guerrieri;  Cht 
la  rrmcricà  de'  giouani ,  non  il  cofto  vcrfato  ha  l'impeto ,  che  à  giù- 
fa  di  Vefpe,  perduto  l'ago,  quindi  àpoco  è  forza , che  langnifca .  E. 
tu  inclita ,  e  iburana  Spora,che  dal  nome  in  poi ,  di  femina  nuU'all- 
tro  riferbi  :  concioiìa  cofa  che  virile  è  l'animo  in  te,  e  virili  fono  i  pé 
fieri:  la  vira  (per  rinnocer2adecoftumi)èvera  norma,  e  cenfura 
de'populi  :  el'Heroica  tua  virtù  deireccellenre  di  tutte  le  più  fe- 
gnalare  virtù  raramente  compofta(in  quel  modo  apunto, che  il 
Cielo  fatto  fi  dice  de!le  migliori,  e  delle  più  efquifite  eccellenze  di 
tutti  gl'elementi  )  con  maggior  fplendore ,  e  con  più  chiara  maeftà, 
in  paragone  dell'altrui  virtù  riluce  ;  che  non  fa  il  Cielo  à  paragon  di 
quelli: Tu Spofa felice  ,da  l'habito  almeno,  che  per  tuo  honorc,' 
cfteriormente  hoggi  noi  circonda ,  fcorgcndo  l'interno  nofU'O  affec 
to  à  te  fommamentedeuoto ,  mentre  col  tuo  ammirato  Tempre,  ma 
non  mai  à  baftanza  lodato  Gran  Cosimo  t'accingi  à  perpetuare 
la  felicità  de  populi,edelli  flati:  mira  feco  in  queflapugna  formida 
bile  quello,  che  faprò  fare  io  antico  Caualiere,  armato  eó  l'Autorità 
di  Ferdinando,  e  di  Chriftina .   E  neri  giudici  fcorgereteinfìememc 
te,  come  al  crefcerde  gl'anni,  l'efTercitatoualore  ne' buon  Soldati 
non  pur  non  fcema ,-  ma  fi  raffina  fempre ,  e  fempre  fi  fa  mag  gior  «. 

L'    E     N     E     A 
Squadra  comandata  dal  Capitano,  e  Caualicr  AlfonfoBrunozxi. 

L^  fuor  del  Farco  ,  onde  fra  terra  il  mare  , 
Che  la  terra  circonda ,  entra  raccolto  , 
Quando  ardito  nocchier  per  l'onde  amare  , 

L'acuta  prora  al  me'S^':^o giorno  ha  volto  ,  '  ' 

Vlfole  incontra  auuenturofe ,  e  care , 
Che  s'han  da  la  fortuna  il  nome  tolto , 
"Però ,  ch'ogni  deli'^a  ,  ogni  tef oro 
Di  natura  ,e  del  del  s'accoglie  in  loro , 


lui  p ofcia,  che*l  Sol  da  mi  partito      •  '  ^  ^  ^'    *  e «- 

Cede  alla  notte , e lafciail  mondo  ofcuro 

7^n  riman  fen'xa  -perde  il  verde  lito , 

J^  fen-^a  lume  il  Cielfereno  ,  e  puro , 

Ma  dura  ilgiorno  ancor  poich'efparito 

Da  i  campi ,  che  da  lui  la/ciati  furo ,  ; 

E  quiui  in  luce ,  e  in  primauera  eterna 

Tardi  s'annotta ,  e  mai  non  tuona ,  ò  yerna , 
Quiui  fan  laure  temperate ,  e  dolci 

Bjnafcer  ogni  dì  nouelli fiori , 

£  la  fecondità  de  verdi  folci 

J{iproduce  ad  ogn'hor  fpiche  migliori y 

SenT^^a  che  pur  gli  fendano  i  Bifolci, 

0  glifeminin  mai  gl'agricoltori 

LH  prato  y  eH  bofco  hanfempre  berbetta ,  e  foglia  » 

Che  mai  caldo ,  ne  giel  non  li  difpoglia , 
Hor  colà  y  poi  che  per  mia  mano  vfcìo 

Turno  dt  vita  ,  ejìabilifii  il  I{egno 

Condticendemi  Venere ,  venn'io  ? 

D'Hercole  à  valicar  fvltimofegno  » 

E  trahendo  peri  onde  ^fcanio  mio  .  j 

Dolce  mia  cura ,  e  preT^iofo  pegno ,  «o^  3L 

Ciugnemmo  al  fin  per  vie  non  mai  falcate  -A  y.. 

L a  di  Fortuna  all' J fole  beate .  ,  i 

Jofono  Enea  yfon  quelC Eroe f amo fo  ,  :l 

che  già  mercè  delMantouan  Voeta  a 

Fatto  celebre  al  mondo ,  egloriofo  , 

T^onhàla  fama  mia  termine  io  meta  ; 

Màperòchedimevittoriofo  ...:... 

7{pn  parla  ei  più  ,  fé  voi  la  voglia  ajjetn  ^-.f.".  O 

Jn  bramando  faper  come  auuenijfe, 

Quand'io  diuenniimitator  d'yUffe , 
/o'/  vi  dirò .  La  genitrice  mia  > 

che  d'hauermi  prodotto  huomo  mortale 

Duolfi  maternamente  e  fol  de fia  y 

Ma  non  può  y  come  vuol  farmi  immortale; 

Miperfuade  per  lontana  via 

^  percuottr  del  marl'vmidofale , 

E  là  mifcorge allabeata  riua , 

Don  io  benché  mortai  maifempreviua  • 
Onde  partì  da  questi  lidi  aU'hora  , 

C  b'^rnofendea ,  ma  ruuidi ,  &  incolti , 

EnOH 
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^  non  costì  come  tornandoci  hOYàf 

Jo  li  riueggio  effigiati ,  efciolti  ; 

£  ripofando  a  far  quinci  dimora , 

'Parte  lafciai  de  miei  compagni  accolti  t 

£  parte ,  oue  da  poi ,  ch'infteme  cala 

Vacqua  del  biondo  Tenere  s'injala  » 
ila  prta  fatto  a  miafcelta  vn  drappelletto 

fidato  ^  e  pronto  all' animo  fa  -pfcita 

jy-pn  ben' armato  ,  e  picciolo  kgnetto 

Spinft  neWOcean  la  prora  ardita , 

E  battendo  dall'acque  il  va  fio  letto 

Cor  fi  due  giorni ,  e  tre  l'onda  infinita , 

Che  pure  vn  flutto  v.nfoffio  d'aura  auuerfa*%'^h  v;  ■' i 

Lamianauiga'^^ionnonm'attrauerfa, 
irlafentendo  agitar  nel feHo giorno 

Vvmido  Dio  la  region  dell'acque , 

Quelle  y  ch'egl'apre  all'empia  terraintorno  y 

E  non  tocche  per  fé  guardar  gU  piacque 

7<lel  pia  fondo  del  mar  fiamma  difcorno 

Sentì  nafcerfi  al  cor  tanto  li  [piacque , 

Chiamò  Glauco ,  Tritonj^infe ,  e  Sirene, 

E  commoffe ,  e  turbò  l'onde ,  l'arene , 
M  la  cerulea  fua  proni  a  famigli  a 

Irritandomi  incontro  yinvn  momento 

Si  rimefcola  il  mare  te  fi  fcompiglia  •*)  k\^\<  s.3«d  . 

E'I  del  di  luce  à  we^c^o  giorno  èfpento^  '    "     '  ' 

Uor*io  mirando  con  dubbiofe  ciglia 

Turbarft  l' onde ,  e  minacciarmi' lvent9 

La  vela  accolgo ,  e  incontr'al fiero  fdegns 

Quanfefìtr  può  rappicciolifco  ti  legno , 
Con  tutto  ciò  de  nauigantiogn'arte 

Bjefce  indarno ,  eH  fiero  mar  crefcendo 

^mpe ffquarcia ,  e  dijfolue  antenne  tefarte,  . 

E  vienmiil  legno  ^tn  cento  parti  aprendo  , 

Efommerfa  hauea  già  pia  d'vna  parte 

Del  mio  mifero  legno  il  flutto  borrendo , 

Quando  tenere  bella  in  mar  s'infonde , 

E  s'apprefenta  al  regnator  dell'onde , 
^itrouòlui  t  che  con  la  deflra  algente 

Dall'ime  fedii  Ocean  mouea , 

E  per  fonde  agitando  il  gran  tridente , 

L'ampia  fua  region  tutta fcotea , 

Et 


■E>  4  lui  Comincio  foduemente 

^  dir  così  la  genitrice  Bea  ; 

Che  fai  'Vetturino  ?  in  me  riuolgììl  ciglio  , 

Queftì  è  di  me ,  che  ti  fon  figlia  >  figlio  , 
eia  di  quesìo  tuo  mar .  di  qneflefpume 

Venere  nacque ,  e  per  tefolfui  diua  , 

E  per  lo  nume  tuo  fui  fatta  nume 

Culla  mi  fu  queH' areno  fa  riua , 

Et  hor  vorrai  i  che l" onda  tua  confume 

La  prole  di  colei ,  che  la  fa  riua  ^ 

E  fian  queSV  acque  in  sì  contraria  forte 

^lla  madre  natale ,  al  figlio  morte, 
eia  per  torti  ^nfitrice ,  ò  per  fottrarte 

Delle  TSlereidi  il  mio  figliuol  non  corre  y 

Q^eHa  dal  mondo fuo  diuifa  parte 

7{ell*onde  vuol fott' altro  imperio  porre  ; 

Ma  in  vn'lfola  tua  per  adorarte 

VienfoUtario ,  e  l'altre  cure  abborre  , 

lo  lo  conduco ,  e  fé  tifpìace  hor  hora 

Volger  farogli ,  ond'ei partila  prora ^  vòw^x. 
E  qui  tacendo  balenò  slvago  '     •  ' 

Squardo  nel  Dio  ,che  le  temperie  niuoue , 

Qbepotea  raddolcir  vipera , 6  drago,  •  i^q  a. 

E  tor  di  man  Vafprefaette  à Cioue  >  ''  •  ^ 

Onde  già  queflo  il  fierl^ttunno ,  e  pago 

Da  qnel  piacer  j  che  dentro  al  cor  gli  pioite , 

l>{ellaDea,\chelpregòleluciaffiJ]'e         >  ■?' 

Benignamente ,  e  li  r^fpofe  e  diffe .  .  ìa^Y"^ 

Siafi  quel  che  vuoi  tu  ,  che  non  pofì'io  '  "ì 

Cofa  voler ,  che  ti  conturbi ,  efpiaccia ,  •<- 

I{egga  l'arbitrio  tifo l'impe rio  mio,  t» ^^/l* 

Ej  mare  à  voglia  tua  s'acqueti  >  e  giaccia  ;  ■^ 

E  in  quefio  dir  della  tempeìlavfcìo  ,  l' 

Efolleuando  le  fpumofe  braccia  '\^^^ 

Batte'l  tridente  ,  &  ecco  in  vn  momento  ••  f  . 

'B^ajfrenaronfi  l'onde  -,  e  tacque  ti  vento  . 
Indi  con  rauchi^  e  ^ìrepitofifuoni , 

Circondando  per  l'acque  il  legno  noflro , 

^feconda  venian  Glauchi,  e  Tritoni  ^ 

Con  ogn  altro  del  n,ar benigno  mofìro^ 

E  mouendo  dai  gelidi  trioni 

Borea  contrario.alhfpkàr  delVO/ìro ,       xViu!\ótt<^  ^-V' 
■^l^-^^-  Em^ 
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Etnpie  la  vela,  efen^a  batter  ende  w.  li  ..i 

Fola  la  vane,  e  nulla  parte  infonde .  >  x-Y  •  ^ 

Jndi  fuor  delle  nubi  apertele ffarfe                                .''3 
Dair^quiloriy  che'lchiufo  di  rimena , 
La  più  bella  deWlfolem'apparfe 
Di  frondi  opaca,  e  di  Fior  Traghi  amena; 
Dcuc  la  madre  mia  perche fermarfe 
Deggia  il  mio  legno  alla  prefica  arena , 
Quella  accennando,  e dimoHrando  à dite 
Z)n\:(ò  la  prora  affaticata  al  lito»  . . ,  - 

I  colà  poidallerofate,  e  belle       i  ii  m  ^M\ì-ir/il-dHt»  '■\fi^\  3^ 
Labramouendo  àmeVvltimenote , 
Tornato  (mi di/fe )  àriufder le  Stelle  j 
E  tu  rimanti  in  quefie  parti  ignote  >  m*iyr  aliali 

Douei  lauri  odorati,  e  le  mortelle  ' 

Ti faranh"  ombra  dall'accefe  rote, 
E fotto  (juefto  temperato  Ctelo  . 
Mainont'offendexà  caldo, negielo .  i 

Q^ìnon  ditrombaj  ò  di  tamburo  il fuono  -.l 

Feruidoeccitator  della  battaglia 

Turberà  di  tua  pace  eterno  il  dono  >  .v  ;,...:  ^  .  ^ 

7<(eper  te  s'arfnerà  lancia,  ò  T^agaglìa,  .  i^rv  o^nsi»^?. 
Z  perchebreui  iroHrigiornifono  loi^wM  j^/io^ò-rO 
£  piti  fragili  aflai  d'arida  paglia,  '^  ^sv.m  "sH  iO^  '\ 

j0  «i  nafceynherba,  &  a  meVherba  addita  j- .?>  j/v^^^fc^O 
Che  mai  non  lafcia  declinar  lavita  .ci 

JE  qui  tacque,  e  partifsi,  &  io  queWherb^  .    ;  ^  -  '  f 

Vf andò  poi, come  la  Dea  m'impofe.^  IV  j  ^  ^tw^wsiv;^  > 
jl  mio  primo  vigore  in  me  fi  ferba  9 
E  in  etàgiouenille  membra  annofe, 
t<le  maifebre  cocente,  ò  doglia  acerba ,       '  <Vx.'\  r^/;^^,^ 
0  per  entro,  ò  di  fuor  m'affìijfe,  ò  rofe,         -  i  mt^«^  i/.-l 
Tanto  valfecoleiy  chefiabilÌQ  :»  c?\;i«^  iu  2t 

Verlunghtfsimaetade  ilviuer  mi9^i^\\^^^•:'^  c;h«ii«òV\\}\  1 

'^e  pure  ilcorfo  della  vita  mia  -  ;     -^  .  >Wr.i  V^^i^a 

Fermò  colei, che  lami  diede  intcìva  ;        >  <ò-\v\\'ì'<%'ì-)1 
Ma  il  corda  indi  in  qua  nulla  defia  ,     •.  j ,  \<  Vi?,^»  «^ ./   -,l 
Islefan  le  voglie  alla  mia  mente  guerra -^^-^  oiittj;\iao^-iO 
E  que^o  non  voler  quelcbenonfia  ,      ws'n^  i,\ii,<o^*\  ^n, 
}{€  bramar  quel , che  fi  contende,  e  ferra  ; 
Qjdeno ,  e  non  altro ,  è  quel  felice  Hato  » 
Che  può  far  l'huomo ,  e  mantener  beato .      iìuo;ì  ».  • 

ilue^a 


i^ueffa  è  la  heHattuuenimofa  ,  e  lieta 

Tranquillità ,  che  non  fi  compra  ,  ò  vendei 

7v(^  auuerfo  ,  ò  fanoreuole  pianeta 

Variando  fi*  l  Qid  n'inuola  >  ò  rende  , 

Quefla  è  la  pace  defiata ,  e  qiieta , 

Che  lodar  fempre ,  e  celebrar  s'intende 

Qjiefla  èia  libertà ,  ch'affai  ptà  vale 

D'ogni  teforo  ,  ò  dignità  mortale , 
jOueHa  è  l'iUuflre ,  egloriofa  palma , 

Ch'ottener  di  fé  Tteffoà  ciafun  lice  > 

E  quefla  rende  immobilmente  l'alma 

Degl'affetti  tiranni  imperatrice  ; 

Q^efìa  è  la  ripa  fata ,  e  qufta  calma  , 

che  fa  ihuom  faggio  nauigar  felice  , 

Douio  tanto  godei  sìm' appagai  f 

Che  partirmi  di  là.  non  credea  mai , 
^1  a  pure  ultimamente  à  quella  riua  , 

Doue  iogodea  co ù  tranquilla  pace 

Del  gran  Duce  d'Etruna  rn  Ugno  arriuat 

Comegià'l  mio  felicemente  audace , 

Sdrucciolauafu  l'onde ,  e  non  l'apriua  « 

Tiù  veloce ,  e  leggier  che  Hrale ,  òface  ,  i 

£  làfernìofii  alla  beata  arena  ,  Vv,  «j  ^^^ ..  :  '■>  O: 

La  ricca  naue  horfon  due  lune  àpenAt .  -  u"  «.  '  '^ 

Jo  che  venir  le  pellegrine  vele     -p  ,  •.  .sr,  \  >  t  ;  .•  -^  \ 

Vtggio  i al  mio  Uto  immantinente  corro  , 

E  lo  sb  a)  e  ardi  bar  baro  crudele  ..:.     

Dall'ini  ognita  prua  temo ,  &  aborro  ;  ùuvI  V'/it/{' 

M a  veggendo  da  poi  i h  entro  fi  cele  '    ^ :/■  i ci^o .  y^ x 

^micagente  i  aliar  fiato  foccotrOf      _    .     ••;.Ì!-\\'3CI 

E  cibi  eletti ,  e  preticfi  vini   .t-.v^t-.-  '•  '.^n'h  n  >•  .'f  oWfcv^-'^^Jl 

Dono  te  comparto  ài Cuualier latini,  ''  \ 

Son  gì' Etrufihi  guerrter  ythe  sì  temuti 

DaU'Ottomannv  indomito  , e feroc€  v'^òii'^^J 

Delia  rei fgion  pofienti  aiuti,  .i.^iYo'l'  (V 

Spicgan  la  tiionfal purpurea  Croce;  "■  «^  ;^o,<  'X 

Dimando  io  pcjtia à  t hefien'ei  venuti 

Tanto  di  la  dalla  tinntia  foce , 

Et  tfii  ;  acciò  ■  he  in  parti  ani  o  remote 

'blpr  fian  leT^o'^-re  Del  '^ran  Cofmo  ignote* 
y^cnèyagion  cV in  par  teak  una  dcue 

Sf  tenda  roggie  diSi,l,  non  giunga  il  grido 

vi  K  ^ 


Wi 


1*4 

DÌ  eoa  rare  merautglìe ,  e  nuòue  ] 

Cb'haurà  Fìoren'^a  in  fuo  felice  nido  « 
La  di  Ciafon  rinnouellar  le  proue 
F'edran  dell'arno  l'vno,e  l'altro  lido  l 
E  là  cento  main^nimì  cauaUi 
Tor  legge  a  i  pafsi ,  e  trar  carole ,  e  balli  • 
Là  de granhì [iiperbi  y  e  delle fcene 
apparirà  Ciò  che  ridir  non  puote 
Mortai  fauella ,  e  d'angeli ,  e  Sirent 
Le  pietre  addolciranfoaui  note  , 
Sentami  à  queHo  dir  correr  le  vene 
Vn  nouclio  defio ,  che'l  cor  per  cote  9 
£  raccender  fi  in  me  yiuefauiUe  • 

QhefopiregiàfHr  miWanni ,  e  miUe, 

£t  è  la  voglia  miafoura  quel  legno , 
Cì/eifon  venuti,  anch'io  tornar  con  loro 
M'accetton'efsiy  &  io  già  già  ne  vegno , 
Fauoiifcela  vela  vn  leggier  Coro, 
Giungemmo  in  breue,  oue  al  ceruleo  regn9 
TréppoanguHi  confinprefifsiforOy 
Trouian  lo  Hretto,  e  penetrian  per  ejfo 
Battendo  i  remi  al  deflro  lato  apprejfo, 

Doue  lafciammo  tlfauolofo  atlante 
Calpe  À  man  manca,  e  Tortoli,  e  Falen':^  » 
E  fendendo  venian  l'onda  fpumante. 
Ter  sì  placido  mar  che  parca  fett's^a. 
Ter  veder  quanto  faccia  arte  predante, 
^rnmirabilLiuorno,ìndiFioren7^a, 
^fcoprian già  jugVafpri  monti  aprici 
Della  Liguria  i nobili,  edifici . 

Quand'ecco  vfcir  d'vn  incauato  fcoglìo 
Duefude  audaci  ad  affalirci,  e  pronte  , 
Eia  ferocità  pari  all'orgoglio 
Con  l'off efe  moflrar,  moììrar  con  Ponte 
De  Tofcaniguerrier  tacere  io  soglio  » 
L'opere illuflriglori()fe,e conte,  • 
Chefarian  d'vopo  k  non  contarne  pocw^''^-'^  ^\^^'^ 
afferro  il  petto'e'lfauellar  dì  fico. 

l^opoluugo  contrailo  al  fin  ridutti 
Ci  furo  mfor^agl'auuerfari  audaci  « 
^[mmantinente incatenati  tutti 
Dì  iatene  durifsìme,  e  penaci  ; 


I 


Mfón  quejtì  ch'io  meed  hò^fù  eóniuttl 

"Di gran  cor,  dìgranfor':(ay  e  tutti  Traci  , 

SlueHi  han  pugnando  iguerrier  Tofchi  ejlintl 

Qj4afi  in  vn  tempo y  e  vincitori y  e  vinti . 
Jl  perche  di  virtù  moHrato  hanfegni 

J^Wacerba  tem^n  deW  onde  [alfe  » 

E  nacquer  là  doue  i  paterni  regvt 

Già  la  mia  deHra  à  foHeney  non  valfe  » 

Deh  Madama  da  voifian  fatti  degni 

Di  libertà,  fé  di  virtù  vi  cai  fé  t 

E  monflrin  efsi  in  fiera  pugna,  e  nuoud 

Di  nonferuo  valor  lodata  Proua  , 
Efsi  vfciranfu  l'ammirabil  ponte 

Scorno  di  quanti  mai  fomme/jt*"  onda. 

Esporranno  à  mille  armati  à  fronte 

ConforT^a  à  nejfun'altra  vnqua feconda  ^ 

Si  che  prima  che'l  Sole  in  mar  tramonti 

eli  ridurranno  alla  contraria  fponda  > 

Doue  difcornOy  e  di  rojfor  dipinti 

Chiamar  far  angli  perditori,  e  vinti, 
tiò  promett'iOi  promettonefsi,  horvoi 

Serenifsima  nofìra  alta  Fuegina , 

Cuidali*vltimaTile ài lidiEoi  .   ♦ 

Ogn  alma  degna  àriutrir  s'inchina  f  '. 

Dattlorlibertàftchedapoi 

T ugnando  incontro  alla  virtù  latina 

Maurino  e  quanto pofia,  e  quanto  vaglia 

La  data  libertà  nella  battaglia . 

L'     E     N     E     A 
Squadra  comandata  cial  Capitano,e  Caualicr  AUonfo  Brunoztì . 


1 


0 ,  (he  già  di  Scamandro  in  su  la  rìua 
De  la  madre  d'amor  Figlio,  &  d'^nchifc  , 
Mentre  d*^fia  l'impero  altofioriua 
yif si  chiaro  per  fama  in  mille  guife 
Da  1*1  fole  beate,  oue  in  più  riua 
In  più  tranquilla  vita  il  del  mi  mife 
Serenifsimi  \fgt, in  qutHo giorno  , 
Et  per  qua  '  modo  vdite,  à  voi  riiorno. 
Lieto  godea  de  matutinì  venti 
SoaueilfrcfcoàU  marine  fpondc 
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£àrU  vaga  aurora  'ì  fot  nafcenti  ^  ^'  »  ^^  -'^.  1 

j{ug:adcfivrd&àfor^er  dall'onde  ,  'l 

E-'C.vc  qpttii fi inti..  et  bianchi  armenti  > 

T^^t  Icgrittep'-'ihafì'.,  e  pia  profinde 
lli'uca  T.  otheo  racchìn(ty  incrfj'po  -pelo 

^  :^^f^^  e  ìlfen  del  marfemhrJifia  il  Cielo  « 
Ter  Lj  piaceuid  calma  il  guardo  giro, 

E  verfo  ncj  dùl'^lfyicane  arene 

Venir  rdocevna gran  T^aue tornirò 

Cui gor:fiai!a  la  vela  aureferene, 

EfattaprcffoàmetoHos''vdiro 

1  n  L  hiarifsimo [non  trombe  tirrene,  .        -  .. 

^J alutar  le  region  remote  VviVt  \Ì\X 

Indi  l' .Ancora grane  il  mar  percuote  ,  ^ 

Stau'io  gnardandoy€  di  ilupore  ti  petto  ' 

Afingom brattano  ogn'hor  nuoui penjìeri 

E  dolce  di  mirar  prendea  diletto 

Dipo  ^anti^  &  tanti  anni  armi  yd  guerrieri  , 

Q  uando  affabile  in  vijìaj  in  lieto  a j petto 

Mifìo  con  atti  pi  acidi  y&feueri,  > 

MoHranio  à  me  la  difarmata  mano  \  ^  1 

Tarlò  dà  l'alta  poppa  il  Capitano .  -l 

E  domandommiyfe  venendo  in  terra 

Douean  temer  d'oltraggio,  &fotto  à  cui 

L'I  fola  che  quel  mar  circonda,  e  ferra 

Viueafuggetta  ;  &  io  rifpofi  à  lui  ; 

B^egno  di  pace  è  quefìo,  e  qui  laguerrs 

7^n  teffe  inganno y  e  nonfafor^^a  altrui  , 

Ha  ci  truggon  beati  idi  felici 

eli  Eroi,  c'hebbero  al  mondo  i  Cieli  amici* 
Cefi  dicendo  io  l'afsicurOje  inulto 

Cortefemente  à porre  in  terra  il  piede, 

Scend'egli  allhoray  efu'l  beato  Itto 

tA  le  parole  mie  fé  Heffo  crede, 

Vogn* intorno  ei  vagheggia  il fuol  fiorito, 

E  quindi  pcfcia  à  me  di  nuouo  chiede, 

1 0  doue  fon  f  chefo  <?  dormo ,  ofon  defìo  ? 

11  terren  T aradi fo  è  forfè  queHo  ? 
l^pigl'io  aWhovy  ne  fortunati  regni» 

St'  tu  del  Mondcy  oue  non forgon guai 
Ma  da  poi  che  fon  qui,  j  palmati  legni 
Ter  ^ueH'ondeVanar  non  yìddimai, 


Cerne 
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€ome  ofa?ii  pajjar4*^lcìde  ì  Segni? 

Onde  parti  fii  ^  e  che  cercando  vat  ì 

De  la  tua  patria  il  nomej  e  dite  flefìo 

Hor  mi  difiopriy  &  ti p^giunfe appreffo., 
Vofcuro  nome  mio  farti  pale  [e 

Ter  le  no  i  può,  ma  ti  dirò  bim  ch'io 

TPTfia  acquiflar  pergloriofe  impvefe 

Fin  da  miei  teneri  anni  hebbidefio  ; 

D'Italia  vengo,  e  le  mie  voglie  acce  fé 

Son  iiferuir  morendo  il  Signor  mio , 

Jl  mio  S 'gnor, che  con  fauor fuperno 

Tien  del  B^gvo  d'Etruria  ilgrangouerno , 
J>ian:i^i  le  J^uifue  d'ardire  armate 

Vortaron  guerra  d  Cipro  in  Oriente 

£  quindi  per  lo  martcfio  volate 

Hanno  Bonaforprefa  in  Occidente 

10  qui  da  quel  voler  difcompagnate 
Q^e^emie  vele  hebbi de fire  ardente 
Scorto  da  rai  del  Sol  vago  girando 

11  gran  noni  e  por  tardi  F  £I^DI']S(^^'Ì^D9, 
\/(l chiaro  fuon  delglori&foT^ome 

^Ad  abbracciarlo  C9rfi,  e  con  vn grido 

Segno  di  gran  letÌ7^ayio  difsi,hor  come 

Fauorifce  hoggi  il  Qtelo  il  noflro  Udo  i 

O  quante  care  e  prei^ofefome 

T 0  rta  la  J^ uè  tua  dal  patrio  nido. 

Già  nota  è  qui  tra  la  beata  fchiera 

Del  Souran  tuo  Signor  la  fama  altiera ,' 
£  più  d'ogn'altro  io  neg/oifco,  &fono 

Delle  tue  glorie  a  parte,  indt  mi  pregia 

Che  d'vn  fi  caro  à  me  celebre  ti fuono 

^ncorfta  dell  Italia  vnico fregio 

D'Italia  mia,  che  già  da  fati  in  dono 

Mifàconcejfa  iedoueilnomeregio 

tAhch'io  mantenni,  e  la  corona  infrante 

Co'lfuo  valor  miflabU)  T arconte . 
Tarconteil  DuceEtrii{ce,à  cuifuccede 

Ter  ordin  lungo  d'^ui  il tuoSignore  , 

Si  che  tu  puoi  firmar  con  quanta  fede 

CoHgran  l^potefuo  mijtringa^more; 

Enea  fon  io  del  J^e  latino  herede 

Che  ferrai  gli  occhi  dTurno  in fofcoborrQre, 

ridi 


Ftdi  ì  campì  d'Etrtìrta,  e  fi  gtocon^ 

Che ditjuenìnonfon  men  purUe moniti 
Veliàfsìmi  campii  il  cui  belfeno 

Con  pie  d'argento  il  nobiVsArno  infiorai 

0^!4andofaràcheperlomarTirrene, 

iAi  porti  à  riuederui amica  prora  ? 

ycdifedolceèquiraerfereno. 

Fedi  fé  quefie  piagge  il  Sole  honora , 

E  pm'-pié'più  beato  io  mi  terrei 

Se  trar  quiui  io  potefsii giorni  miei . 
Cefi  ragiono,  &  ei,  che  ben' s'accorge, 

"^on  adeguar  mie  note  il  gran  defio  .        ..^ 

Cerca  pur  d'inuaghirmi,  e  lieto  porge ,  -v 

Jn  talguìfa  rifpoHa  al  parlar  mio  ;    . 

Ter  ceito  il  Sol  che  tutto  il  Mondo  fcergt 

Similnonytdde al  mio  terren natio  , 

Ethorpiù  che  mai  bello  amerauiglia 

Di  flupor  empie  al  peregrin  le  ciglia, 
2o  tacerò  che  neWalhergoijitfio , 

Colmio  faggio  Signorfoggiorna^Hrea  , 

EcomelaCUmen^aiuid'appreJJo 

L'afproI{igor  di  lei  tempra,  e  ricrea 

E  non  dirò  come  volata  fpejfo  ^  vr,..^  s,     . 

j  ricini  àinfeHar  la  fama  rea.  '-'''''^'; 

Conprouiden7;a  imrnenfa  ij\egni  intorni 
Souuenne  à  tempo,  fertile Liuorno  . 

Ciànoto  è  cjueHoyecome  tuàtceHi 

Tur  diam^ij  del  mio  Sir  la  fama  e  nota, 
E  fono  in  pacey  e  in  guerra  ìchiarigeHi 
Celebri  ouunque  il  Sol  coi  rai  percota 
Sol  ti  dirò,  che  ifuoi  tefor  celeri 
Col  pYOpixjo  girar  benigna  rota 
%oural'Etruria  horpià  che  maidi fonie 
E  di  latte ,  &  dì  mei  vi  corron  fonde . 

Cosmo,  del  Tofco  B^gno  altafperan'j^a 
tiglio dt  Ferdinando  horfi congiunge 
Con  tergine  {{eal  d'alma  fembiam^a , 
che  pe)'for':^  d'amor  tofcalda ,  e  punge 
D'av  stria  il  chiaro  legnaggio  in  quefla  ^an-j^g 
Sicuro  io  fon  che  gloriofo  giunge 
Quindi  Vorigin  tragge ,  e  perfuo  vanf 
Sol  dirò  queHo ,  e  bafia be»fol tanto , 


12^ 

fA  eeUbtarglifplendIdi  Hhnenei 

Tutto  concorrerà  d'Europa  il  Fiore 

T^ttom  Febtnel  canto  ,  e  nuoui  Orfei 

Kinder  anno  alle  [cene  il  prijco  honore 

£  fu  la  1^146  d^^rgo  i  Se  midei 

Verranno  m  paragon  d^altc  valore ^ 

J^luUafarày  che  l'human  fenfo  alletti 

Ch'iuinon  venga  àrifuegliare  affetti  * 
€osì  difì'egli ,  e  ilfuon  difue  parole 

Qiungeua  à  rauuiuarla  voglia  niia 

Sich'iofecodifpofi  al  nuouo  Sole 

ShH  medefmù  vafcel  mettermiin  vìa  j 

Q^t  vengo  à  riuerirui ,  e  comefuoU 

Ci?i  nel  poco  poter  molto  defia 

y'ojfmfcomeHejJ'o;ecoftbramo 

Moììrar  quanfio  vhonorOiC  guanto  io  vam9» 
QjteHi  ^  che  cinto  il  pie  d'afpre  catene 

Tortan  diferuitùgli  odiati  fegni 

Tratti  habbìam  qui  da  le  lontane  arene 

De'  Tingitani ,  &  de  Temidi  B^gni , 

fieri  fono  in  battaglia,  e  mofìran  bene, 

D'afpro  giogo  feruile  efiere  indegni 

Ma  la  virtù ,  che  vai  yfe  infieme  vnita , 

T^on  è  feco  fortuna  a  darle  aita , 
£  perche  veggio  qui ,fol per  diletto 

Diguerra  apparecchiar  fìnte  fertibianT^  ^ 

Qhieggio  nel  voflro  altifsimo  cofpetto 

La  prouadimoììrar  di  lor  pojfan'^^e , 

Te.  fé  d'inuitto  ardire  armate  il  petto 

Trodi faranno  àleferocidan'^^e , 

Terche  ilfuo  premio  à  la  virtù  non  manchi 

Togato  lor  nonfia  di  viuer  Franchi . 

CICLOPI 

«/f  i  famofi  Caualieri  Tifani  Combattenti  fui  Tonte 
Dalla  Tarted*^u^ro  . 

ASpra,fiera,c  crudelfemitii  in  tcncbrofe  grotte  fotto  l'ìnfiam- 
maco  Monte  d'Etna  per  lunghirsimo  tempo  hatenuto  f^pclto 
il  noltro  indirò  valore,  neper  affettuofe  preghiere  tatre  al  grà  con- 
fig'io  de  gl'Idei  d'Auerno ,  habbiamo  mai  potuto  impetrare  ,che  Ci 
fpezzaflcro  le  poderofe  pietre,  che  ci  faceuaao  perpetuo  carcere,per 

lino- 


rinouavcal  X'on(!o  il  noftro  grande  antico  nome  ;  folanfìétttc  tenuti 
ci  han r  o  in  Ir  fìngheucle  fpcranza  ,  che  Imeneo  per  noi  o:tenrebbe, 
che  allora  godefsimo  laere  tanto'  grato  a  i  mortali ,  quando  il  bel 
paefeTc  (co  vedcfle  la  più  felice  Regina  ch€giàmolt'annida  Tra- 
montar.a  ìtHc  venuta ,  per  far  nozze  con  vn  Principe  di  cosi  taro ,  e 
al- o  valere,  che  non  vn  Mondo  folo,  ma  fé  più  ancora  èfuHèrOjli  pò 
triagouernare  ;  2I  cui  fclicifsimoSporalizio  il  ritratto  di  quei  To- 
fcaiu  che  gid  molti  fecolifoggiogarono  il  noftro  fertilifsimo'Paefc 
farà  gercrofocombattirrìenio  fopra  i  bell'Archi  di  quel  ncbil  Fiu- 
ire,  che  diuide  la  gran  Alfea .. Enoi  allora  vfciti  delle  noftre  ofcurc 
cautrre  goderemo  la  dolce  vifta  de  viuenti,  facendo  onorata  proua 
in  quella  battaglia.  Vane  fperanze,  menzogne,  e  follia  giudicata 
habbic  mo  t  fì'er  quefto  fin  a  ora^che  Imeneo  più  lieto^che  mai  ab  eter 
no  fufìc  dolce  nocella  apportandoci  d'auer  impetrato  la  da  noi  tan 
tobran  ara  grazia,  ciafsicurain  breue  douerfeguire  quel  che  egli 
già  predetto  haueua  .  Perche  l'Arciduchefìa  d'Auflna  alto  ricetto 
non  meno  di  real  virtù,che  di  fuprema  felicicà.fi  Spofa  al  Gran  Priii 
cipe  diTofcanSjla  cui  fingobrprudenzia,  bontà  3  e  prefondo  fape- 
re  non  vn  Mondo  folo  reggerebbe,  ma  fé  tanti  ancora  è  fullero  qna- 
t'egli per infegna porta.  Etinqueliefelicifsim.e Nozze  la  nobiltà 
rifar  a,  che  da  quei  deriua,  e  di  quelli  è  vera  effìgie,  che  già  vinfero 
l'abbondantiis-ma  Sicilia,  per  onorare  i  fuoi  Serenilsimi  Principi 
apparecchia  dura  tenzone  fui  bel  Ponte  d'Arno,  doue  permofìrarui, 
che  interuenir  debbiamo.  Vulcano  ci  die  per  ncftra  fida fcorta,  con 
dirc',che'l  gran  Ciouenon  più  in  fulminar  Saette,ma in  foaue  Amo 
re  è  occupato ,  e  comanda,  che  venendo  à  quello  generofo  abbatri- 
irento  del  Ponte  manteniamo  bellifsima  querela ,  che  Amore  non  è 
afpra  ,  e  fiera ,  ma  dolce ,  e  gì  aziofa  veglia ,  de  i  più  feroci ,  e  i  pui 
feluaggi  affiena.  Per  lo  che  vfciti  con  indicibil  allegrezza  dal'e  no- 
ftre flranc  fpelonche,  fìamo  \  enuti  à  far  inchino  à  i  felicifsìmi  Spof?, 
cH'erirci  diuotiferuitori,  e  onorare  il  loro  n.bilifsimo  Spofubzio 
cój  arcndo  dalla  delira  riua  d'Arno  armati  alla  battaglia  del  Ponte. 

MVLEI       XECHE 
Di  tutta  la  Mauritania  il  Re  al  Gran  I>uca  Ferdinando  • 

CLem.entifsimoSirc,  ilquak  (cor. tro al  Bsrbrr'co  cofliTme)pet 
lo  [our£.no  merito  della  tua  He  rojca  virtù,  dì  Rcal  Ma  ftà  folo, 
e  direucreticla  Ampiezza  vai  i.rm^ro;cndea'ncnrcitiemendo,€  a* 
tuoi  re  fleiio  amato  r(  ndi  .•  mer  iuiglia  non  hai  da  prendere  ,fe  io 
^-iukiXtchejDiFefì'aReje  di  Marocco,  à  pena  il  grido  del  tuo 
gt  an  nome  >  e  delle  tue  egiegieopercintcfi,  che  (quantunque  di  fé 
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diuerfa  )  non  pur  d'amarti,  ma  dì  remirtl  ancora  ckCsì .  Stimando 
che'l feruireà  tj ,  più  gloriofo  mi  fia,  che'I  comandare  a' miei .   A 
te  ;  di  cui  l'antica  ccà  non  vidd^  Hiiomo  ne  di  confìg'ia ,  ne  di  Clc- 
meiiza  eguale .  C  le  fé  pedifera  è  la  potenza ,  la  quale  Colo  in  offen- 
dere s'a;!opera:  falureujlej&haneitifsima  è  !atua,chepergioua- 
re  è  nata .  Sotto  il  cui  fcecro  Bruto  ancora  viuere  hoggi  bramerebbe: 
e  della  Regia  tua  Corte  foderrtbbe  Fabrizio  il  giogo  :  e  (ino  i  Cita 
ni  con  defiderio  grande  ite  di  fcruireelegerebbono.  Così  alletcr 
no  Nume  del  Ciclo  fimile  ti  rendi  nel  dare  àgrhuominiralute.  Oii 
de  fra'  tuoi  non  ha  luogo  il  timore  :  e  fé  puri  ha;  chiunque  teme, nò 
te,  ma  per  terems .  Chiaro  vedendo ,  che  non  per  altro  fei  maertio- 
fo,  e  grande,  che  per  beare,  e  aggrandire  altrui.  E  fé  la  Crudeltà 
neil'atrui  mano  più  di  timore ,  che  di  potenza  accrefce  :  la  Cleincn- 
2a,in  te  fatta  quafi  madre  d'Amore,  così  grato  à  tutti  >&  amabile 
ti  rende  ,  che  potentifsimo  infieme  ,  e  fecurifsimo  con  queft'vnico  ri 
paro  ne  diuieni  ;  mentre  ogn'un  sa  >  che  cosìamato,  non  hai  bifogno 
di  riparo  .  E  quando  pure,  ò  contro  ài  barbati  infiliti,  ò  per  oppri 
mere  irei  hauefsi  diTchermo  meftieri:  Oltre  all'armi,  &  alvalde  de 
natuia'i  à  tefogg.etti ,  che  pur  fono  di  fpauento  al  mondo  ;  Oltre  à 
gleferciti  armati  di  taci  Heroi  à  te  denoti:  Ecco  la  deièra  mia  Formi 
dabile  :  Ecco  le  forze  del  Regno  efpofle  al  tuo  feruizio,ò  Seren.  Sire. 
La  cui  Maeftà  non  mi  dipinfe  già  così  riguardeuole  il  g^i io ,  e  la  15- 
tananza  ;  che  la  preienza  hoggi  non  la  mi  di  moftr  i  più  r^uerenda  af- 
fai. E  non  haueranno ragione  quelti  ,che  tifonofoggettijdirepu— 
tarfi  (come  pure  fanno)  Felicifsimi?  Poi  che  al  colmo  de  beni  lora 
non  fi  può  altro  accrefcere ,  fé  non  che  fiano  eterni .  E  farauno  fatti 
eterni  dal  tuo  Ciran  Cosimo,  il  quale  hora  di  Serenifbima  Dama 
SerenirsimoSpofodiueiiuto ,  iefteifc  Ormetue  fegnan  uO,fì:amperà 
ne'  petto  de  fuot  figli  quell  Hcroica  virtù,  che  dal  feno  :uo  app .  efa, 
di  tanto  Padredcgnifsimo  figliuolo  lo  diraollra.  Io  adunque,  che,. 
dà  metili  tuoi  coitretto ,  con  purabeniuolenza  ti  ho  fin  qui  folo  ta- 
citamente anmii  ato ,  e  riuerito  ;  fé  vengo  adelfo,  nel  colmo  de  --uoi 
contenti  con  quelH  pochi  sì ,  ma  poderofi  mei  guerrieri  ,ad  offerir 
micon  gl'effetti à te  ,&à quelti  Fdicifsimi Spoli  volonrarioferuo.*- 
efl'er  difcaro  non  vi  dwbbe .  Pretendendo, che  queilo  fiafolo  vn  fag 
gio  di  quel  molto  che  da  me  fperar  potrete .  Conciofia  cofa  che ,  (i 
come  à  niuno  in  a-narui ,  e  in  riuerirui  cedo  ;  così  neli'armarmi  per 
voi  non  trouct  rete  mai  chi  di  valore  m'auuanzi .  E  pecche  rtffctta- 
ilpalefi  ,adhonorcde'noiielli  Spofi,edel]e  grandi,  e  magnifiche 
Norie ,  in  generofo  abbattimento  fo pra  il  Ponte  di  man  enei  e  pre- 
tendo. Che  nonèforcecolui(bencheà  merauiglia  lìcl  cimento^ 
delfarmi  fi  porti;  che  per  folo  incereffe ,  e  non  aliri'.nenti  combatte- 
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(come  richiede l'hoiefto ) perla difefa  ,'e  per  Vnìk de*buoni . 
CARTELLO     DI     PELOPE. 

IO  non  farei  quel  Pelopedifcendente  del  gran  Giouete  in  vano 
haureieretto  Tempio  e  Altare  allo  Dio  Mercurio;  potente  a  ri- 
nocare  altrui  tra' vini:  ne  viuerei  de^noHeroene'  Campi  ElifirSc 
io  non  fofsi  ancora  dal  primiero  defioinfiàmatoà  dimostrar  tra  voi 
mortali  in  queftaluce  goconda ,  quello  antico  valore ,  che  mi  fé  nel 
lafamofa  Grecia  con  vittoriofi  Eferciti  acquiftarfi  gran  Trofei;  ne 
meno  farei  IO  quel  memorabilrinnouatore  de' giuochi  Olimpici;  ne 
della  mia  generofa  Città  di  Fi  fa  fon  datore,  con  quei  formidabili 
guerrieri,  che  fotto  di  me  militarono  nelle  forti  e  grandi  guerrejdel- 
la  Grecia  ;  Se  io ,  per  rinuerd  ir  le  famole  memorie  di  noi  Greci ,  non 
potefsi  ancor  nfurgerda'Campi  Elifiadeflerdi^nuouo  conduttor 
d*vno  eletto  drappello  1  vna  bella ,  e  alta  imprela .  E  non  farem  noi 
venuti  così  tutti  armati  à  rauuiuar  lo  fplendor  del  noftro  primo  ua- 
lore  nella  nobile Etruria in  vn  gloriofo  abbattimentoPSpettacolo  mi 
rabile  delle  più  generofe  gentidel  Mondo.  Abbattimento  guerriero, 
orma,eber.ifsimaeffigie  nel  tempo  di  pace  del  valor,  che  da  noitraf 
fero  quefti  pochi  si,  ma  forti  guetrieri  Pifani .  Per  honcrare  adun- 
que quefto  fplendor  militare  ,  che  da  noi  hebbe  origine  in  voi  Pifa« 
ni  adoperalo  Tempre  di  poi ,  e  nelle  antiche ,  e  nelle  memcrabiliim 
prefe,che,ricvn  e  gran  tempo  facelli  foura  de' Rè  Saracini,ej  altre 
barbare  naticni  nelle  parti  Orientali  ,vegniamo  hoggi  con  le  altre 
voiire  inclite  Squadre  à  dimollrar  nelfen  di  Flora  foura  vn  Ponte, 
che  da  noi  preluderà  fama  eterna  ,  il  noftro  comun  valore  :  e  ad  in- 
chinarci à  quefto  Mediceo  Keroe ,  che  hor  s'accingeà  render  ferenif- 
ilmo  ai  Mondo  il  natio  e  gran  valore  della  fua  Heroica  e  gloriofa 
itirpe .  Cóbatteremo  adunque  valorofamente  per  la  gloria  comune, 
e  à  voi  Pifani ,  eà  noi  Greci,  e  a  te  grandifs.  e  nouello  Re  de  Tofchi. 

DISFIDA       DE  CAVALIERI  D'AVSTRIA. 

NElla  ricca,  e  nobil  Corona  di  quelle  virtù,  che  fogliono  il- 
Uitare tutti  gli  fpiritigentili,di  gran confiderazionehabbiamo 
giudicato  efleie  la  fedeltà  al  fuo  Principe  naturale,  e'I  mantenere 
i  buoni  antichi  efercizij  militari.  Onde  fra  tutti  igenerofi  popoli  di 
Germania  la  noftraProuinciad'Auftriapregiando  tutte  lefingolar 
parti ,  che  per  lo  più/ì  trouano  nelle  perfone  generofe ,  ha  femprc 
procurato  di  quelle  due  iar  degno  j.cquifto .  Dalla  qual  cofa  è  nato, 
che  in  tutti  t  tempi  numerofe  Schiere  d'animofi  Caualicri,fono  ftati 
pronti  à  ogni  cenno  de  noftri  Serenifs.  Arciduchi.  E  noi,cheper  va- 
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rij  paefì  iiamo  andati  feguendo  di  continuo  l'orme  di  quelli ,  che  in 
opere  Eroiche  hanno  f;)ero  il  tempo  ,  hauendo  acqaiftaco  gloria  nò 
piccola ,  intefo  il  Felicifsimo  Spofalizio  del  Serenifsimo  gran  Prin- 
cipe di  Tofcana ,  con  laSerenirsima  ArcidiicheiTad'Auftria,  iTaiiìO  à 
gran  giorna  e  venuti  in  quello  nobilifsimo  Paefe  Tofco.pcr  moflrar 
ci  diuotifsinii  ferii  iteri  à  i  Serenifsimi  Spofi,  e  onorare  le  loro  Rcal 
Nozze,  con  animo  ancora  di  fermar  qui  la  noftra  fedia  ,conofccdo 
in  quefti  magnanimi  Principi  tutte  quelle  rare  doti ,  che  noi  imita- 
re ,  ò  almeno  ammirare  bramiamo  .  Perciò  fapendo  che  in  Pifa  vna 
delle  principali  Città  di  qucflo  Regno  ,la  giouentìi  vfa  efercitarfi  fo 
pra  il  Ponte  d'Arno ,  Battaglia  la  più  fimile  all'antiche  di  qual  lì  vo 
glia,  di  cui  per  fina  ora  habbiamo  hauuto  notizia,  e  che  ora  apunto 
per  onorare  qaefto  nobilifsimo  Spofalizio ,  da  ordine  à  tal  combat- 
timento, habbiamo  desinato  perfeguitare  il  noftro  natujal  dello, 
comparire  armati foprai  belli  Archi  d'Arno  , tenendo  perfcrmo  do 
uerci  apportai  e  gran  fplendore,  che  la  prima  imprefa,  che  facciamo' 
in  Tofcana ,  fia  con  Ci  nobil'occafione ,  alla  prefenza  di  tanti  chiari 
e  degni  Eroi ,  e  in  compagnia  di  quei  valorofifjimi  Pifani  i  cui  anti- 
chi di  maniera  fnron  grati  alla  Maeftà  Cefarea ,  che  molti  Imperato 
ri  fi  fonofpefle  fiate  rallegrati  haaerli  per  amici .  E  vogliamo  man- 
tenere la  nollra  folita  querela  che'l  vero  Caualiere  debbe  con  azioni 
virtuofe  procurare  la  grazia  della  fua  amata  Donna . 

LETTERA 

Del  Sig.  Tìetro  della  Seta ,  alla  fua  cara  Tatriaj  L'inclita  Città  di  Tifa. 

Sventurato  accidente,  e  miferabil  cafo  fcnza  dubbio  alcuno  deue- 
rebbe  eller  giudicato  il  mio ,  pofciache  nel  fior  de  gl'anni ,  e  nel 
colmo  delle  mie  felicità ,  i'inuidiofe  Parche  hanno  tagliato  il  bel  fi- 
lo della  mia  vita,  e  aioltomaggiorepotrebbeelTerparfoalle  perfo 
ne  di  faldo  giudizio ,  efiendo  venuto  in  quel  tempo ,  ch'io  più  che 
mai  bramano  mofi:rareil  diuotifsimo  animo  mio  a  i  Serenifs. Prin- 
cipi di  Tofcana  con  nobile  occafione  delle  loro  felicifsime  Nozze. 
Se  auanti  ch'io  giugnefie  à  Campi  Elifi ,  non  mi  fufiero  incontro  ve- 
nuti duo  Poeti  de  più  illuflri,  che  quello  fecolo  habbia  fentito ,  con 
domandarmi  s'el  nobilifsimo  Spofalizio  del  Gran  Principe  di  Tofca 
na  era  in  ordine ,  e  s'io  ero  lofpirito  di  quel  Caualiere,  che  dell'anti- 
ca Alfea  già  portò  infegna  lugubre,  e  folo  della  fua  Patria  feruiua 
nella  Camera  Reale .  I  quali  conforme  al  loro  defio  hauuta  da  me  ri 
fpofi:a,diflero  molto  auenturato  per  loro  eller  il  mioarriuo.  Per- 
che liberati  da  pena  non  piccola ,  che  patinano  in  quell'orride  grot- 
te, per  non  hauer  cantato,  come  il  doucr  richiede  ne' loro  Haoici 
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Carmi , l'alte  è  generofe  imprefe',  che  fecero  i  Pifani  nel  glorlofo  ac 
qiìillo (li  Gieriifalem  à  goder anderebbonoVineffabili  bramate  deli 
zie .  Hfiendo  qiiiui  confinati ,  fin  che  per  onorare  le  Real  Nozze  del 
^erenifsimo  Gran  Principe  diTofcanaè  deliaSerenifsima  Maddalc 
nad  A{l:ria,vn  generofo Capitano  dellabellifsima Prouincia  di Lo- 
taringiajl  quale  con  Gottifredo  fi  ritroiiò  alla  pietofa  Guerra  m 
Paleftina ,  con  trenta  de  Tuoi  valorofì  Caualieri ,  ricenute  le  loro  ter- 
rene membra  (  cofa  forfè  non  mai  veduta  in  Tofcana  )  venifle  à  Pi- 
fa,  e  riiierito  con  vmil  affetto  la  Screnirsima  Madama  Creftina  di  Lo 
reno  fu  a  naturai  Signora ,  e  tutti  i  rcrer-ifsimi  Principi  del  bel  paefe 
Tofco  ,  h-ceflè  piena  fede  delle  gran  prodezze  fatte  d;il  :a  nazion  Pi- 
fana  in  quel'afelicifsima  Guerradi  ferra  Santa  ,e  moftraiìe  rinefti 
mabil  premio ,  che  à  tutti  quelli  fi  da  ,  i  quali  pronti,  e  dinoti  in  fer 
uizio  de' lorrt  Principi  fono  di  continouo  ftati .  Echenertal  cagio 
ne  ne'CampiBlifi  à  canto  al  n  io  auo  m'c  dcllinatailluftre  Tedia . 
E  per  dare  di  quefio  à  ogniuno  chia  jofegno ,  comparirebbe  co'  fuoi 
Cauai'cri  armato  alla  battaglia  del  Ponte  con  queirabito,che  già 
in  vita  per  tal  contralto  ha  ueuapr'ncip'ato,  mantenendo  per  quere- 
la, che'l  vero  A m.ore  ancor  doppomcrte  fi  conferua,  come  à ognun 
qui  è  più  chiaro  che')  Sok .  La  qual  cofa  vdita ,  e  giunto  al  felice  mio 
deftina-oluogOjvedenco  in  vn tratto  efeguirfi  il  tutto,  ho  fentito 
tanto  gran  contento , felice  reputo  la  mia  morte  ,e  piìi  di  giorno  in 
giorno  io  faro  ancora ,  e  uando  hauro  nuoue  da  quelli  fpiriti  genti- 
li ,  che  lafciata  la  loro  fa^ma  mortale,  verranno  in  quefti  amenifsimi 
luoghi ,  che  tùPifa  mia  dolce ,  e  cara  Patria  viua  felice ,  goda  lieta, 
e  contenta,  e  diuotafcrui,  e  onori  i  tuoi  Serenifsimi  Principi. 

LA  SQVADRA  DE'  NOBILI  DI  FRANCIA.' 

GIÀ  cheilPotentifsimoRegnodi  Francia  Nido  noflro  natio, 
.ranquillataogni  fua  torbida  Procella,  mercè  dell'incompara- 
bil  fenno  e  valore  dell'inuicifsimo  Arrigo  Quarto fuo  ,  e  di  Nauarra 
Chrill:ianifsimoRè,ederiaAltifsjma  Maria  Medici fua Confor- 
te ,  Regina  d'ogni  fourana  lode  più  eccellente  ;  gode  felice  vna  ficu- 
ra  pace  :  Noi  da  guerriero  fpirito  rifofpinti ,  ci  facemmo  a  credere, 
in  parìédo  dalle  paterne  riue,douere  di  tante  più  chiare  fpoglie,e  lar 
ghi  fregi  confeci  are  al  nume  de' Regi  noftri  immortali  Trofei;  qua 
to  più  lungi  errando  ,&.  dfamofeauuentureauuenendoci;  haucfsi- 
tnonelmeìliero  dell'armi  maggior  valore  nmoftrato  :  che  cofi  chia 
riRufceUitantopiùIargo,8(:ragguardeuoIetributoportanoal  Ma 
re  ;  quanto  più  lungi  dall'origineloro  trafcorrono  tra  le  fiorite  fpon 
de  ;  e  fi  come,  fé  alcuno  di  efsi  l'acque  fueChriftailine  ftagna  inbat- 
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fo  luogo ,  fi  impaliidifce  ,c  guada  ;  cofì  valore  in  baffo  rlpofo  co- 
iiando,fìfiiigorirce,ed'annulb  .  Quinci  la  Chriftianifsima  Regi, 
na  Medici,  fé  vedca  Caualiere  dalle  fatiche  di  Marte  trapanare  al- 
l'ozio della  Corte, col  coperto  motto  di  Faitne3iit,prouerbiaii- 
dolo ,  il  trafhggea  ;  come  che  il  tempo ,  che  fa  d  venire  fotto'l  prefen 
te  Rè ,  i  Cortigiani  non  meno  in  Corcefie , e  Reuerenze , che  in  ma- 
neggiar Armi,  &  ordinare  fchiere  fi  fieno  auanzati,rinoucllando 
la  cantatifsima  Fama  de'  Cortigiani  di  Carlo  il  Magno ,  perciò  Pala 
tini  chiamati,  i  quali  (come  fapere  voi  gareggianti  col  Ciel  alti  Edi 
fizij,  pegno  dell'Affetto  di  quel  Magnanimo  Rè  vcrfo  qucfta  ogn'al 
tra  Italica  ,bcllifbima  Città;  e  come  fanno  Arno  famofo,  le  tue  dol 
ci  Mufe)  haueu.ino  per  delizie  la  poliiete ,  &  il  fudorc  ,  che  de'  Mar 
ziali  Aringhi  per  la  Giuftizia ,  e  perla  Religione  erano  vfati riporta 
re  ,  le  cui  rinomate  prodezze ,  che  al  Regno  di  Francia  guadagnare 
no  vaftifsimo  Imperio  ,fauolofe  forfè  poffon  parere  ,&  in  fpczialità 
à  quelli,  che  al  vggia  deUolludio  co' calcoli  e  con  la  penna  per  lef- 
ferfi  prouati  à  ordinare  vn'effercito, fi  fanno  i  cred;:re  d'elTer  gran 
Condottieri ,  e  nella  milizia  biafimano  ogni  azzione ,  &  ogn i  confi- 
gli o,  che  da  Soldato  venga,  il  quale  buonaparte  della  vita  fuahab 
bia  fatto  fotto  il  grane  fafcio  dell'Armi .  E  ben  vero ,  che  recaci  li  co 
itordifcc.rfi  alla  luce  della  pratica.fi  come  all'ombra  fatti,  come 
onìbrc  fi  diftruggono  feria  altra riproua .  Ccmunq;i  glialtri  piac 
eia  ,à  Noi  Ila  bene  fcguirl'vfo  de*  Guerrieri  del  Regno  noftro^che 
edimercarper  lo  mondo  honorecol  Mefbier  delle  Armi ,  e  la  farci 
conofciutijoue corone fien per efler di  Eroi  piìi  gloriofi,come  qui 
intendemmo  douere  efl'ereperlefontuofifsime  fefèe ,  che  la  fama  di- 
ceua'appreftarfi  dal  Serenifsimo  Gran  Duca  Ferdinando  honore  di 
quello  noftro,e  de  fecoli, che faran no à venire  ,eciò  per  le  nozze 
fclicifsime  del  Serenifsimo  Principe  D.Cofimo,  creduto  viua  Idea 
di  quanta  eccellenza  ,&:  valore  in  Toga  ,&  in  Arme  d'entrambo  i 
duo  incliti  rami  della  ftirpe  de'  Medici  forgefie  à  far  di  fé  gloriofo  il 
Mondo,  e  della SerenifsimaArciduchefl'a  Maria  Maddalena  d'Au- 
flria ,  pegno ,  vno  di  quei  preziofi  ,  che  i  Regni, e  gl'imperi i  habbia 
no  alle  maggiori  fperanze  loro .  Accefi  dunqiedal  defio  di  far  (  giù 
ft'i  noftre  torze )  più fcgnaUte  proue  ,  non riftettemo , Ci  aniuam- 
moalla  Tofcana  Fifa,  doue  vedendo  ipiù  famofi  Caualiei  ,  chi  in 
vna,&quarin alerà  imprefaimpiegarfi  pjrferv.ireal  lor  Signore;  a 
Noi  quella  piacque  oltre  à  modo ,  di  difendere  il  Ponte;  fi  perche  ci 
pareuaconibattimento  nuouo,maimporcan"e; comeezian,^io,per 
coche  vedeuamojche  più'' che  in  altro  conflitto  ,  in  qi^eilobreue 
Aringo  il  vigor  dt  U'animo ,  e  le  forze  del  Corpo  di  tutri  infieme,  de 
di,ciàfcuno  da  per  fé  fi  potea  daragguardanti,  vedere;  E  perche  ia- 
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tendemmo,  che  Mac^ammaSercnirsima,  il  cui  raro  valore  il  Mon- 
do per  miracolo  ammira,  quella  parte  fiiol  fauorire ,  che  la  Borre^l 
plaga  nTgiiarda;  quella  fteiTa  parte  del  Ponte  anche  noi  habbiamo 
Imprefo  à  difendere  ,  auanzandole  à  tutto  noftro  potere ,  mal  gra- 
do di  chi  s'oppone,  il  Ponte da'rvno, al ialtro capo, con  gran  dirit 
tura  procurando ,  che  U  non  habbia  contrago ,  doce  la  di  lei  poffan 
za  fauoreuole  afpiri .  Vero  è  che  non  potendo  noi ,  nuoui  al  tutto 
man. ggiar  talcombattimento ^ prometterci  ficura  vittoria  fenza  il 
comando  d'efercirato  Campione  ;  per  Imperatore ,  e  Rè  Nollro  in 
quello  conflitto  habbiamo  eletto  vno  fra  gli  altri  nobilifsimo  fig'i- 
uolo  di  Aifea ,  grato  fei  ultore  di  lorSerenifsime  Altezze , e  ci  fìamo 
compiaciuti, che cofi  alteramente  àbb3gliato,&  eqiiipaggiatova- 
diacoirinfegne,&:  Afsifedel  Rènoftro,  fi  però  che  l'animo  di  lui  va 
lorofc, in  niente  dell'animo  Regio  è  differente, &  fi  ancora, però 
che  non  è  niuno,  che  non  fappia  quanto  di  valore  fpiri  nelle  amate 
fchiere  laprefenza  vera,  ò  finta  del  Rè  loro;  fenza  che  la  fola  vifia  de 
vittoriofi  Fioralifi  d'oro  nel  bel  oltramarin  celelèe ,  non  patifce,che 
qualunque  fotro  di  lor  guerreggia,  ne' perigli  maggiori  non  fi  riu- 
uigorifca ,  e  rinfranchi . 

A    MADAMA    SERENISSIMA. 

Li/^  onde  il  bel  Loreto 
Suona  de'  voHrì  pregi  alteri  gridi , 
che  com'^rnogU  canta ,  entro  àfuo*  lidi  ; 
Tal  gli  rijpondon  poi  la  Mofa ,  e'/  T{eno  ; 
Serenifsima  Donna  ,  ecco  che  Fidi 
Ctfcorge  àferuir  voifotto'lfereno , 
Di  fi  fublime  MtcT^a 
Di  rimo  sìrar  valor  y  pronta  veghe'^T^  : 
che  fé  con  lieta  fronte 
Degnerete  gradir  le  no/Ire  proue  ; 
7{uoui  Hora'^ij  terrem  la  pugna  ,  e7  Tonte  > 
£  contrajìicel  poi  Alcide ,  ò  Gioue . 

S  C  A  B  A  S    RE    DI    PERSIA, 

Monarca  dell'Oriente  vero  herede ,  efuccejfor  del  gran  Cirofalute  l 

IL  Rifonante  Grido,  che  dallVno  all'altro  Emìfpero  Gloriofamc 
te  rimbomba ,  delle  Regali  Nozze  del  Serenifsimo  Gran  Cofimo 
Principe  Eccelfo  del  bel  Regno  de  Tofchi  tuo  figliuolo ,  e  della  Au- 
gufta  Maddalena  d'Auitria,  mi  ha  fuor  di  modo  jnuaghito  ad  ho- 
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norar  con  la  mia  presenzia  cotcfle  tue  merauigliefeFefte.  E  la  tre- 
menda voce  deiforti,eperigliofi  Abbattimenti, che  fopraEccel- 
fo  Ponte  (alJ'vfo antico  de'Generofi  Pifani  già  Terrore  dell'Vniuer- 
fo  )  Bellicofe  Nationi  con  vanto  di  lor  Brauura ,  e  disfida  vninerfalc 
fuperbamente  minacciano ,  mi  ha  l'animo  acccfo  di  rintuzzarli  col 
mio  Fulmine  di  marte  il  temerario  Ardire;  Ma  poiché  le  continue 
Guerre  mi  tengano  contro  jl  Maumettano  Tiranno  tuo ,  emio  nata 
ral  Nemico  a  fuo  mal  grado  occupato  ,  per  darli ,  Emulo  della  tua 
Gloria  in  tante  contro  di  lui  Vittoriofe  Imprefe ,  IVltimo  Crollo  . 
Ti  màdo  in  quella  vece  quefti  miei  più  pregiati  Guerrieri,  i  quali  no 
meno  vfi  alCorteggiar,ch'al  Combattere, àte,&dSerenifsimì  Spofi 
in  quefte  Nozze  domita  Reuerenza  ,&  a  nazioni  così  fnperbe,  col 
Paragone  fteflb  dell'Arme  Perfe,  fpauento  ineftimabile  porteranno. 
Godi  dunque  A  llegro  di  quelle,  e  di  quelli  miei  Generofi  Campio- 
ni gradifce  rinefpugnabil  forza .  Acciò  fotto  i  veri  Maftri  di  Guer- 
ra apprendinola  tua  militar  Difciplina ,  per  rendermi  con  quella  à 
i  danni  del  comune  Nemico  più  Formidabile.  Viue  Felice.  Di 
Spacan  il  dì  primo  di  Settembre  i  do8 . 

Cartello  della  Squadra  de'  Caualierìd'^gu^a , 

SE  mai  perfona  fi  trono  nella  gran  Germania  defidercfa  d'acqui- 
ifar  gloria  ,  e  d'acquiflarla  con  fare  opere  gericrofe  ivi  feruizio  del 
fuprcmo  Imperio  Ron.ano  ,  noi  veramente  d'effer  quc'.'j  ^  (  :  pof^-ia- 
mo  gloriare^non  hauendo  fin  da  primi  noAri  anni  pcnfato  a^ .  *iltro> 
ne  con  più  femore  altra  cofa  già  mai  fladiato .  Ma  Ci  come  in  tutte 
l'onorate  impiefe  il  principio  è  fempredifficilifsimo,  così  à  noi  è 
auenuto  ancora.  Onde  da  noflri  genitori ,  e  da  quelli,  che  all'ora 
tenueano  di  noicuftodia  benfpeflo  procuramo  inrendere  con  qual' 
operailluftre  douefsimo  dar  principio  al  nobil'acquifto  della  biama 
ta  gloria .  E  doppo  vna  lunga ,  e  gran  diligenza  più  volte  da  noi  vfa 
ta ,  da  huomo  riguardeuole,  e  che  à  giudizio  vniuerfale  haueuu  la  liii 
gua,e'l  petto  pieno  di  FilofofiajCi  fu  detto  >  che  al. 'ora  la  n  )ltra 
onorata  voglia  forcirebbe defiato  fine ,  quando  vniti  i  Mari  tutti ,  e  i 
fiumi  in  picciol  luogo,  noifeguiremo  il  volo,e'l  ripofo,  che  farà  vn* 
Aquila  generofa  intorno  à  vn  fopramodo  aucnturaro  fiume  .  Il  che 
vdito  giudican\mo ,  che  non  conforme  al  fuo  profondò  fapere ,  ma 
fìbcne  ài  noflri  teneri  anni  dato  ci  hauelle  ripollc^puaik,;  cr  lochc 
di  mai  più  parlarli  hauemmo  purminimopenfierormaorache  fia- 
mo  giunti  à  quell'età  fiorita ,  che  attifsima  fi  troua  a'  contrall  i  mili- 
tari ,cgU  j  che  per  fcopo  fuo  primiero  riguarda  la  vera  giuria  di  eia 
fcuno  >  fpoiìcaneamentc  la  già  data  ofcura  fua  rifpofca  ci  ha  voluto 
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dichiarare,  dicendo ,  che  i  Mari,  e  l'altre  acque  tutte  mite  in  pìc- 
col  Inog'^  jfonogrL  ei VarinijeleNinfe  de* Fiumi, che  nel  Mar 
Tirreno  alla  dcOra  riua  fatto  renera'  configlio  hanno  dato  per  giu- 
ftafetiterza'a  coniuneu-i  Corona  di  ricchifsima  felicità  all'Anti- 
cho  fìiime  d'A'-no, vicino  a'Ie  cui  anene  fponde  con  nobilifsimi 
Torni. i  fi  debbon  celebrare  le  fe'ic  fsinie  Nozze  del  ScTenifsimo 
Gran  Prin.ipcdi  Tofcana.e della  Seienifs. Maria  Maddalei.aAr- 
cidiichcffad  Auilria,^  q.;alico:j  llupore  di  tutcol  Mondo  la  gran  fé 
licita  d'Agurto  ,  la  rara  bontà  di  Troiano  hatmo  di  gran  lunga  fupe- 
rato.  Oreria  magnanima  Reina,  che  va  nel  bel  prefe  Tofco  àpor 
il  filo  Re-ai  Seggio  r.ei'a  \  aga  Flora ,  e  nell'antica  Alfea ,  doue  con 
dol  emcimoriofcorre  il  fe-icifsimo  fiume  d'Arno,  e  queirAquila, 
che  voi  feguir  doucte  in  ogni  facile  ,&  in  ogni  alta  ,  e  difficile  im- 
prefa ,  efìendo  quefto  aninofo  augello  la  gloriofa  iufcgna  dell'indi 
tofcetro Imperiale, e deli'inuirifsima  Cafa  d'Auftria,il  quale  col 
fuo  volo  fecondo  il  credere  de  gl'antichi  facilità  dimoftraneirazio- 
nihumane,quàdo  fi  vede  afsifo,di  grandifficultàèfegno  manifefto. 
Onde  voi  bramando  con  degno  principio  fadisfare  al  volerò  aceefo 
defiderio  ,  la  ferr.irete  ora  in  quefto  piaceuolifsimo  viaggio,  e  giun 
ti  in  Tofcana ,  doue  per  onorare  il  fuo  fclicifsimo  Spofalizio  la  n9feil 
tà  di  Pi  fa  app^recch'a  fiera  battaglia  fopra  i  bell'Archi  d'Arno^  c6- 
parirete  armari  à  cosi  gran  tenzone ,  mantenendo  per  querela.  Che'l 
vero  amore  più  nelle  faticofe ,  che  nelle  facil'imprefe , chiaro  fi  fcor- 
gè .  La  qual  cofa  alla  Sacra  Maeftà  Cefareadi  manieravi  farà  efler 
grati  ,e  à  iSerenifsimi  Spofi  ,  che  hauédo  in  tutte  le  vofire  generofc 
azioni  onorato  fine ,  acquifiierete  in  giouenil'età  gloria  degna  di 
qual  fi  voglia  antico  Eroe.  Il  che  da  noi  con  infinicifsimo  piacere 
vdito,feguitandoilbLion  configlio  datoci,  fiamo  qui  venuti  pec 
feruireàifelicifsimi  Spofi,  onorare  le  loro  Keal  Nozze,  calla  pie- 
fenza  di  tanti  inuitti  Eroi ,  in  compagnia  di  quei  generofifsimi  Ca- 
ua^ìeri  Pifani ,  i  cui  antichi  fpefle  fiate  àperigliofe  Guerre ,  per  gran 
dezza  dell'Impeiio  fi  fono  mefsi,  comparire  armati  al  gran  combac 
timento  del  Ponte, per  far  la  prima  pruoua  delnoftao  valore  « 

Cartello  d'Enea  perii  combattimento  del  Tonte  ^ 

IL  continuar  con  azioni  gloriofe  dipalefareal  Mondo  il  proprio 
valor  e, s'apprezza  dagenerofo  Guerriero  infinitamente  più,  che 
l'in)pigr»rfi  litll'v  zio  ,paf^cndofi  de  gli  honori  altre  volte  acquuia- 
ti .  La  fama  ftefla  trionf^trice  della  morte ,  e  del  tempo ,  che  del  tut 
to  trionfano ,  alla  fine  quafi  lampo,  ò  baleno  fparifce  ,  fé  con  Eroici 
£àtti  non  è  aiigiuiientata ,  ò  almeno  nutrita .  Chiudi  è  che  Enea  nd 
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men  celebre  per  la  pietà  paterna  nelle  rouine  di  Troia,  che  perla 
fortezza  iiele  giandczze  d'Italia ,  Enea  dal  q  lale  Roma  Imperatrice 
del  Mondo  fi  gloria  di  riconofcer  l'origiu  Tua ,  hoggiper  foiir'himii 
deflino  in  quello  nobilifsimo  Teatros'apprefenta  ,e  quafi  sdegna- 
do  !  diletti  indicibili ,  che  ne  gl'Elifìi  Campi  ha  preparato  il  Cielo  ai 
lafuavirtùjperrinoiiare  nelle  menti  humane  io  ftupore  della  Tua 
magnanimità  e  fortezza  a  fauore  di  tanti  valorofi  Guerrieri  incende 
nifeltareil  Tuo  valore».  Viueancorain  lui  la  memoria  quando  la  for 
tifsima  Prouincia  di  Tofcana  di  tanti  Eroi  Madre  e  Nutrice  fotto  la 
fcorta  diprudentifsimi  Capitani  mandò  in  foccorfo  Tuo  Soldati  dì 
coraggio  e  robuftezzaineftimabile.  S  ammirerà  il  valore  di  quefti 
fuoi  veramente  Romani  cóbattenti .  S'amerà  la  gratitudine  che  dop 
pò  tanti  fecoli  nel  Tuo  petto  non  inuecchiò  già  mai .  Ne  di  fi  nobile 
azione  altra  mercede  brama  il  generofo  animo  Tuo,  che  il  dilettarno 
bilmente  con  militare  fpettacolo  quefti  Serenifsimi  Spofi  della  cui 
fama  eflendo  angufto  termine  IVniuerfitàdel  Mondo  felicitano  co 
la  giocondifs.  prefenza,  la  più  bella  Città  d'ltalia,&  ad  honorarli  in 
uogliono  fino  i  pili  fublimi  Eroi,che  godono  ne  campi  Elifij  felicifs. 
immortalità. 

J  curetì  alle  Ser.  Madame,  e  alle  nobìlìfi .  e  bellijì.  Gentìldone  Fiorentine, 

ANcora  che  di  bianchi  capelli  e  di  canuta  barba  Serenifsime 
Madame ,  e  bellifsime  gen  ildon  ne  ci  rapprefentiamo  hoggi  al 
chiarifsimocofpettovoftro  nondimeno  pure  in  noi  Curetì  regna 
per  virtù  della  noftra  Rea  e  forza  vinle  e  giouniil  animo  ;  in  guifa  , 
che  non  teniamo,  comcbenfermaquercia,rimpeto  e  furia  de  più 
valorofi  campioni .  Anzifeil  vigor  noftro  verri  infiammato  dal  lu 
me  de  bei'voftri  occhi  fperiamo  nel  combatter  il  Ponte  vittoria  ficu- 
ra.  Il  che  farà  non  meno  honorc  à  noi  che  à  voi  gloria  chiarifsima . 

SÉ  di  canuta  barba  ,  e  bianchi  ermi 
Belle  donne  è  leggiadre 
Son  quefle  nofìre  [quadre , 
Son  da  far  atti  egregi  e  pellegrini; 
Foiìri  yaggi  diuini .  il  nofìro  ardire 
J^'nfiammialla  Vittoria  , 
Onde  Ci  debbia  dire 
Che  noftro  d  pregio  fia  >  yofìra  la  gloria  . 
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Squadradlndianì  alla  battaglia  del  Ponte . 
0  I ,  che  da  l'Inde  piagge  à  nuouo  Volo 
Vaghi  di  bella  gloria  il  pie  monete, 
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/)e'  magna  fimi  Tof chi  ilnohìlfuaìó  » 

E'icarofm  di  Flora ,  hoggi  vedete  ; 

i^uìfol  benigno  il  Cielftgode  , efolo 

P'iiion  d'cccelfo  oprar  l'anime  liete  > 

Valor  quifolo  impera  ,  e  bel  dejìo 

Vìncer  co  gl'anni  eterni  Ufo/co  oblio  • 

%Auufntutofo  di  mirar  vilice 

De  B^ali,  Imenei  le  pompe  altere  % 
Di  Mìnerua  ,  e  d''^mor [cola  felice 
^  le  menti  p.'à  placide  ,  e  men/ere  ; 
Campo  di  Marte ,  oue  la  man  vittrict 
Si  veggon  impiegar  l'alme  guerriere  » 
E  moHrar  df'Ue trorr.be  a^ crudi  carmi 
De  l'Etrufcovalorkgloùe ye  l'armi. 

Ecco  de  l'arno  in  fui  [arno fa'?  onte 
Del  gran  Code  !{oman  nouello  ardire  , 
Ch'ogni  Gtterrier  feroce  à  l'altro  à  fronti 
J^on  sa  frenar  la  man  né  temprar  l'ire  , 
Mo^ra  nel (uo  furor  le  voglie  pronte 
Cloriofe  Corone  al  crin  d'ardire 
Qualft  mirauan  su  le  fronti  ^rgiue 
Delfici  lauri ,  ò  te  Cecropie  Oline . 

Tot  che  deftrdifamailfen  v' accende 
E  che  d'eterne  palme  onor  cercate  , 
Mentre  il  Campo  Tofcan  l'armt  qui  prende 
Voi  con  inuitto  co   la  defira  armate  ; 
Già  foura  Vindo  il  voiìro  nome  afcende , 
E  fon  le  glorie  vomire  ornai  cantate. 
Che  fé  naf ce  vn' achilie  al  Greco  Impero 
7<(afce  à  fuoi  pregi  il  gran  Cantore  Omero', 

Mille  voi  quin'haurete  ,  e  tra  maggiori , 
Ch'ebrifon  di  Vermejfo  ,  e  d'Ippocrene  , 
Vno ,  à  CUI  cinto  eH  crin  d'eterni  allori  , 
Che  mandar  qua  le  Sauoneft  arene  ; 
E  quegli  che  arricchì  di  nuoui  onori 
Con  chiaro  grido  Le  canore  fcene 
Oj4eHi  con  tromba  d'or  moucndo  il  canto 
xAll'alma  eternità  porranui  à  canto . 


Cartello  Delia  Squadra  éellì  Dei  Marini  in  perfona  di'hjettunn»  l' 
^£  gl'hucnijiii  nari  fono  a  virtuoramente operare, per  acquiftarfi 
»  Viu  imniortale  nella  memoria  de  poften .  Molto  più  ciò  à  gl'He 
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roìjd  gli  Dei  0.  cÓ!iiene,accfò1e  proprie ?2?oiii  con  lato»* viri  eminen 
te ,  e  per  perperua  (ì  conforinino  ;  O  virtii  vera  Madre  di  felicità  ?  O 
immen'a  etedi  Gloria,  ne  penerofi  petti  quanto  piiOÌ?Qn!Jndi  è 
che  iogrà  -"è  delle Gais^onde dal d'^kv  fenod'Ainphitriremi  foglio, 
cquelb  Jddij  Marini  glhinriidi  amati  letti  abbandonano  ,  per  im* 
pnmere  nel  Terrertre  mondo  d'H  roiche  prodezze  eterni  vefligi» 
La  fama  dj'leSneni  smie  Noz7,e  ,  dell  inclito  figlio  del  Re  di^Tof- 
chi,fin'allami.i  Rcg-a  d'Ecioniaè  per?  cnuta .èdel'a  battaglia  al- 
tre fi  >  che  ne  Ha  be'laF  ora  •  fopra  rinTolito  Ponte  far  fi  deue  :Quel 
Ponte  fia  bca.o  al  noftro  va'ore  :  Si  come  vn  Pente  già  di  fJ^gno  à. 
noi ,  &alriuifu  diruinacr^gione  ,qiia'ìdo  il  teme  ano  ardir  Xerfe 
tenro  di  raieall'mdomita  Manna olti aggio,  ci  fpignejanzic'infia- 
ma  al  delHnatoiuogo,ol  tri  la  brama  d'ho  nere,  &  il  delid.rio  di  \c 
dere,&  ammirare  le  grandcize  del  Gr?n  Fernando,  il  quale, & 
di  tremende  armate  arrÌLchifce,&  di  Trofei,  &  Virt'^rie  i  mici  Re 
•gni  de!  "a.que  fi  fatramcitc  illultia,che  l'Imperio  d-.' Avarino  n  me 
no  à  lui  per  Valore  chea  me  per  f.r;  e  fi  deue.  Io  adunque  fcotitor 
dell'ampia  Terra, &  à  più  famofi  Troiani  rerribii  nemico.  Io  che  per 
Kf.ffefo  Ciclope agi'ai  miferamente  ramingo, e lontan dalla  Facria 
rinuitt'Vlifle,  comparirò  con  quelti forti  Hcroi ,  armati  delle  (olite 
arme ,  à  <  ÌMientar-  le  mie  forze  al  Ponte ,  rcfi:erà  fcolpita  in  Firenze 
(  vero  tempio  di  .  irtu)  la  memoria  del  noftrofour'hutnan  va'ore,  & 
porcerà  l'Irride  beila ,  all'vn ,  &:  ali  altro  Hcmifpero  ^  delia  Vittoria 
il  Grido. 

Disfida.de' Caualìeri  ^ffrkanì  in  h'abìto  di  Lione , 

QVelli,  che  fanno  le  gran  felicità ,  l'aire  ^egenerofeimpre/e  de* 
S.ren-.fsimi  Ptiixipi  diTofiaia  ,&  O!  a  veggono,  che  per  ono- 
rar, li  !orofelicifsimoSpofaliz50,comparirccnodi  tuito  il  M  ndo 
Caualicn  àfarprouadcllor  valore  al  a  prefenza  di  tanti  glori;  (1 
Eroi  jfaJuTien  e  ^red  r  pò  ranno,  che  p^r l'ili: .Mia oci.afione  (ìamo 
qui  comparii  jdìendo  noiCaualieri  Affricani  in  abito  d  Li  ne,  che 
per  diuet  fi  'uoghi  habbiamo  procurato  à  t'orza  d'arme  acqniftar  ono 
re, egloria.  Macaufa  n,oltopii\occulca,eforfedi  m  ggior  mo- 
mento neUelice  ,ebel  p^efs.- Tofcoci  ha  condotti ,  la  quale  ora,  che 
tempo  opportuno  lo  richiede,  di  nianifeltare  intendiatiio  .  Mcfitre 
Li  valorofilsima  ancica  nobiltà  Piiana  lactua  gran  Guerre  cori  leliei 
fuc' efsi  ;  molte  troitierc^icirAflfrca  ,  ■  noftri  occupati  ne' lor  blen 
ni  facri.''z  j ,  intefe-o  ^l^ll'or  jc.^Io  ,  e'  e  f^.gui  andò  la  fazione  de  Pi'a 
ni  tufele  loroin^prefe  .  hanrrrbbonoforrito  anuentuato  fine,  e  di 
loro  fai  ebbe  nac»:  in  tempo  coni.eacnole  vaia  Schiera  diCaualie'-ijde 
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più  valorofi  jctic  mai  veduto  haueffe  il  Mondo ,  i  quali  nella  fiiprc- 
ma  grandezza,  e  fplendore de' Serenifsimi Principi  di  Tofcana  >c5- 
parircbbono  armati  per  onorare  vn  loro  Spofalizio ,  il  più  felice,  che 
maitaceflè  Imeneo ,  Scofferendofi  pronti  à quella  Serenifsima  Co- 
rona, non  folamente  alla  battaglia  ,che  fi  Tuoi  iare  fui  bel  Vòq  d'Ar 
no,&  in'ogn'altra  Gi(  ftra,e  Torner,ma  in  qual  fi  vogia  fi..  ra,e  cru- 
del  tenzoneconrroi  nimici  di  loro  Altezze  Serenifsime  jfarebbono 
llati  benignaméte  i  iceuuti,  fopra  modo  graditi,  e  onorati .  1  a  qual 
cofa  fcorgendo  noi  per  varij  fegni ,  che  in  breue  fucceder  doueua,  di 
reiiderui  degni  d'vna  cosi  gran  felicità  con  perigliofe  faii.he  ci  fia- 
mo  sforzati .  Fer  locheguereggiardopervarieProuincieran':ogra 
d'onore  habbiamo  acquillaco  ,  che  eiTcndo ,  non  è  molro  tempo  alla 
noflra  patria  ritornan  ,  ci  hanno  detto  quelli,  che  del  f  ero  Tem- 
pio hanno  la  cura  ,  che  l'Ora jolo  ha  nuovamente  dichiaiato  queita 
gloriaànoieiVer  desinata,  pur  che  per  moftì  are  l'antico  va'  crede 
noftrofangue  accompagnato  c'alia  propria  gerercfità,  veniamo  al- 
la battaglia  del  Pcn  einforma  di  Lione  mantenédo  per  querela  ,che 
le  Dame  dalh;  parte  d'Auftro  fono  di  bellezza  maggiore,  e  di  valore 
almeno  eguale ,  à  quelle ,  che  habitajio  da  Tramontana .  La  qual  co 
fa  con  incred'.biì  a'iegre-  za  hauendo  incefa,fiamo  qui  comparfi  per 
onorare  qucfto  felicifsmie  Nozze  ,  e  quel  tutto  fare , che  già  1  Oi*-» 
colo  ha  predetto. 

S  QJV  ADRALVSITANA. 

TpCco  laSquadrade*valorofi,&inuitti  Lufitani  venuti  dall'c- 
XT-  fìreme  parti ,  della  Terra ,  con  puro  zelo  di  feruife ,  &  onorare  le 
SS.  A  A.  di  Tofcana,  &  le  felici  Nozze  del  Gran  Principe  di  quella,  la 
quale  sbarcarafi  alla  non  nr  en  beMa ,  che  forte  Città  di  Liorno ,  e  da 
quella  confcritofi  alla  nobile,  &  antica  Città  di  Pifa,  con  la  fcorta 
de'  Signori  Roderigo  Fonzeca,&  OdoardoDies  fuoi  Compatri- 
otti  antichi  abitatori  di  quella  ;  Si  è  apprefentara  à  quefta  Regia  fra 
tutte  l'altre  famofifsima  Città  di  Fiorenza  per  far  proua  del  fi:o  va- 
lore nella  defignata  battaglia  del  Ponte  ,&  per  fcgu ire  douunque  fi 
porga  occafione ,  la  g  oriofa  iniegna  delle  Falle,  à  perpetua  memo» 
ria  dei  r  A  A .  loro  SS.  &  d;^  1  nome  Portughefe. 

I'^CCO  la  ihiara  ìtupe  de  gì*  Eroi 
j  Di  Lufttania ,  che'lgran  Mar  Oceano 
Solcare  i  primi ,  e  con  tnuitta  mano 
\.  'Paffarondagl'efperialidtEoi, 

£  in  -pan  i'oppofe  a' forti  petti  fuoi 
^       I>[^fma  è  d'^Jìailpopol)&  invano 
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Tutto  quel*ìnfedelefluoI  pacano , 

M.  tu  tei  gì' Elementi  prima  è  poi. 
Ci) t ,  piantando  la  Croce  ,  e  i  I{egi  fegni 

Ter  tutto  l'Oriente  nuouo  acquijìo 

Fé r  di  tante  Città ,  di  tanti  ì\tgu i . 
TSJJdi  Grecia ,  è  dil{()ma  il  valor  miHo 

^rdì  mai  tanto  ,  ò  fatti  egregi  è  degni 

Di  tal  viriù  ha  mai  il  Mondo  vi  fio . 

Q^^'t/ìi  carchi  di  fpogVe ,  e  dì  Trofei  > 
Dalla  famofa  Terra  Lufitana 

f^enuti fono  à  voi, che diTofcana 

L'imperio  hauete  yòEccelfi  Semidei  » 
Sol  per  jeruirui  ,e  li  S acri Immei 

Onorar  della  flirpe  alma  è  fourana 

Di  Ferdinando  ,  eh t  fino  alla  tana 

Fa  noto  il  gra  i  valor  de'geiìi  fuoi ,  ■ 

Quello  ,  chejolofa  tremar  la  fronte 

tiferò  trace  ,  e^  per  la  Fede  Santa  ■['  ■' 

F'^bra  la  Spada  con  fi  alto  acquilo ,  - 

Et  per  hauer  co'  vofiri le  man  pronte 

Ter  torre  a  cani  quella  Terra  Santa 

h'I  gran  Sepolcro  liberar  di  CH\1  STO, 

^mbafcìata  d*^rmodoro  Bj  (TOrìnda ,  alla  gran  Corte  dìTofcanà 
Fatta  per  ^rdau-o  Sig.  deW  \  fola  forte  fuo  araldo  . 

ARmodoro  Re  d'Orindia  mio  Signore  Principe  al  cui  Impe- 
ro non  fi  fdegnano  di  vbbidireipiùpoten  i  Rè  dell'Oriente,  ha 
uendo  intefo  da  vn  Caualier  Tofcano  ,  il  quale  fi  ricourò  nei  gra  Por 
to  di  Taurindo ,  che  in  Europa  per  honorare  le  Reali  Nozze  di  Cofi 
mo  Medici,  e  Maria  Maddalena  d'  ^uflria  s'apparecchfa'iano  pope, 
e  felle  le  più  fiiperbe,  di  quante  foiVero  già  mai  fla  e  vedute ,  ò  per  Fa 
ma 'cnticejiionfìtoliofentiémtouareqLe  granrangue,cherouuené- 
dolidi  tanti,  e  rantigloriofì  Trionfi  jCTrofeijfpiegati  non  pur  per 
1  Ori. ne,ma  fino  nellepiii  remore  Prouinciedelle  parti  occidentali» 
chedefiderofod'inchnarejereuerire  Donia  fi  grande, germe  di 
cotanta  Prole ,  chiefe  à  quel  valorofo  Capi'  ano ,  che  volefle  condur 
lo  ne'  Porti  di  Tofcana ,  e  fpiegato  le  vele  per  fi  lungo  cammino ,  fìi 
nel  Mar  di  Coleo  aflalito  da  quattro  Galere  di  feroci  Corfali ,  del'e 
quali  a'tre  cacciate  in  fondo ,  altre  ridotte  in  cenere ,  a'tre  fugate ,  e 
difperfe  feguendo  il  Tuo  viaggio  jgiunfe  mercè  del  Cielo  ,  nel  tran- 
quillo Porto  di  Liuorno ,  douc  al  prefente  fi  ritroua ,  e  domani  fi  fa- 
rà vedere  qui ,  nella  bCila  voftra  Fiorenza  \  ma  haucndo  vdico  rifooa 
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re  il  ibrido  c^e'IeEcfeireproue  di  tanti  fmiìttiCauallen ,  de*  quali  mi 
veggo  intorno  sì  nobil  corona ,  l'armate  difperfe ,  refpugnate  Roc- 
che, i  Tori,  t  i  Dragoni  foggiogati,  e  fpenti,  e  mille  altri  fegna'a- 
ti  pregi ,  ha  rifoluto  di  non  comparire  dauaiiti  all'A.  V.  Te  prima  in 
nobil  e  ntral"lo  joon  fa  rifplender  qualche  fcintilla  del  Tuo  valore . 
Per  porger  dunque  ocafione  di  venir  feco  in  paragone  d'arme,  a 
vo!  mi  volgo  Generofi  guerrieri.  Eg'i  pretende  in  tutto,  e  per  tut- 
to bandire  dal  Regno  d' A  more ,  i  lamenti  e  le  querele ,  di  che  pare  > 
che  tauro  abbondino  quefìe  vollre  contrade,  affermando  che  il  vero 
mezzo  d'acquift<;rfi  giazia  appo  nobil  Donna  è  il  moftrarfi  prode , 
e  valorofo ,  folleuando  gropprefsi  ,e  gaftigando  imaluagi,e  fopra 
tutto  moftrandofi  fvmpre  leale,  e  collante  , celebrando, &  innal- 
zando fopra'l  Cielo  l'adorate  bellezze:  Mi  fs  per  anucntura  qui  di- 
cerie a'cuno,  che  ciò  nonbafta,per  raddolcire  l'afprez/adivncor 
femuiile,  io  li  dico  per  parte  del  mio  Rè  , tal  oppenione  eHer  coii- 
tro'l  vero,  &  ej^li  con  la  lancia  sii  la  cofcia  farà  domani  nel  Teacro 
della  Città  voflra ,  pronto  à  foftenere ,  quanto  vi  ho  detto,  affer  man 
do  infieme,  che  il  ricorrere  a*  lamemi  è  inJegno  di  Caualiero  aman 
te  ,fìcuro  di  riportar  certa  vittoria  contro  à  qual  fi  voglia  ardito 
guerriero , che  ofi  farfi  incontro  à  fi  certa  verità ,  confidato  nel  fauo 
re  di  quella  aaimirabil  bellezza ,  che  in  tante ,  e  tante  perigliofe  im 
prefejThacoronatodi  gloria,  della  quale  benché  si  lontano  ,fentc 
più  che  mai  cocenti ,  quelle  fiamme ,  che  à  bene  amare,  e  glonofamé 
te  operare  raccendono . 

„ ..  Rifpofta di  Arfante Learco,  e Filoprando  Caualieri  Etrufchi . 

AdArmodoro. 

DH  E  qual  nebbia  d'errar ,  qual  nube  ìnuoluc 
^rmodoro  i  tuoi  pregi ,  e  propri  danni. 
Si  che  quidoue  l'^Arno  il  corfo  volue 
Dichiaro  amante  il  fa  fpirar  condanni 
J^oi  ffifj  che  fiam  nude  ombre ,  e  pocapolttc 
Ci  lagnerem'de  gl'ani  oro  fi  affanni  y 
che u'tmpttrar  mercédi  noiìrf  pene 
Ouefiajola  è  del  cor fnura [pene . 
J^on  prtgio  d  armi  al  Senudeo  pasìore 
Scounje  la  beltà  dtl  Ciel  fnu.  ano  , 
*ì^n  pregio  d'armi  al  ì\pdnpco  cantore 
^ptrfe  con  pietàÌ\Auerno  iifiino  : 
Tèanger  ,  ejofpirar ,  ti  agger  dolore; 
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Tfy  tnereede  impetrar  y  non  s*^pra  In  "pano  l 

Serbift  ad  altro  tempo  in  altra  pa-'te , 

(  Mentre  ne  punge  ^mor  )  l'ira  di  Marte . 

PELEO     E    TELAMONE. 

Alla    Fama. 

VUlO'C  E  Dea ,  che  di  bell'alma  ardente 
L  opre  i  'InHri  pale  fi ,  e  con  alletti  > 
£  d'inojpite  mar  l'onda  fremente 
"Primo  all' argino  Eroe  falcar  prometti. 
Dall'aurea  tromba  tua  fola  pojfente 
Contr'i  colpi  di  morte  ondefaetti  » 
DefU-penghiam  doue  de  fio  d'onore , 
'^ef prona  fi ,  quanto  ne  sferica  ornare . 

BElla  Teti  nejcorge ,  ella  n'affida 
Ter  l'ampio  Egeo  fu  queHa  conca  altera  ^ 
E  mentr'iljol  ne  fuoi  begl'occhi  annida 
Tiouefoura  di  noi  fiamma  guerriera  , 
eh' è  bel  pugnar  dou*alle  palme  arrida 
Delfuojommo  defto  la  luce  arciera , 
Dolce  virttt  dal  ciglio  amato  fcende  , 
Che  la  defìfauualora  ye'l  cor  difende 

Volane  dunque  ,  ò  Diua ,  e  nel  tuofeno 
L'ardir  nouello ,  e  i  nojìri  fochi  accogli , 
Fa  che  d'armi ,  e  d'amor  rifucni  à  pieno  , 
JQ  ue/la  che  fra  le  nubi ,  ^ura  difciogli . 
Si  fa  che  doppo  in  co  fi  belfereno  ' 

^  glorio  fé  imi  nfe  altri  s'inuogli  ; 
Tanto  nobil  virtù  s*erge  alle  ftelle 
Quanto  calca  d'onor  l'orme  più  belle. 

ET  ella  che  n  infiamma  ^apprenda ,  e  miri 
Di  nafcente  yalorgran  paragone 
E  degni  d'acquetar  pianti  efofpiri 
7s(e  l'vno  eTaltìefuofido  campione. 
J{agion'è  ben  ch'alia  mercede  afpiri 
Chi  ne  perigli  àgloria  altrui  s'efpone 
Che  fi  dirà  dopp'il  nemico  efiinto 
Q^efi'in  virtù  di  due  begl'occhi  han  vìnto , 
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Rifpofta  di  Anfidamante  e  Sicco  Caualìeri  d'HIdronti 
Ad    ArmodoRo. 

SVarfo  del  tuo  valor  l'eccelfo grido 
(  Genero fo ^rmodoro  )  al  cor  negiunfe  , 
To^o  colà  doue  dal  verde  lido 
La  bella  Italia  vn  nuouo  mar  difgiunfe 
£  de  gran  vanti ,  e  dell'amor  fi  fido 
Dolce  inuidia  quel  dì  l'alma  ne  punfe  » 
Ma  turba  di  tueglorieil  pregio  altero 
Qjtel  che  tenti  prouar  lungt  dal  vero  . 
Che  noi  più  d'altri  atduenturofi  amanti. 
Sappiamo  omai  per  manifefla  proua 
Come  afpreT^'^a  d'vn  cor  gl'afpri  diamanti 
Sol  d'amorofo  pianto  il  [angue  gioua 
Quinci  venghiam  joura  i deflner  volanti t 
^rintu^ar  tatua  follia  fi  nuoua. 
Che  non  ama ,  ò  non  arde ,  ò  il  ver  non  crede, 
Chi  bramando  pietà ,  pietà  non  chiede . 

Mavtefia  Bigina  delle ^ma\om  ;  ^d  ^rmadoro  bJ  d'Orinda . 

BE  N  poco  pratico  nel  Regno  d'Amore ,  e  molto  nuouo  aman- 
te vi  moflrate ,  ò  Rè  d'Orindia ,  mentre  pretendete  col  voftro  va 
Jore ,  fuor  de  gli  amorofì  confini ,  bandire  i  lan  enti , e  !e  querele. 
E  cerne  volete  voi , che  chi  tutto  auuampa ,  e  tutto  Ci  fente  llrugge- 
re  ,e  confumare ,  non  iitrida ,  e  non  lì  lamenti  ?  Andate  prima  voi , 
che  sì  face  del  vaiente ,  à  tronar  modo ,  che  il  fuo  Rioco  non  arda ,  ò 
che  l'arfura  non  dolga ,  e  pofcia  ver.ite  à  prohibire  i  ramarichij  ,e  le 
doglienze .  Ma  forfè  ne'  voflri  pae/ì  j'amoro'e  fiamme  non  cuocono, 
e  n.  in  tormentano  ,  e  cosi  ftimaredouete,che  fia  per  tutto.  Volge 
te  il  guardo  i  quello  Teatro, che  tofto  vi  accorgerete  in  che  cieco 
errore  ,  per  ir.  cfperienza  vaneggiate  .  Che  gli  occhi  di  quefle  nobi 
li  Doline  fon  ci'altta  belle/.^a  ac.efi,  che  quelli  che  tanto  celebrate 
per  ammirabile.  E  io  come  che  Donna,  e  Reina  dcl'e  Amazom  ,Ia 
mia  antica  legge  offcruando,  fcmpre  dallarmi  d  Ain  re  habbia  di- 
fe;ro  il  mio  regno,  non  h.ò  pero  potuto  difendi,  r  aie  fì:clla;clrà  pena, 
per  mirare  quefìeiea'i  ,c  sìm^r,  uigliofe  nozze  nel  a  bella  Fi^rtJiza 
enti  ati ,  <:he  fubiro  di  bellifsima  Donna  Ci  mi  accefero  i'arcorte  ma- 
niere ,eiragguardcuo.'ic(j)iì:umi,  che  ardo  ^e  miftfuggosìfatramé 
te,clicno-n  èhuomoalcunosìdi  Donna  innamorato,  come  io  Don 
na  di  altra  Donna  auuampo  -  E  perche  à  sì  (aìtamarau'giia  del  mio 
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fclTo ,  del  m'O  fangue ,  e  clel't  m'a  condizione  non  prefta  Fé  ^e ,  orza 
è  pure,  he  io  mi  lamentì.e  che  io  me  ne  que'-eli .  E  come  poiTo  io  rat- 
tenere  l'impeto  delle  fiamme,  e1  tuono  de"  tormenti  ,che  no.i  ri-Tj- 
bombi,  come  ardere,  e  tacere  ?come  parlare ,  e  non  doltrn.i .  N^  a 
fonolequerele^eilamentipunto  indegni  ài  Canali. re amanre,co- 
fne  voi.vanaméte  fof tener  proponete:  ma  veraci  Pegni  di  yero  amore, 
dtgni  d  acquiOar  fede , e  grazia  appo  qual  Ci  voglia  nobile  D')nna  , 
che  ben  può  vana  ambizione  più  che  amore  Cpit^n.^r  prode  guerrie- 
ro a  impugnar  lan  ia per molhar le  fue prodezze.  Màgenerofocuo 
re  fo'o  Amore,  e  non  altra  potenza  può  sforzare  a  lan  entarfi.  E 
s'egli  à  nullo  amato  amar  perdona ,  bene  fpcro  io  ,  che  il  contijmo 
dolore ,  gli  ardenti  fofpiri ,  e  le  cocenti  lagrime ,  che  ogn'ora  i  viiia 
forza  trae  del  Mongibello  del  mio  petto ,  facendomi  per  vera ,  e  fui- 
fcerata amante  conofcere, mi  faranno  ancora  la  defiderara  grazia 
dcl'a  mia  Donna  acquiftare .  Ma  tempo  è ,  che  ormai  con  la  lancia, 
e  non  con  le  parole ,  la  vo/lra  vanicà  riproui . 

SET^Z^  querele  ^mor  ,fen':^ci  lamenti 
Fuallor  chefem^foco  ; 
-oiUd  ^^  vano  fc ber '3^0  ,  egioco 

'  Clt^rali,  e  i  dardi  fon  di  fiamme  fpenii; 
TeHimont  del  cor  fono  gli  accenti  \ 
.u-^yChinonfi  duole  ^  e  tace 
V.,,  ■\\'.^D^AmornonfroHainfen  furiente  face» 
'f'  r>  h '' •'^'■'H'HoTo'  .   N  .'fi:;-;'';  M.'^rì   ?■— «"nr  .ir 
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^llenobiiijli-'ne Gentildonne  Fiorentine, 

E  H  Rè  A rmodorp  è  ftato  così  felice  in  amando  ,  che  fenza  faTi 
ne,  e  fenza  lamenti  à  potuto  gioire  de'l'amor  fuo.fi  come  per  l*im 
bafciata,  che  ieri  portò  qua  Ardaurofuo  araldo,  ci  volle  figDiHca- 
re  ,  Donerebbe  i  i  vero ,  appagandofi  ,  ienamente  infeft^lTodi  li  ra 
ra  ventura ,  compatire  infìeme  à  q-iei  Cauaiieri ,  che  per  fouerchio 
d'amorofi  pafbir.ne  languifcona ,  iU  fono  mercè  del  fuo  o ,  che  'n- 
ttT.  amcnt.'giiiiruggejinmiferabi'ellatoc  ndo.ti .  Il  che  facen- 
do niunopotriaajer  giuHrotitjlo  di  iiuiidia.  li  quelle  ca  e  gioie. 
Ma  che  egli  a^af.  inato  fidila  propria  profperità^ii  vece  di  'iio/trard 
pietofo  oelle  lor  pene , Jhabbia  prefo  à  fcheriii'-e  le  ftelVe  la  r  me  de* 
mef  hini ,  &  temerariamente  a;  difcà  di  vole-  fofienere ,  che  fiuinde 
|;.io  del  nome  di  Caualiero ,  chiunque  difcii  ^.p"a  Tint  ma  f  la  aflìi- 
zi "ine col  pianto ,  àchi  duo  mr.fy  f-ibit o  cangiarla .  Quefla  ècofa 
(ì  incomportabile,  che  io,  il  quale  certamente  non  niego  pi;.ì  eoa 
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t^uev  e ,  che  con  altre  arrri  sner  v'nto  l'alir-  ì  dviveite ,  ne  per  dò  ftì- 
ino  purrto  d'auerrr  ancate  à  !*<  nere  di  nobil  Cauahero  ,(oiio  ora  à 
pofta  crmparfo  in  quello  Tea  io,p^r  ricrederlo  publ-camcuie  à 
prona  di  'ancia  di  così  od  io  fa  propóila;  volendo  f.r'i  apereo^tra  ai 
qu  :  il  o,  che  per  mille,  che  portbnoelTei  e  Itaci  Ifu-am  nofì  di'etii, 
de  quali  egli  con  0  gran  gufto  fi  va  vantando ,  fdtgnc'ei  io  a  ogni 
niodo  ,  cambiare  con  efsì  vn  Colo  de' mici  rormenri  ,■  he  à  viua  Por*' 
za  man  tratto  più  volte  fofpir  da'  petto ,  e  da  g' occhi  lacrime,  mea 
tte  IO  nelle  mie  Ifole  arli  tntto  d'Amore  pei  nobil  Donna . 

:;RISPO  S  TA     DI    TIRENO     CAVALIER 
''-•''  Di      Giasone, 

'  »^lla  disfida  d'^rmodoroFjd'Ormdia  4 

SE  da  cadente  gocciola  è  trapaflata  ogni  durifsima  pietra,  per 
qual  cagione  le  Millanti  lacrime  di  fedele  amante  ,non  douranno 
eifer  proporzionato  mezzo  ad  Ammollir  il  petto  d'Amorofa  Don- 
na ?  E  quei  che  amando  non  trouerà  ( per  fua  difauentura)  oicafio» 
iiedi  moftrar  l'interno  valore, douràdjfpcrare  in  tutto  di  meritar 
inai  ric<norcimento  alcuno  della  fedel  feruitù?  Troppo  indifcrere, 
e  di  poco  farete  ftimereftequefteyalorofe  Dunr.e;fe  vi  penfafte, 
che  elleno  fra  i  preghi,  lagrime,  e  fofpiridegramanti  non  difcer- 
neflero  ottimamente  l'intimo  defio.c  prontezza  loro  d*efporfi  à  qnal 
fi  vog'ia  pcrigliofa  fmprefa .  Ecofì  raccia  A  more ,  che  quella  ,à  chi 
io  fcruOjjl  mio  buon  voler  conofca;  come  io  fon  pronto,  per  lei  à 
fpander  preghi ,  lagrime ,  e  fangue . 

RISPOSTA  DEL  CAVALIER  DESTINATO; 

in  \  »:;'•  .mì3ì  t?, 

\^W^mbafcìata  d'^rmodoro  Bj  ci*Or india,  fatta  per  Orddurò  Signor 
étUlJo/a  forte  fuo  ^Araldo  alla  Gran  Corte  di  Tofcana . 

EG  L  I  vmmentf  hnn'fì  filò  diVithe  ciò  non  fia  animo  di  Ca- 
aliere  d'alto  v^lore,e  di  grande  ardire,  àmetcerfiad  imprefil 
tanto  difficile  qi>a  fo  è  qu{  fta ,  di  voler  foftenere,  contra  iCaua'ie- 
ri  delU  gran  Cotte  dela  Tuf  ana,(  pinion  cosi  fatta  .  E  tamopiùi 
pi:o  ella  ^  Hi  r  tenuta  da  cuor  magnanimo ,  quanto  auendo  in^efo  'e 
prouefar.edaefSiCatia'icri,dellearm-tedifperfe,de  gl'indon  ici 
toriaggiogati,!  e'velenofidragOiùvccifi  ,ofàredin  etterfi  in  ^xw^ 
golàrcertane  con  cfib  loro.  Con  tutto  ciò  io  CiualierDellinato, 
m'ufifero  di  pr^juar  eoa  Tarme  j  che  non  per  moiirarfi  prode ,  e  va  o^ 
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rofo ,  folìenando g!l opprerst ,  e  gafliipaiK^o  ì  matuagi ,  ne  per  m -)- 
firarfi  leale  , colante,  e  ce'ebrar  le  bellezze  adora  e, e  innalzarle  al 
Cielo ,  s'acquifta  la  grazia  dellafua  Donna  ,  ma  per  J  (lino  .  E  ol- 
tr'à  ciò  dico  ,  che  poco  moftia  d  autr  fenrito ,  che  -cofa  amor  CìÀy  co- 
lui ,  che daeffo  vuol  feparare  i  lamenti , e  le  cordoli ien /.e,  poiché 
Aniornonvi:nrenzaGelofIa,ela  Gelofia  ha  mile  o.chi  in  tefla 
fenza  palpebre ,  ne  può  ^errarg'i ,  e  femi  re  da  efsi  verfa  lagrime ,  iic 
può  dormire  .-e  con  elle  lagr-n.c  e  lamenti,  pili  che  con  q -al  fi  vo- 
glia altra  cófa,  s'ammolifi-e  duro  petto  di  crudeldonua,ecosi  fpe- 
ro  prouar  con  1  arme  >  ctie  la  pi  opoCla  ha  lemeraiia . 

IL      FINE. 
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